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ALL' ILLUSTRISS.  SIGNOR  BARONE 

ANTONIO     ANCAJANI 

NOBILE  SPOLETINO. 


MI  è  sempre  restata  impressa  nelV animo,  IllUSTRISS.  Signor 
Barone,  la  somma  cortesia,  con  cui  Ella  ooleami  ospite  in 
casa  sua  nel  mio  ritomo  da  Roma  ('),  e  avrei  approfittato  delle 
grazie  sue,  se  il  desiderio  di  riveder  la  Toscana  non  mi  avesse 
preventivamente  determinato  a  prendere  il  più  disastroso  cammino. 
Ho  abbracciato  con  giubbilo  gli  amici  miei  di  Firenze,  ma  mi  è 
costato  il  discapito  di  non  conoscere  in  Lei  un  Cavaliere  degnis- 
simo di  essere  conosciuto  ed  amato.  Ho  concepita  assai  più  una 
tal  perdita  ora  ch'Ella  si  è  qui  portata,  perchè  la  gentilezza 
sua,  e  il  tratto  amabile,  e  il  saggio  suo  ragionare  mi  fanno  mag- 
giormente pentire  di  non  avere  tre  anni  prima  di  sì  gran  bene 
partecipato.  Vorrei  risarcirmi,  se  io  lo  potessi,  ma  ella  è  qui  per 
un  affare  piissimo  che  V  interessa,  ed  io  sono  malamente  occupato, 
ma  quasi  continuamente  occupato.  So  non  per  tanto,  eh'  Ella  ne' 
suoi  respiri  legge  le  opere  mie  volentieri,  e  Va  talvolta  al  Teatro 
a  vederle  rappresentare,  e  parla  poi  di  esse  e  di  me  in  una  ma- 
niera che  vale  a  colmarmi  di  onore  e  di  consolazione.  Avvi  una 
spia  onorata,  che  mi  riporta  i  sentimenti  di  Lei  cortesi  ed  umani. 
Questi  è  un  amico  ch'io  stimo  ed  amo,  e  so  essere  da  Lei  amato 
e  stimato  ;  è  questi  il  Signor  Marco  Milesi  (2),  giovane  di  bel  talento, 
di  cuore  aperto  e  d' illibato  costume,  ed  è  quegli  appunto,  che 
procurommi  da  lungi  il  di  lei  patrocinio,  e  cose  di  Lei  m'ha 
detto  capaci  d'innamorare  ogni  uomo  onesto  e  sincero.   No,   non 


(I)  La  presente  lettera  di  dedica  uscì  in  testa  alla  commedia  l'anno  1762,  nel  t.  Il 
della  ed.  Pasquali  di  Venezia.  Il  Goldoni  parti  da  Roma  nel  principio  del  luglio  1759.  (2)  A 
costui  dedicò  il  Goldoni  nel  1759  la  Visita  delle  selle  chiese,  e  nel  1760  la  Settimana 
Santa  e  un  Capitolo  veneziano,  componimenti  poetici  per  la  monacazione  delle  sorelle  Teresa 
e  Lucia  Milesi. 
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tema,  Illustrissinìo  Signor  Barone,  ch'io  voglia  ridirle  in  faccia 
tutto  ciò  che  di  Lei  mi  ha  detto,  e  quanto  io  medesimo  ho  potuto 
poi  rilevare.  Non  vorrei  eccitare  la  di  lei  modestia  a  rimproverare 
r  amico,  e  meritarmi  io  il  di  Lei  sdegno,  in  tempo  che  bramo 
sempre  più  assicurarmi  del  suo  benignissimo  affetto.  Questo  foglio 
le  caderà  sotto  gli  occhi,  perch'io  intendo  di  pubblicarlo  nel  se- 
condo Volume  della  mia  novella  Edizione  0),  nel  presentarle  con 
esso  una  mia  Commedia,  raccomandata  al  nome  suo  venerabile, 
per  una  testimonianza  del  mio  rispetto,  e  del  mio  umilissimo  ag- 
gradimento. Egli  è  certo,  ch'io  desidero  di  piacerle,  e  che  cercherò 
di  evitare  tutto  ciò  che  le  potesse  esser  discaro,  e  principalmente 
le  lodi,  di  cui  so  Ella  essere  saggiamente  nemico.  Ma  Ella  da 
troppa  gente  avrebbe  a  guardarsi,  se  tutti  coloro  temer  volesse 
che  la  conoscono  ed  anelano  a  pubblicar  le  sue  lodi.  Non  può 
certamente  sdegnare,  che  dicasi  della  di  lei  casa  principalmente 
quel  che  le  storie  ne  dicono,  sendo  l'illustre  di  Lei  Famiglia 
una  delle  quattro  principali  dell'  Umbria,  decorata  mai  sempre  dai 
primi  onori  Ecclesiastici,  e  secolari,  con  Porpore  Cardinalizie,  con 
Varie  Croci,  fra  quali  l'insigne  luminosa  di  Malta,  che  maggior- 
mente risplende  nel  Signor  Comendatore  di  Lei  Fratello.  Neil'  armi 
e  nelle  lettere  parimenti  si  è  sempre  segnalata  la  sua  Famiglia, 
e  ciò  si  sa  comunemente  de'  suoi  Maggiori,  e  s'ella  volesse  dare 
ad  intendere  di  non  avere  in  se  i  medesimi  fregi,  non  gli  riusci- 
rebbe di  farlo,  giacche  pubblico  si  rende  il  di  lei  talento  e  il  di 
lei  sapere  col  libro  utile  che  ha  sotto  il  torchio,  risguardanle  il 
Comercio  attivo  e  passivo  della  Città  di  Spoleto.  Cosa  bens)  potrà 
parere  maravigliosa,  che  un  Cavaliere  di  sangue  illustre,  ricco  di 
beni  di  fortuna,  e  non  bisognevole  di  comerciare,  impieghi  il  suo 
tempo  e  le  sue  attenzioni  in  cosa  utile  non  per  se  stesso,  ma  per 
la  Patria.  Ciò  spiega  il  vero  carattere  del  buon  Cittadino,  e  dà 
sempre  più  a  conoscere,  che  la  Mercatura  non  è  messe  indegna 
de'  Cavalieri,  e  che  tutti  deonsi  onoratamente  impiegare  al  pubblico 
bene,  a  contribuire  alla  pubblica  felicità.  Fin  qui  non  può  ella 
rimproverarmi  di  aver  detto  cosa    che   potesse   nascondersi,   sendo 

(I)  Intendesi  1"  ed.   Pasquali:   v.    pag.   precedente,   n.    1. 
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//  Pubblico  di  tutto  ciò  prevenuto.  Molto  più  dir  potrei  delle  di 
lei  particolari  Virtù,  ma  qui  incontrerei  lo  scoglio  della  modestia, 
che  sta  nel  di  lei  cuore  come  regina  al  governo  della  bontà, 
della  gentilezza,  della  pietà,  della  cortesia.  Passerò  oltre  adunque, 
senza  qui  trattenermi,  e  le  chiederò  permissione  di  seco  lei  con- 
solarmi del  felicissimo  matrimonio  da  ire  anni  contratto  fra  V  unico 
gentilissimo  di  Lei  Nipote,  e  la  Nobilissima  egregia  Dama  de' 
Ranieri  di  Perugia,  Famiglia  anch'essa  delle  quattro  suddette 
più  rinomate  dell'  Umbria.  Grande  so  essere  stato  il  di  lei  contento 
per  una  si  preziosa  unione  ;  accresciuto  si  è  il  di  lei  giubbilo  per 
la  Bambina  che  ne  ha  prodotta,  e  mi  aspetto  vedere  compita  la 
sua  allegrezza  con  prole  maschile,  ch'io  lor  desidero  di  vero 
cuore,  e  che  la  Provvidenza  ad  una  si  pia  e  sì  religiosa  Famiglia 
non  può  mancar  di  concedere.  Porgono  voti  all'  altissimo  per  ogni 
di  lei  serena  felicità  fra  gli  altri  Popoli  dell'  antichissima  e  va- 
lorosa di  lei  Città,  i  poveri  di  quell'  Ospitale,  al  di  cui  bene  Ella 
presiede  ed  invigila  con  tanto  esimia  e  singoiar  carità,  con  tanto 
incomodo  della  persona  e  sagrifìzio  de'  proprj  danari,  e  queste 
voci  sono  a  Dio  più  vicine,  e  queste  opere  sono  a  Dio  le  più 
care.  Ella  per  altro.  Illustrissimo  Signor  Barone,  che  sa  conoscere 
la  vera  pietà,  separata  dal  rigoroso  abbandono  di  tutti  gli  onesti 
piaceri  di  nostra  vita,  non  ricusa  di  trattenersi  talvolta  piacevol- 
mente, e  so,  come  dissi  a  principio,  che  non  isdegna  di  leggere 
le  mie  Commedie,  ed  ecco  perchè  indotto  mi  sono  a  dedicargliene 
una  umilmente,  supplicandola  di  volerla  ricevere  come  un  tributo 
alla  cortesia,  con  cui  mi  soffre  e  mi  onora,  ed  ossequiosamente 
mi  dico 

Di   V.   S.   Illustrissima 


Umiliss.  Devotiss.  e  Obbligatiss,  Serv. 
Carlo  Goldoni. 


15 
L'AUTORE 

A    CHI    LEG  GE('). 


POCHE  sono  quelle  Commedie,  nelle  quali  non  entrino  inna- 
morati, e  in  quasi  tutte  1'  onesto  amore  è  il  principale  movente 
della  Comica  azione.  Questa  Commedia  adunque,  che  ha  per  titolo 
gì  Innamorati,  dee  rappresentar  un  amore  più  violento  di  tutti  gli 
altri.  Due  persone  che  si  amano  fedelmente,  perfettamente,  do- 
vrebbero esser  felici,  tanto  più  eh'  io  non  figuro  ostacoli  che 
attraversino  le  loro  brame,  ma  la  pazza  gelosia,  che  nella  nostra 
Italia  pnncipalmente,  è  il  flagello  de'  cuori  amanti,  intorbida  il  bel 
sereno,  e  fa  nascere  le  tempeste  anche  in  mezzo  alla  calma.  Per 
maggiormente  spiegare  il  carattere  de'  veri  amanti,  affascinati  dalla 
passione,  convien  che  sieno  leggieri,  fantastici  e  quasi  irragionevoli 
i  motivi  de'  gelosi  sospetti,  e  ciò  per  rendere  vieppiù  ridicola  una 
debolezza  che  inquieta  il  Mondo,  e  arriva  a  far  impazzire  chi  a 
tempo  non  sa  guardarsene,  o  moderarla.  Darsi  de'  pugni  pel  capo, 
stracciarsi  le  vesti,  minacciare  la  propria  vita  sono  galanterie  di 
questo  gentile  amore.  Non  è  da  romanzo  il  coltello,  con  cui  si 
vuol  ferire  l' amante  invasato  da  quest'  amore.  Ne  ho  veduti  degli 
esempi  cogli  occhi  miei,  e  se  non  mi  vergognassi,  direi  da  chi  li 
ho  veduti.  Povera  gioventù  sconsigliata  !  Volersi  tormentar  per  amore  ! 
Voler  che  il  balsamo  si  converta  in  veleno?  Pazzie,  pazzie.  Spec- 
chiatevi, o  giovani,  in  questi  Innamorati  eh'  io  vi  presento  ;  ridete 
di   loro,  e  non  fate  che  si  abbia   a   rider  di  voi. 


(1)  Uscì  questa  prefazione  in  testa  alla  commedia  nel    I.    Il    (1762)    dell' eiJ.    Pasquali 
di  Venezia. 
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PERSONAGGI 

FABRIZIO  vecchio,  cittadino. 
~  EUGENIA,   nipote  di   Fabrizio. 
^  FLAMMINIA,   nipote  di  Fabrizio,   vedova. 
"  FULGENZIO,  cittadino,   amante  di  Eugenia. 
^  CLORINDA,   cognata  di  Fulgenzio. 
^  ROBERTO,   gentiluomo. 

RIDOLFO,  amico  di  Fabrizio. 

LISETTA,  cameriera  in  casa  di   Fabrizio. 

SUCCIANESPOLE,  vecchio  servitore  di  Fabrizio. 
*^TOGNINO,   servitore  di  Fulgenzio. 


La  Scena  si  rappresenta  in  una  stanza  comune,   in  casa 
di  Fabrizio,  in  Milano. 


GL'  INNAMORATI 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Eugenia  e  Flamminia. 

Eugenia.  Che  cosa  avete,  signora  sorella,  che  mi  guardate  così  di 
mal  occhio  ? 

Flamminia.  Eugenia  mia,  compatitemi  ;  mi  fate  tómto  venir  la  bile, 
che  oramai  non  vi  posso  più  guardar  con  amore. 

Eugenia.  Bella  davvero  !  che  cosa  vi  ho  fatto,  che  non  mi  potete 
vedere  ? 

Flamminia.  Non  posso  soffrire  quella  maniera  aspra,  litigiosa,  in- 
discreta, con  cui  solete  trattare  il  signor  Fulgenzio.  Egli  è  inna- 
morato di  VOI  perdutamente  ;  si  vede,  si  conosce  che  spasima, 
che  vi  adora,  e  voi  non  cercate  che  d' inquietarlo,  e  corri- 
spondergli con  mala  grazia. 

Eugenia.  In  verità  mi  fareste  ridere.  Avete  tanta  compassione  per 
il  signor  Fulgenzio? 
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FlaMMINIA.  Ho  per  lui  quella  carità  eh'  egli  merita,^  e  che  voi 
dovreste  usargli  per  giustizia  e  per  gratitudine.  E  un  uomo 
civile,  è  un  uomo  ricco,  è  di  buonissimo  core.  Considerate 
che  voi  avete  pochissima  dote  ;  che  nostro  zio  a  forza  di  spen- 
dere in  corbellerie  ha  precipitata  la  casa  ;  che  io  mi  son  ma- 
ritata come  il  cielo  ha  voluto,  e  ho  penato  tre  anni  in  povertà 
col  marito,  e  quand'  è  morto,  ho  avuto  scarsa  occasione  di  pian- 
gere. Così,  e  peggio,  potrebbe  accadere  di  voi,  che  non  siete 
in  migliore  stato  del  mio.  Il  signor  Fulgenzio,  che  vi  ama  tanto, 
e  che  ha  detto  di  volervi  sposare,  è  l'unico  forse  che  possa 
fare  la  vostra  fortuna.  Ma  voi,  sorella  cara,  lo  perderete  ;  lo 
perderete  senz'  altro  ;  e  ci  scommetto  che  ieri  sera  si  è  più 
del  solito  disgustato,   e  starete  un  pezzo  a  vederlo. 

Eugenia.  Ed  io  scommetto  che  non  passano  due  ore,  che  Ful- 
genzio è  qui,  e  mi  prega;  e  se  voglio,  mi  domanda  ancora 
perdono. 

FlaMMINIA.    Voi  r  avete  ingiuriato,  ed  egli  vi  chiederà  il  perdono  ? 

Eugenia.   Eh  !  non  sarebbe  la  prima  volta. 

FlaMMINIA.  Vi  fidate  troppo  della  sua  bontà. 

Eugenia.   E  anch'  egli  si  può  compromettere  dell'amor  mio. 

FlaMMINIA.   L'amate  dunque,  e  lo  trattate  sì   male  ? 

Eugenia.   E  che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto  ? 

FlaMMINIA.  Niente  !  In  tutto  il  tempo  che  viene  qui,  è  mai  pas- 
sato un  giorno  o  una  sera  senza  che  voi  lo  abbiate  fatto  in- 
quietare ? 

Eugenia.  Sono  sempre  io  quella  che  lo  fa  inquietare?  Farmi 
eh'  egli  sia  sofistico  e  puntiglioso  assai  più  di  me. 

FuslMMINIA.   Non  è  vero. 

Eugenia.    Oh,   voi  sapete  assai   quello  che  vi  dite. 

FlaMMINIA.  Specialmente  poi  lo  tormentate  sempre  sul  proposito 
di  sua  cognata. 

Eugenia.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedere. 

FlaMMINIA.  e  che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera  donna } 

Eugenia.   Non  mi  ha  fatto  niente,   ma  non  la  posso  vedere. 

FlaMMINIA.  Quest'  odio  è  cattivo,  sorella  cara.  Il  cielo  vi  castigherà. 
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Eugenia.   Io  non  le  porto  odio  ;  ma  non  la  posso  vedere. 
FlaMMINIA.   Eppure  ella   vi  ha   fatto  delle  finezze. 
Eugenia.   Si  tenga  le  sue  finezze;  meno  che  io  la  vedo,   sto  meglio. 
FlamMINIA.   Che  cosa  vi   siete  cacciata   in   testa  ?    Che   Fulgenzio 

sia  impazzito  per  la  cognata  ?  Sapete    pure    eh'  egli    la    serve 

e  l'assiste,  perchè  gli  fu  raccomandata  da  suo  fratello. 
Eugenia.  Sì,   va  bene,  ma  che  bisogno  c'è  ch'egli  vada  a  spasso 

con  lei,  e  pianti  me  qui   sola,   come   una   bestia  ? 
FlaMMINIA.   Orsù,  signora  sorella,  io  vi  consiglio,  per  vostro  meglio, 

abbandonare  ogni  cattivo  pensiere,  e  di  questa  donna  vi  prego 

a  non  ne  parlare. 
Eugenia.   Oh  sì,   vi   prometto  di   non  parlarne  mai  più. 
FlamMINIA.   Se  lo  farete,   farete  bene.  Ma  torno  a   dire,   io  dubito 

che  il   signor  Fulgenzio  per  oggi  almeno  non    si  lasci  vedere. 
Eugenia.   Possibile  ?  non  è  mai   stato   un   giorno   senza  venire. 
FlamMINIA.  Se  non    fosse  in    collera,    a  quest'  ora    forse    sarebbe 

venuto. 
Eugenia.   Anzi  l'aveva  detto  di  venire  questa   mattina. 
FlammINIA.   Oh,   non  viene  assolutamente. 
Eugenia.  Quasi,  quasi,   gli   manderei   a  dir  qualche  cosa. 
FlamMINIA.   Vi  dispiace,   eh,   che  non  venga? 
Eugenia.   Sicuro  che  me  ne  dispiace.  Gli  voglio  bene  davvero. 
FlamMINIA.   E  sempre  lo  disgustate. 
Eugenia.   Ho  questo  temperamento.   Per  altro  lo  sa  che  gli  voglio 

bene. 
FlamMINIA.   Un  poco  più  d' umiltà,  sorella. 
Eugenia.   E  voi  tenete  sempre  da  lui  ('). 
FlamMINIA.   Io  tengo    dalla  ragione.    (Guai    se    non    facessi  così  ; 

è  una  vipera).  {da  sé 

Eugenia.  Chi  viene  ? 

FlamMINIA.  E  il  servitore  del  signor  Fulgenzio. 
Eugenia.   Non    ve  1'  ho  detto?    Quanto  credete  che    sia    lontano 

il  padrone? 

(1)  Cosi  nel   lesto  a  stampa.    Meglio   foise  :  Eh,   voi  tenete  ecc. 
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Flamminia.    Aspettate    prima.    Chi    sa    che    non    mandi    qualche 

ambasciata  che  vi  dispiaccia  ! 
Eugenia.  Ha  della  roba  il  servitore, 
Flamminia.  Povero  galantuomo  !   è  di  buonissimo  core. 

SCENA  II. 

ToGNINO  e  dette. 

ToGNINO.   Servo  di  lor  signore. 

Eugenia.  Addio,  Tognino.  Che  fa  il  padrone? 

ToGNINO.   Sta  bene.  La  riverisce,  e  le  manda  questo  viglietto. 

Flamminia.  E  qui,  che  ci  avete? 

Tognino.  Un  po'  di  frutta. 

Flamminia.  Poverino! 

Eugenia.   Sentite,  come  mi  scrive.  (a  Flamminia 

Flamminia.  E  sdegnato? 

Eugenia.  Vorrebbe  far  lo  sdegnato,  ma  non  lo  sa  fare.  Sentite, 
come  principia  :   Crudelaccia  ! 

Flamminia.  Via,   via,  è  parola  d'  amore. 

Eugenia.  Mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi  due  frutta,  perchè 
possiate  raddolcirvi  la  bocca,  che  avete  per  solito  amareggiata 
di  fele. 

Flamminia.  E  amore,  è  amore. 

Eugenia.  Sarei  venuto  in  persona,  se  non  avessi  temuto  di  ac- 
crescere i  vostri  sdegni. 

Flamminia.   Sentite  ?  (ad  Eugenia 

Eugenia.  Ma  ci  verrà,  (a  Flamminia)  Vi  amo  teneramente,  e  ap- 
punto per  questo,  stando  da  voi  lontano,  intendo  unicamente 
di  compiacervi. 

Flamminia.   Sentite  ?  (con  più  forza 

Eugenia.  Ma  ci  verrà.  Bramerei  due  righe  di  Vostra  mano,  per 
assicurarmi  se  vi  è  rimasta  nel  cuore  qualche  scintilla  d'amore 
per  me. 

Flamminia.   Via  ;  rispondetegli,  e  usategli  un  poco  di  carità. 

Eugenia.  Siete  molto  compassionevole. 
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Flamminia.  Oh,  io  non  posso  vedere  a  penar  nessuno. 
Eugenia.   Con  questi  uomini  non  bisogna  poi  essere  tanto  corrive; 

e  non  è  sempre    ben  fatto  far  loro    conoscere,  che    si  amano 

tanto. 
Flamminia.   lo  non  1'  ho  mai  usata  questa  politica,  e  non  la  saprei 

usare. 
Eugenia.   Scrivetegli  voi  per  me. 
Flamminia.   Volete  che  Io  faccia  davvero? 
Eugenia.   Sì,   fatelo,  che  mi  farete  piacere,  lo  ci  metto  assai  tempo 

a  scrivere;  voi  scrivete  meglio,   e  più  presto. 
Flamminia.   Avvertite,   eh'  io  voglio  scrivere  a  modo  mio. 
Eugenia.   Sì,   scrivete  come  vi  pare. 

Flamminia.   Voglio  scrivere  per  placarlo,  e  non  per  irritarlo  di  più. 
Eugenia.  Credete  eh'  io  abbia  piacere  di  disgustarlo  ?  Signora  no. 

Fate  anzi  una  bella  lettera  che  lo  consoli,  il  mio  caro  coruccio 

bello. 
Flamminia.  in  nome  vostro. 
Eugenia.   In  nome  mio  :  ci  s' intende. 

Flamminia.  Aspettate,  quel  giovane,  che  or  ora  vengo  colla  risposta. 

(<3  Tognino 
Tognino.   Dove  vuole  eh'  io  posi  questo  canestro  ? 
Flamminia.   Date    qui,   date  qui.    Guardate,    Eugenia,    che    belle 

frutta  !  Sa  che  vi  piacciono,  e  ve  le   manda.   In  vece  di  star 

sulle  sue,  vi  manda  le  frutta.   Un  uomo  come  questo,  non  lo 

trovate  più.   Io    so,  che  se  avessi  un  amante  simile.  Io   vonei 

propriamente  adorare.  {parte  coi  frutti 

SCENA  III. 

Eugenia  e  Tognino. 

Eugenia.   A  che  ora  è  venuto  a  casa  ieri  sera  il  vostro  padrone  ? 
Tognino.   E  venuto    prima  del    solito.    Non    erano    ancor    sonate 

le  due. 
Eugenia.   Che  ha  detto    sua  cognata,   quando  l'ha   veduto    venir 

così  presto? 
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ToGNINO.   Ha  mostrato  d' aver  piacere. 

Eugenia.   Aveva  compagnia  la  signora  Clorinda  ? 

ToGNlNO.  Oh,  da  lei  non  ci  vien  mai  nessuno.  Ella  è  di  naturai 
melanconico.  Suo  marito  è  anche  qualche  poco  geloso  ;  è  an- 
dato a  Genova  per  affari,  l' ha  raccomandata  al  fratello,  ed 
ella  non  tratta  con  nessun  altro. 

Eugenia.  Le  fa  buona  compagnia  il  signor  Fulgenzio? 

ToGNINO.  Quand'  è  in  casa,   procura  di  divertirla. 

Eugenia.   La  diverte  bene  ?  (con  un  poco  di  sdegno 

ToGNlNO.  (Se  parlo,  non  vorrei  far  male).  La  diverte,  m'intendo 
così,   mangiano  insieme. 

Eugenia.   Ridono   a   tavola?  {placidamente 

ToGNlNO.   Qualche  volta. 

Eugenia.  È  grazioso  veramente  il  vostro  padrone.  Mi  ha  detto, 
che  gioca  qualche  volta  con   sua  cognata  :   è   egli  vero  ? 

ToGNINO.  Sì  signora,   giocano  qualche  volta. 

Eugenia.   E  vanno  a  spasso  la  sera. 

ToGNINO.   lo  non  lo  so  veramente. 

Eugenia.  Perchè  me  lo  volete  negare?  Persone  mi  hanno  detto 
per  certo,  che  li  héinno  veduti  a  spasso  anche  ieri  sera. 

ToGNINO.   Può  essere. 

Eugenia.  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  Può  essere?  dite  che  è  di 
sicuro. 

Tognino.   Lo  sa  di  certo? 

Eugenia.   Fate  conto  eh'  io  l'abbia  veduto. 

Tognino.   Bene  ;   quando  lo  sa,   perchè  me  lo  domanda  ? 

Eugenia.  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano).  E  a  che  ora  sono 
tornati  a  casa? 

Tognino.  A  tre  ore  in  circa. 

Eugenia.  Hanno  cenato  subito? 

Tognino.  Subito. 

Eugenia.   E  poi   avranno  giocato  una  partitina. 

Tognino.  Hanno  giocato  una  partitina. 

Eugenia.   (Venga  da  me,   che  sta  fresco). 
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SCENA  IV. 

Flamminia  e  delle. 

Flamminia.   Ecco  qui  la  lettera  beli'  e  fatta.   La  volete  sentire  ? 
Eugenia.    Date  qui,   non  preme. 

Flamminia.   Signora  no,   ve  la  voglio  far  sentire.  Mio  bene... 
Eugenia.   Ma   bene   bene...  (con  caricatura 

Flamminia.  Cosa  vorreste  significare? 
Eugenia.   Niente  ;   dico  che  dite  bene. 

Flamminia.   Sentite.   Mi  hanno  lanto  consolato  le  vostre  righe,  che 
non  ho  termini  sufficienti  per  ispiegarvi  il  giubbilo  del  mio  e  uore. 
Eugenia.    E  che  giubbilo  !  {con  ironia 

Flamminia.  No  forse  ? 

Eugenia.    Sì.  {con  ironìa  caricata 

Flamminia.   Siete  pur  sguaiata.    Mi  pare   un  secolo,   ch'io  non  vi 

vedo.    Caro  il  mio  bene... 
Eugenia.  Ma  bene. 
Flamminia.  Io  non  vi  capisco. 
Eugenia.    Mi  capisco  da  me. 

Flamminia.  (Pazza).    Venite  a  consolare  la  vostra  cara  gioiella. 
Eugenia.   Con  quella  bella  grazietta  !  {con  Ironia 

Flamminia.  Che  modo  è  questo? 
Eugenia.  Ci  fo  la  rima. 
Flamminia.   Mi  fareste  dir  delle  brutte  rime.   Finiamola.    Vedrete 

ch'io  non  sono   la  crudelaccia ;   ma   la  vostra  fedele,  sincera 

amante.   Eugenia  Pandolfi.   Vi   pare  che  non   abbia   scritto  a 

dovere  ? 
Eugenia.   Ottimamente.    Date  qui,  che  la  voglio  sigillar  io. 
Flamminia.   Eh,  la  so  sigillare  da  me. 
Eugenia.   La   voglio  consegnar  io  a  Tognino,  acciò  possa  dire  che 

r  ha  ricevuta  da  me. 
Flamminia.  Fin  qui  non  avete  il  torto.  Eccola,  {dà  la  lettera  ad  Eugenia 
Eugenia.   Venite  qui,   Tognino. 
ToGNINO.   Eccomi. 
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Eugenia.  Dite  al  vostro  padrone,  che  mia  sorella  Flamminia  in 
nome  mio  gli  ha  scritto  una  bella  lettera,  e  che  io  medesima 
colle  mie  mani   l'ho   lacerata.  {straccia  la  lettera 

Flamminia.  Che  !  siete  impazzita  davvero  ?  Mi  fate  di  queste 
scene  ? 

Eugenia.  E  ditegli  che  venga  da  me,  che  gli  darò  la  risposta 
m   voce.  (a  Tognino 

ToGNINO.   Come  comanda. 

Flamminia.   Non  glielo  dite  che  ha  stracciata  la  lettera. 

Eugenia.  Anzi,  glielo  deve  dire.  Tognino,  se  glielo  dite,  vi  do 
un  testone  di  mancia. 

Tognino.  Sarà  per  sua  grazia.   Non  mancherò  di  servirla. 

Flamminia.  Dico,   che  non  gli  dite  niente.  (a  Togrìino 

Tognino.  Perdoni.  La  sua  signora  sorella  ha  delle  maniere  ob- 
bliganti. Un  testone  vale  a  Milano  quarantacinque  soldi  di 
buona  moneta.  {parte 

SCENA  V. 

Flamminia  ed  Eugenia. 

Flamminia.   E  perchè  avete  fatto  questa  baggianata? 

Eugenia.  L'avete  mai  letto  il  libro  del  Perchè?  Leggetelo,  e  lo 
saprete. 

Flamminia.  Sguaiaterie,  vi  dico  ;  e  ne  sono  stucca  e  ristucca. 

Eugenia.  Gran  premura  aveva  ieri  sera  il  signor  Fulgenzio  d' an- 
dare a  casa  ! 

Flamminia.   E  andato  via  per  la  rabbia. 

Eugenia.    Eh  pensate!  è  andato  via,   perchè  aveva  un  impegno. 

Flamminia.  E  con  chi? 

Eugenia.   Col  diavolo  che  se  lo  porti. 

Flamminia.   Eugenia,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eugenia.  Quando  si  tratta  di  quelle  maladette  bugie,  non  le  posso 
soffrire. y/^ 

Flamminia.  Vi  ha  detto  qualche  cosa  il  servitore  ? 

Eugenia.  Niente. 
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FlaMMINIA.   Non  istate  a  credere  sì  facilmente... 
Eugenia.   Oh,   io  già   non  credo  a  nessuno. 
FlaMMINIA.  a  Fulgenzio  potete  credere. 

Eugenia.  Peggio. 

FlaMMINIA.   e  a  me? 

Eugenia.  Peggio. 

FlaMMINIA.   Già  chi  non  dice  a  vostro  modo,   ha  il  torto  presso 

di   voi.    Ecco  qui  nostro  zio. 
Eugenia.  Chi  diavolo  e'  è  con  lui  ? 
FlaMMINIA.   Un  forastiere,   mi  pare. 
Eugenia.   Ha  sempre  seco  delle  seccature. 
FlaMMINIA.   Sì,  chi  sentirà  lui,  sarà  qualche  gran  personaggio.  Sarà 

di  costa  di  re.  Egli  magnifica  tutte  le   cose,   e    si    fa    burlare 

da  tutti. 

SCENA  Vi. 
Fabrizio,  Roberto  e  dette. 

Fabrizio.  Signore  nipoti,  ecco  qui  un  cavaliere,  che  vi  vuol  co- 
noscere e  favorire  :  il  conte  d'  Otricoli  ;  una  delle  pnme  fa- 
miglie d'  Italia,   di   una  ricchezza  immensa. 

Roberto.  Mi  fa  troppo  onore  il  signore  Fabrizio,  lo  non  merito 
nessuno  di   questi   elogi. 

Fabrizio.  E  non  serve  dire,  e  non  dire  :  quest'  è  il  primo  cava- 
liere del  mondo.  In  matena  di  cavallena,  non  e'  è  altrettanto 
in  tutta  r  Europa.   Fate  il  vostro  dovere  col  signor  Conte. 

{alle  donne,  con  qualche  rispetto  (') 

FlaMMINIA.  Signore,  attribuisco  a  mia  singoiar  fortuna  l' onor  di 
conoscere  un  cavaliere  di  tanta  stima.  (a  Roberto 

Roberto.    Posso  io  consolarmi... 

Fabrizio.  Vede,  signor  Cavaliere  ?  Questa  è  Flamminia  mia  nipote. 
È  vedova.^  Ha  avuto  per  marito  il  primo  mercante  di  Milano. 

FlJ\MMlNIA.^  (È  morto  miserabile  il  povero  disgraziato). 

Fabrizio.   E  una  donna  (2),  che  per  una  casa  non  si  dà  la  com- 

(1)  Cos'i  l'ed.   Zatta.    Neil' ed.   Pasquali:  con  qualche  tiitllo.       (2)    Nel    testo:   £  una 
donna  ecc. 
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pagna.  Non  e  è  in  tutto  Milano,  non  e'  è  in  tutta  l' Italia  una 
donna  come  Flamminia. 

Roberto.   Mi  rallegro  infinitamente  colla  signora. 

Flamminia.    Mio  zio  si  diverte  ;   non  ho  questi   meriti. 

Fabrizio.  Via,  signora  Eugenia,  ditegli  qualche  cosa  ;  fate  co- 
noscere il  vostro  spirito,  la  vostra  vivacità.  Non  e'  è,  veda, 
non  e'  è  in  tutto  il  mondo  una  giovane  come  lei.  Balla  in 
una  maniera,  che  i  primi  ballerini  sono  rimasti  storditi.  Canta 
poi  di  un  gusto,  che  chi  la  sente  muore.  Parla,  che  non  e'  è 
stata  mai,   da  che  mondo  è  mondo,   una  parlatrice  compagna. 

Roberto.  E  ammirabile  la  signora  per  la  virtù  e  per  il  merito 
della  bellezza. 

Eugenia.  Vi  prego  non  secondare  mio  zio  nel  piacer  di  mor- 
tificarmi. 

Roberto.   E  ancor  zitella  la  signora  Eugenia?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Sì  signore.  M' è  stata  richiesta  dalla  prima  nobiltà  di 
Milano  ;  ma  io  non  1'  ho  voluta  dare  a  nessuno.  Ho  delle  idee 
grandiose  sopra  di  lei. 

Roberto.  In  fatti  ella  merita  una  fortuna  corrispondente  alle  sue 
rare  prerogative. 

Fabrizio.  Al  giorno  d'oggi  vi  è  poco  da  compromettersi.  Ci  sono 
più  debiti  che  ricchezze.  Dei  conti  d' Otricoli  non  ce  n'  è 
che  un  solo  al  mondo. 

Roberto.  Io  vaglio  molto  meno  degli  altri.  Le  mie  fortune  sono 
assai  limitate.  Quello  di  che  mi  pregio,  si  è  la  sincerità  e 
r  onore. 

Fabrizio.  Nipoti  mie,  quest'  è  l' esempio  dei  cavalieri  onorati  ;  è 
il  hbro  aperto,   che  insegna  agli   uomini  la  sincerità. 

Flamminia.  Lo  conoscerete  eh'  è  un  pezzo  questo  signore?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Quest'  è  la  prima  volta,   che  ho  l'onor  di  vederio. 

Flamminia.   (E  pare  che  sieno  trent'  anni  che  lo  conosce). 

Fabrizio.  E  stato  diretto  a  me  da  un  amico  mio  di  Bologna, 
eh' è  il  fiore  de'  galantuomini,  ed  il  più  bravo  pittore  che  sia 
stato  al  mondo,  dopo  Zeusi  ed  Apelle.  Signor  Conte,  ella  si 
diletterà  di  pitture. 
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Roberto.   Certamente,   me   ne  diletto  assaissimo. 

Fabrizio.  Eh,  gli  uomini  grandi,  gli  uomini  di  talento  sublime,  come 
quello  del  signor  Conte,  non  possono  fare  a  meno  di  non  in- 
tendersi d'  ogni  cosa.  Vedrà  nella  mia  miserabile  casa,  nel  po- 
vero mio  tugurio,  nella  mia  capannuccia,  dei  tesori,  in  ma- 
teria di  quadri,  delle  cose  stupende.  Cose  che  non  le  ha  il 
Re  di  Francia.  Originali  dei  primi  maestn  dell'  arte.  Signore 
nipoti,  conducete  questo  cavaliere  a  vedere  la  mia  miserabile 
galleria.  Fategli  vedere  quel  quadro  maraviglioso,  quell'opera 
insigne  del  pittor  de'  pittori.  Vedrà,  signor  Cavaliere,  un  quadro 
spaventosissimo  del  Tiziani  (0,  di  cui  mi  hanno  offerto  due  mila 
doppie,  ed  io  l' ho  avuto  per  cento  zecchini  !  Che  dice  eh  ? 
per  cento  zecchini  un  quadro  che  vale  due  mila  doppie.  Cosa 
vuol  dire  intendersi  delle  cose.  Oh,  io  poi  per  conoscere  non 
la  cedo  ai  primi  conoscitori  del  mondo. 

Eugenia.  (Poveri  danari  gettati  !  Ha  tutte  copie,  e  gliele  fanno 
pagar  per  originali). 

Roberto.  Si  vede,  che  siete  assai  di  buon  gusto  ;  avrò  occasion 
d' ammirare. 

Fabrizio.  Eh  picciole  cose.  Compatirà  la  miseria.  Ehi,  fategli  ve- 
dere quei  quattro  pezzi  stupendi  del  Wandich  (2),  quelle  due  cene 
singolarissime  insigni  del  Veronese,  quella  meraviglia  del  Quercino, 
quell'aurora  inimitabile  di  Michel'Angelo  Buonarotti  (3),  quella 
notte  inestimabile  del  Correggio.   Tesori,   signor  Conte,   tesori. 

Roberto.   Voi,   a  quel  che  sento,   avete  una  galleria  da  monarca. 

Fabrizio.  Picciole  cosarelle  da  poveruomo.  Si  serva,  favorisca  di 
andare  colle  mie  nipoti. 

FlamminiA.  Ma  noi  non  ce  n'  intendiamo  di  quadri,  e  non  li  sa- 
premo distinguere  come  voi...  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Che  serve  ?  Se  non  ve  n'  intendete  voi,  se  ne  intende 
il  signor  Cavaliere.  Ho  un  affare  per  ora,  che  mi  trattiene. 
Servitelo  intanto,  che  poi  verrò  io  pure,  e  gli  farò  vedere  di 
quelle  cose  che  non  avrà  mai  vedute. 

(1)  C.  s.      (2)  Così  nel  testo.      (3)  C.  s. 
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Roberto.   Mi  sarà  carissima  la  vostra  compagnia  (ma  più  quella 

delle  sue  nipoti). 
Flamminia.  (Anderò  io,  sorella,  non  v*  è  bisogno  che  voi  venghiate). 

(ad  Eugenia 
Eugenia.   (Anzi  ci  voglio  venire). 
Fl-MVIMINIA.   (Se  arriva  il  signor  Fulgenzio...) 
Eugenia.   (Che    importa    a  me,  che  mi  trovi    col  forastiere?)    O 

questa  è  bella  !    Va   egli   a   spasso   con   sua   cognata  ?  Voglio 

ancor  io  trattare  con  chi  mi  aggrada.  {Ja  sé,  e  parte 

Flamminia.   (Gran  testa  originale  è  costei).  (parte 

Fabrizio.  Vada,   signor  Cavaliere,   s'  accomodi. 
Roberto.   Mi  prevalere  delle  vostre  grazie.  (in  atto  di  partire 

Fabrizio.  Eh  favorisca. 
Roberto.   Che  mi  comandate? 
Fabrizio.   Oggi  avrà    la  bontà    di  restare  a  mangiar   una  cattiva 

zuppa  con  noi. 
Roberto.  Oh  questo  poi... 
Fabrizio.  Oh,  non  e'  è  risposta. 
Roberto.  No  certo. 
Fabrizio.  Per  sicurissimo. 
Roberto.   Ne  parleremo. 
Fabrizio.  Mi  dà  parola? 
Roberto.   Contentatevi... 
Fabrizio.  Mi  dà  parola? 
Roberto.  Non  so  che  dire. 
Fabrizio.   Compatirà  la  miseria,   ma  sentirà  un  paio  di  piatti,  che 

i   simili  non  li  avrà  la  tavola  dell'  Imperadore,  e  saranno  fatti 

dalle  mie  mani. 
Roberto.   Non  posso  ricusare  le  vostre  grazie.  (Egli    ingrandisce 

tutte  le  cose,  ma  credo  che  non  si  dia  un  pazzo  più  grcinde 

di    lui).  (parte 
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SCENA  VII. 
Fabrizio,  poi  Succianespole. 

Fabrizio.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio  che  tutti  pos- 
sano dir  bene  di  me  ;  se  vado  anch'  io  per  il  mondo,  mi  ver- 
ranno incontro  colle  carrozze,  coi  tiri  a  sei,  colle  trombette.  Mi 
dispiace  che  non  ci  ho  altri  che  un  servitore  solo,  vecchio, 
stordito.  Ma  farò  io.  I  buoni  piatti  li  farò  io.  Ehi,  Succia- 
nespole. 

Succianespole.  Signore. 

Fabrizio.  Come  stiamo  in  cucina  ? 

Succianespole.  Bene. 

Fabrizio.  E  acceso  il  foco? 

Succianespole.  Gnor  no  (a). 

Fabrizio.   Perchè  non  è  acceso  il  foco  ? 

Succianespole.  Perchè  non  e*  è  legna. 

Fabrizio.  Non  mi  star  a  fare  lo  scimunito,  che  oggi  ho  da  dar 
da  pranzo  a  un'  Eccellenza. 

Succianespole.  Ci  ho  gusto. 

Fabrizio.  Succianespole,  che  cosa  daremo  da  pranzo  a  Sua  Ec- 
cellenza ?  (ridente,  con  confidenza 

Succianespole.  Tutto  quello  che  comanda  Vostra   Eccellenza. 

Fabrizio.  Qualche  volta  mi  faresti  arrabbiare  con  questa  tua  flem- 
maccia  maladetta. 

Succianespole.  Io  son  lesto. 

Fabrizio.   Lo  sai  fare  il  pasticcio  di  maccheroni  ? 

Succianespole.  Gnor  si. 

Fabrizio.   Un  fricandò  alla  francese  ? 

Succianespole.  Gnor  sì. 

Fabrizio.   Una  zuppa  coli'  erbuccie  ? 

Succianespole.  Gnor  sì. 

Fabrizio.  Colle  polpettine? 

(a)  Gnore,  in  vece  di  signore,  si  dice  in  vari  luoghi  fra  lo  Stato  Romemo 
ed  il  Regno  di  Napoli. 
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Succianespole.  Gnor  sì. 

Fabrizio.  E  coi  fegatelli  arrostiti? 

Succianespole.  Gnor  sì. 

Fabrizio.  Hai  danari  per  ispendere? 

Succianespole.  Gnor  no. 

Fabrizio.  Ti  ho  pur  dato  un  zecchino. 

Succianespole.  Quanti  giorni  sono? 

Fabrizio.  L'  hai  speso? 

Succianespole.  Gnor  si. 

Fabrizio.  E  il  tuo  salario,  che  ti  ho  dato,   r  hai  speso  ? 

Succianespole.  Gnor  sì. 

Fabrizio.   E  non   hai   più   un   quattrino? 

Succianespole.  Gnor  no. 

Fabrizio.   Maladetto  sia  il  gnor  sì    e   il   gnor    no.  Si    sente   altro 

da  te,   che  gnor  sì  e  gnor  no  ? 
Succianespole.   Insegnatemi,   che  cosa  ho  da  dire. 
Fabrizio.   Bisogna  pensare  a  trovar  danari. 
Succianespole.  Gnor  sì. 
Fabrizio.   Quante  posate  ci  sono  ? 
Succianespole.  Sei,  mi  pare. 
Fabrizio.   Sì,  erano  dodici.  Sei  le  ho  impegnate,  restano  sei.  Siamo 

in  quattro  ;  impegnamone  due. 
Succianespole.  Gnor  sì. 
Fabrizio.   Va  al  monte,  e  spicciati. 
Succianespole.  Gnor  sì. 
Fabrizio.  E  non  mi  fare   aspettare  due  ore. 
Succianespole.  Gnor  no. 
Fabrizio.  Andremo  a  spendere,   quando  torni. 
Succianespole.  Gnor  sì. 
Fabrizio.  C'  è  vino  ? 
Succianespole.  Gnor  no. 
Fabrizio.  C'  è  pane  ? 
Succianespole.  Gnor  no. 

Fabrizio.  Che  tu  sia  maladetto.   Gnor  sì,  che  tu  sia  bastonato... 
Succianespole.    Gnor   no.  {parte  con  una  riverenza,  poi  toma 
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Fabrizio.  Io  non  so  come  vada.  In  casa  mia  non  vi  è  mai  il 
bisogno,  e  oramai  ho  dato  fine  a  tutto.  Ma  non  importa.  Io 
ho  da  avere  delle  fortunaccie.  I  gran  soggettoni  eh'  io  tratto, 
i  principi,  i  cavalieri  eh'  io  servo,  mi  faranno  cavalcar  colle 
staffe  d'oro.  Semino  per  raccogliere  ;  e  il  grano  della  mia  testa 
mi  ha  da  rendere  il  cento  per  uno.  Che  si  impegni,  e  che  si 
spenda  ;  e  poi  ?  in  carrozza,  in  carrozza. 
Succianespole.    In   carretta.  (spuntando  dalla  scena,  e  subito  parte 

Fabrizio.    11   diavolo   che    ti    porti.  (g/i  cone  dietro,  e  parte 

SCENA  Vili. 
Lisetta  e  Ridolfo. 

Lisetta.   Che  mi   comanda  il  signor   Ridolfo? 

Ridolfo.   Ho  necessità   di  parlare  con  una  delle  vostre  padrone. 

Lisetta.    Dica   pure  a   quale  di  esse  ho  da   far  l'ambasciata. 

Ridolfo.  Veramente  l'affare  appartiene  alla  signora  Eugenia,  ma 
io  parlerei  più  volentieri  alla  signora   Flamminia. 

LlSETFA.  Perdoni  la  curiosità  :  so  che  V.  S.  è  amico  molto  del 
signor  Fulgenzio;  ci  sarebbe  forse  qualche  novità  fra  lui  e  la 
padroncina  ? 

Ridolfo.   Per  1'  appunto,   vi   è  una   novità  non  indifferente. 

Lisetta.  La  prima  l' ho  indovinata  ;  vo'  un  po'  vedere,  se  indo- 
vino ancor  la  seconda.  Viene  forse  per  trattare  il  come  e  il 
quando   per  concludere  queste  nozze? 

Ridolfo.  Tutto  al  contrario.  Vi  dirò  quello  eh'  io  son  per  fare, 
poiché  Fulgenzio  m'  ha  detto  di  dirlo  pubblicamente.  L'amico 
per  mezzo  mio  si  licenzia  dalla  signora  Eugenia.  Desidera  farlo 
con  civiltà,  ma  qui  non  lo  vedrete  mai  più.  (Se  costei  glielo 
dicesse   prima  di  me,   mi   farebbe  piacere). 

Lisetta.   Ma  perchè  questa  risoluzione  così  repentina? 

Ridolfo.  Questo  poi  non  r  abbiamo  a  cercare  ne  voi,  ne  io. 
Fulgenzio  e   la   signora   Eugenia  sapranno  eglino  la  ca;^ione. 

Lisetta.  Oh,  è  facile  indovinare  il  perchè.  Avranno  gridato  insieme. 

Ridolfo.   Può  essere. 

Lisetta.   E  se  hanno  gridato,   faranno  la  pace, 
e 
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Ridolfo.  Mi  par  difficile. 

Lisetta.   L'hanno  fatta  tante  altre  volte^^^ 

RlDOUO.  Questa  volta  1'  amico  è  risolutissimo.  Per  quanto  gli  abbia 
io  suggerito  di  pensarvi,  di  star  a  vedere,  di  non  precipitare 
una  risoluzione  di  questa  natura,  ha  battuto  sodo,  mi  ha  ri- 
sposto come  un  cane  arrabbiato,  e  fino  colle  lagrime  agli  occhi 
mi  ha  pregato  per  carità,  che  io  venissi   a  disimpegnarlo. 

Lisetta.  Non  ci  credo,  e  non  ci  crederò  mai.  Ne  ho  vedute 
tante  di  queste  scene,   che  non  ci  credo  0). 

Ridolfo.  Orsù,  in  ogni  modo  io  mi  vo'  disimpegnare  dalla  mia 
commissione  :  parlare  con  una  di  esse  ;  spiegar  1'  intenzione  del- 
l' amico  Fulgenzio  ;  e  nasca  quel  che  sa  nascere,  io  non  vo'stro- 
licar  d'  avvantaggio. 

Lisetta.  Se  voi  parlate  di  ciò  alla  signora  Eugenia,  la  fate  cascar 
morta  :  almeno  usatele  carità.  Non  le  date  il  colpo  tutto  ad 
un  tratto. 

Ridolfo.  Credetemi,  io  lo  faccio  mal  volentieri.  Ho  pregato  l'amico 
di  dispensarmi  :  gli  ho  anche  detto  che  mi  lagnerei,  se  dopo 
di  aver  fatto  io  questo  passo,  lo  riconoscessi  pentito.  Tant'  è, 
è  costantissimo,  vuol  eh'  io  lo  faccia.  Chiamatemi  la  signora 
Flamminia. 

Lisetta.  E  di  là  ora  con  un  forastiere,  che  per  ordine  di  suo 
zio  gli  fa  veder  certi  quadri. 

Ridolfo.   E  la  signora  Eugenia  dov'  è  ? 

Lisetta.  Ella  pure  si  è  messa  della  partita...  Oh  aspettate.  Che 
il  signor  Fulgenzio  abbia  saputo  del  forastiere,  e  che  sia  sde- 
gnato per  questo? 

Ridolfo.  Oibò  ;  mi  ha  detto  di  certa  lettera  ;  ma  non  1'  ho  capito. 
Orsù,   fatemi   un   poco  parlare  o  coli'  una  o  con  1'  altra. 

Lisetta.   Povera  padrona  !   Andrò,   signore...  Oh,   chi   è  qui  ? 

Ridolfo.  Per  bacco!  E  qui  Fulgenzio. 

Lisetta.  Non  ve  l'ho  detto? 

Ridolfo.   Verrà  a  cercare  di  me. 

Lisetta.   Eh  sì,  vena  a  cercare  di  voi  ! 

(I)   EÀ.   Zatla  :   e  non   ci  credo. 
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SCENA  IX. 
Fulgenzio  e  delti. 

Fulgenzio.    (Una    parola),  (a  Ridolfo,  chiamandolo  a  parte,  con  ansietà 

Ridolfo.   (Non   1'  ho  ancora  potuta  vedere).  (piano  a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   (Non   le  avete  parlato?) 

Ridolfo.  (No,  vi  dico). 

Fulgenzio.  (Non  sa  niente  la  signora  Eugenia  di  quello  che  vi 
avevo  raccomandato?) 

Ridolfo.    (Ma  se  non   ho  veduto  né   lei,   né  la  sorella). 

Fulgenzio.   (Lisetta  é  informata  di   nulla?) 

Ridolfo.   (Sì,   qualche  cosa  le  ho  detto). 

Fulgenzio.  Caro  amico,  compatitemi  per  carità.  Dopo  che  da 
me  partiste,  mi  sono  sentito  gelare  il  sangue  ;  sarei  caduto  per 
terra,  se  il  servitore  non  mi  sosteneva.  Ah,  quel!"  indegno  dei 
servidore  é  stato  causa  di  lutto.  La  povera  Eugenia  è  gelosa, 
e  r  eccesso  della  sua  gelosia  è  partorito  da  un  eccesso  d'amore. 
Buon  per  me,  che  non  avete  parlato.  Lisetta,  per  amor  del 
cielo,  non  dite  niente  alla  vostra  padrona.  Tenete  queste  poche 
monete,  godetele  per  amor  mio.  E  voi,  Ridolfo  amatissimo, 
perdonate  le  mie  debolezze,  e  ricevete  le  mie  scuse  in  questo 
tenero  sincero  abbraccio. 

Lisetta.   (Mi  pareva  impossibile,   che  non  avesse  ad  esser  così). 

Ridolfo.  Amico,  vi  compatisco,  ma  non  mi  mettete  più  in  tali 
impegni. 

Fulgenzio.  Avete  ragione.  Ringraziamo  il  cielo,  che  é  andata  bene. 
Lisetta,  dov'  é  la  signora   Eugenia  ? 

Lisetta.    E  di  là  che  si  veste.  (Non  gli  dico  niente  del  forastiere). 

Fulgenzio.  Se  volesse  favorir  di   venire. 

Lisetta.    Glielo   dirò,    signore.  (in  atto  di  partire 

Fulgenzio.  Ehi  ;  è  in  collera  ? 

Lisetta.   Non  mi   pare. 

Fulgenzio.  Via,  chiamatela. 

Lisetta.   (Oh,   questi   si   amano  daddovero!)  (parte 
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SCENA  X. 
Fulgenzio  e  Ridolfo. 

RlIXJLFO.   Amico,   a  rivederci. 

Fulgenzio.  Andate  via? 

Ridolfo.  Volete  eh*  io  resti  ? 

Fulgenzio.   No,  no,  se  vi  preme,  andate  pure. 

Ridolfo.  Sì,  vado.  Conosco  benissimo,  che  il  restar  solo  non  vi 
dispiace.  Vi  compatisco,  ma  permettetemi  che  qualche  cosa  vi 
dica  per  amicizia.  Se  conoscete  che  la  persona  che  amate 
meriti  l'amor  vostro,  disponete  l'aninrip  a  sofferir  qualche  cosa. 
Tutti  in  questo  mondo  ci  dobbiamo  compatire  1'  un  1'  altro,  e 
specialmente  la  donna  merita  di  essere  un  poco  più  compatita. 
Se  poi  vi  sembra  aver  giusto  motivo  di  dolervi  di  lei,  pen- 
sateci prima  di  risolvere,  ma  quando  avete  pensato,  ma  quando 
avete  risolto  (0,  non  fate  che  la  ragion  vi  abbandoni,  e  che  l'af- 
fetto vi  acciechi,  vi  trasporti,   e  vi  avvilisca  a  tal   segno,    {parte 

SCENA  XI. 
Fulgenzio,  poi  Eugenia. 

Fulgenzio.  Dice  bene  l'amico,  dice  benissimo.  Dalle  donne  qual- 
che cosa  convien  soffrire,  quando  si  sa  specialmente  che  una 
donna  vuol  bene,  non  serve  il  sofisticare,  non  conviene  pesar 
le  parole  colla  bilancia  dell'oro,  e  guardare  i  moscherini  col 
microscopio  per  ingrandirli.  Son  troppo  caldo,  lo  conosco  da 
me;  ma  in  avvenire  voglio  assolutamente  correggermi,  vo' mo- 
derarmi. Già  so  che  mi  vuol  bene.  Se  vuol  dire,  lasciarla  dire. 
Eccola.  Voglia  il  cielo  eh'  ella  sia  di  buon  umore.  Mi  pare 
ilare  in  volto.  Ma  qualche  volta  sa  fingere.  Non  vorrei  che 
dissimulasse.  Orsù,  non  principiamo  a  sofisticare. 
Eugenia.  Serva  umilissima,  signor  Fulgenzio.  (affettando  allegria 
Fulgenzio.  Quest'  umilissima  si  poteva  lasciar  nella  penna. 

(I)  Zatta:  risoluto. 
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Eugenia.  Mi  scappò,  non  volendo.  La  riverisco.  Che  fa?  Sta  bene? 
Fulgenzio.  Eh  !  sto  bene  io.  Ed  ella  come  sta  ?  (intorbidandosi  un  poco 
Eugenia.    Benissimo.   Ottimamente. 

Fulgenzio.   Me  ne  consolo.    E  molto  allegra  questa  mattina. 
Eugenia.   Quando  sono  in  grazia   sua,   sono  sempre  allegrissima. 
Fulgenzio.   (C  è  del  torbido  :   non  mi   vorrei   inquietare,    ma    ho 

paura   non  potermi   tenere). 
Eugenia.  Che  dice  ella  di  queste  belle  giornate? 
Fulgenzio.   Con  questo  ella,   con  questo  ella  mi  ha  un  pochino 

sturbato,   signora  mia. 
Eugenia.  Questa  mattina  sono  stata  in  complimenti,  e  mi  è  restato 

il   lei  fra  le  labbra. 
Fulgenzio.  In  complimenti  con  chi? 
Eugenia.   Con  certe  amiche,    che  sono  venute  a  favorirmi.    Anzi 

mi  hanno  detto,   che  vogliono  venir  questa  sera,   per  condurmi 

a  spasso  con  loro. 
Fulgenzio.   E  che  cosa  avete  risposto? 
Eugenia.  Che  ci  anderò  volentieri. 
Fulgenzio.  Senza  di  me? 
Eugenia.  Sicuro. 

Fulgenzio.   Mi   piace.   S'accomodi. 

Eugenia.  Oh  bella  !  mi  avete  mai  condotta  voi  una  sera  a  spasso  ? 
Fulgenzio.   Non  vi  ho  condotta,  perchè  non  mi  avete  comandato 

di  farlo. 
Eugenia.  Eh,   dite  perchè  avete  degli  altri  impegni. 
Fulgenzio.  Io  ?  che  impegni  ? 
Eugenia.   Eh  via,   che  serve?  Se  avete  in  casa  qualche  mazzo  di 

carte  che  vi  avanzi,   favorite   portarmelo,   che    mi    divertirò    un 

poco  dopo  cena  a  giocare  una  partita  con  mia  sorella. 
Fulgenzio.   Che  novità  è  questa?   che   discorso    è    questo?    cosa 

e'  è  sotto   a  questo  vostro  ragionamento  ? 
Eugenia.   Niente,   signore.  Faccio  per  non  andare  a  letto  si  presto. 

Voi  avete    fretta  di  partire    la  sera,   e  vi    compatisco,  perchè 

avete  i  vostri   interessi,  avete  degli  affari  importanti,   ed  io  starò 

a  divertirmi  con  mia  sorella,  o  anderò  a  spasso  colle  mie  amiche. 
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Fulgenzio.   Eh  signora   Eugenia,   ci  conosciamo  0). 

Eugenia.   Prenderete  anche  ciò  in  mala  parte? 

Fulgenzio.   Ci   conosciamo,   vi  dico,   ci  conosciamo. 

Eugenia.   Sì,   ci   conosciamo,   e  ci   conosciamo. 

Fulgenzio.  Ma  il   mio   servidore  m  casa  vostra  non  ci   verrà  più. 

Eugenia.   Che  importa    a   me,  che  ci   venga  ne  il  servitor,    ne  il 

padrone  ? 
Fulgenzio.   Eh  già  ;  queste  sono  le  solite  sue  buone  grazie. 

Eugenia.  Ha  tabacco  ? 

Fulgenzio.   Se  sono  andato  a  far  quattro  passi  con  mia  cognata... 
Eugenia.   Che  cosa  e'  entra  vostra  cognata  ?  che  importa  a  me  di 

vostra  cognata? 
Fulgenzio.  So  quel    che  dico  ;  e  non  avrete  più    il  divertimento 

di   tirar  giù  quel   balordo  del  mio   servitore. 
Eugenia.    Mi   maraviglio   di  voi,  che  parliate  così.  Vi  torno  a  dire, 

non  m' importa  né  di   lui,   ne   di   voi. 
Fulgenzio.   Né  di   me  ?  non   v'  importa  di   me  ?  né   di   lui,   né   di 

me  ?  non  ve  n  importa  ?  {passeggiando  in  giro  con  isJegno 

Eugenia.   Fermatevi,   che  mi   fate  girar  il   capo. 
Fulgenzio.   Né   di   lui,    né   di   me?  (5/  Jà  un  pugno  nella  testa 

Eugenia.   Facciamo  scene? 

Fulgenzio.    Né   di   lui,    né   di   me?  (si  batte  il  capo  a  due  mani 

Eugenia.   Animo  ;  finiamo  queste  sguaiaterie.  {fra  lo  sdegno  e  l'amore 
Fulgenzio.    Non    posso    più.  {si  abbandona  sopra  una  sedia 

Eugenia.   Avvertite  che  siete  pazzo  davvero. 

Fulgenzio.    Son    pazzo,    son    pazzo?  {seguita  a  battersi 

Eugenia.   Non   la   volete   finire  ?  {con  un  poco  di  tenerezza 

Fulgenzio.  Cagna  !  crudele  ! 

Eugenia.  Bell'amore!  a  ogni  menoma  cosa  subito  si  sdegna,  va 
in  bestia,  non  può  soffrir  niente  il  signor  delicato.  Finalmente 
chi  vuol  bene  ha  da  compatire  ;  e  ad  una  donna  le  si  deve 
donar  qualche  cosa.    Bella  maniera  da  farsi   amare  ! 

Fulgenzio.   Sì,  avete  ragione.  (placato 

Eugenia.  Ogni  giorno  siamo  alle  medesime. 

(1)  Neil* ed.   Pasquali;  conoicbiamo. 
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Fulgenzio.   Compatitemi,    non   farò  più. 

Eugenia.   Non  mi   fate  di  queste  ragazzate,   che  non  ne  voglio. 

Fulgenzio.   Andrete  a   spasso  questa   sera?  (ridente  amoroso 

Eugenia.   Se  mi  parerà.  (scherzando  con  amore 

Fulgenzio.   Con   chi   anderete? 

Eugenia.  Eh  !  {come  sopra 

Fulgenzio.  Con   me  anderete. 

Eugenia.  Sicuro  !  (ironico 

Fulgenzio.   Non  volete  venir  con  me  ?  (un  poco  sdegnato 

Eugenia.   Se  ci   veniste   volentieri. 

Fulgenzio.  Ma  cara  Eugenia,  possibile  che  ancora  non  siale  certa 
dell'  amor  mio  ?  in  un  anno  in  circa  che  ho  la  consolazione 
della  vostra  cara  amicizia,  vi  ho  dato  scarse  prove  d'amore? 
Ancora  mi  volete  fare  il  torto  di  dubitarne?  So  che  vi  sta  sul 
core  quella  povera  mia  cognata.  Ma  sapete  il  debito  che 
mi  corre.  Mio  fratello,  che  l'ama  teneramente,  me  1'  ha  con 
calore  raccomandata.  Sono  un  galantuomo,  sono  un  uomo 
d'onore.  Non  pos.-o  abbandonarla,  non  posso  trattarla  con  in- 
civiltà ;  se  siete  una  donna  ragionevole,  appagatevi  dell'onesto, 
compatite  le  mie  circostanze,  e  per  l'amor  del  cielo.  Eugenia 
mia,   non   mi   tormentate. 

Eugenia.  Via,  avete  ragione.  Non  vi  tormenterò  più.  Compatitemi  ; 
conosco  che  ho  fatto  male.... 

Fulgenzio.   Basta   così,  che  mi   si   spezza  il   core  per   la  tenerezza. 

Eugenia.    Mi   vorrete  sempre   bene? 

Fulgenzio.  Credetemi,  che  domandandomi  questa  cosa,  voi  mi 
offendete. 

Eugenia.  Ve  la  domando,  perchè  vorrei  sentirmelo  replicare  ognora, 
ogni   momento. 

Fulgenzio.  Si,  cara,  ve  ne  vorrò  in  eterno  ;  e  se  il  cielo  vuole, 
non  passerà  gran  tempo,   che  sarete  mia. 

Eugenia.   E  che  cosa  aspettate? 

Fulgenzio.    Il   ritorno  di  mio  fratello. 

Eugenia.   Non  potete  maritarvi  senza  di   lui  ? 

Fulgenzio.    La   convenienza  vuol   eh'  io  l'aspetti. 
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Eugenia.   Io   lo  so,  perchè  differite. 

Fulgenzio.  E  perchè? 

Eugenia.   Perchè  avete  paura  di  disgustare  vostra  cognata. 

Fulgenzio.  Maladetta  sia  mia  cognata;  maladetto  sia  quando  parlo. 

Eugenia.   Eccolo  qui,  non  si  può  parlare. 

Fulgenzio.   Ma  se  sempre  mi  provocate. 

Eugenia.    Mi  voglio  mettere  a  non  dir  più   una  parola. 

Fulgenzio.  Non  potete  parlare  senza  dire  delle  schiocchezze  ? 

Eugenia.   Le  schiocchezze  le  dite  voi,   signor  insolente. 

Fulgenzio.   Or  ora  vi  faccio  vedere  un  qualche  spettacolo. 

Eugenia.  Ehi,  chi  è  di  là? 

Fulgenzio.   Non  chiamate.  {arrabbiato 

Eugenia.  Pazzo. 
Fulgenzio.  Anderò  via. 
Eugenia.  Andate. 
Fulgenzio.  Non  ci  tornerò  più. 

Eugenia.   Non  m'importa. 

Fulgenzio.   Diavolo,   portami.   Portami,   diavolo.         {parte  correndo 

Eugenia.   Che    vita  è  questa  ?    Che  amor    maladetto  !    non  posso 

resistere,   non  posso  più.  {parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Flamminia  e  Ridolfo. 

FlaMMINIA.  Scusate,  signor  Ridolfo,  la  libertà  che  mi  sono  presa. 
Perdonatemi,   se  vi  ho  incomodato. 

Ridolfo.   Anzi   è  onor  mio  il   potervi  obbedire. 

Flamminia.   Quant'  è    che    non    avete  veduto  il  signor  Fulgenzio  ? 

Ridolfo.  L'  ho  veduto  qui,  non  sono  ancora  due  ore.  Mi  figuro 
che  si  saranno  pacificati   colla   signora   Eugenia. 

Flamminia.  Oh  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non  credere, 
e  da  non  dire.  Si  erano  pacificati,  e  tutto  ad  un  tratto  sono 
andati  giù  di  bel  nuovo,  e  il  signor  Fulgenzio  è  partito  gri- 
dando,  chiamando  il   diavolo,   che  pareva  un'  anima  disperata. 

Ridolfo.  Possibile  che  abbiano  sempre  a  far  questa  vita?  Si 
amano,  o  non  si   amano? 
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FlamMINIA.  Sono  innamoratissimi,  ma  sono  tutti  e  due  puntigliosi. 
Mia  sorella  è  sofistica.  Fulgenzio  è  caldo,  intollerante,  subitaneo. 
In  somma  si  potrebbe  fare  sopra  di  loro  la  più  bella  comme- 
dia di  questo  mondo. 

Ridolfo.   E  che  cosa  posso  far  io  per  servire  la  signora  Flamminia  ? 

Fl-AMMINIA.  Vi  dirò,  signore.  Io  sono  naturalmente  di  buon  core, 
portata  a  far  del  bene  a  tutti,  se  posso.  Specialmente  per  mia 
sorella,  che  l' amo  come  mio  sangue,  e  che  fuori  di  certe  pic- 
ciole  debolezze  prodotte  da  questo  suo  amore,  è  la  più  buona 
ragazza  di  questo  mondo.  Mi  dispiace  vededa  afflitta.  Dopo 
che  è  partito  il  signor  Fulgenzio  con  quella  manieracela,  come 
vi  ho  detto,  è  andata  nella  sua  camera,  si  è  messa  a  pian- 
gere dirottamente,  e  non  vi  è  stato  caso  di  poterla  quietare. 
Supplico  pertanto  il  signor  Ridolfo,  volersi  prender  l' incomodo 
di  ncercar  Fulgenzio,  e  con  bel  modo  persuaderlo  di  tornar 
qui,  per  consolare  questa  povera  figlia  ;  e  gli  dica  pure,  che 
piange,  che  si  dispera,  e  lo  persuada  ad  essere  un  poco  più 
umano,  un  poco  più  tollerante,  e  sopra  tutto,  vi  supplico,  per 
amor  del  cielo,  insinuargli  di  ommettere  ogni  riguardo,  di  superare 
ogni  difficoltà,  e  di  concludere  queste  nozze;  e  vi  prego  dirgli  al- 
tresì, che  mia  sorella  ha  promesso  a  me  che  sarà  più  cauta  per 
r  avvenire,  che  non  gli  darà  più  disgusti,  che  non  parlerà  più  di 
quella  tal   persona   che  egli   sa  :   anzi  fatemi  il  piacer  di  dirgli... 

Ridolfo.  Adagio,  signora  mia,  che  di  tante  cose  non  me  ne  ricor- 
derò più   nessuna. 

Flamminia.  Torniamo  da  capo. 

Ridolfo.   Non   basterebbe  eh'  io  gli  dicessi  che  venga  qui  ? 

Flamminia.   Sì;  ma  vorrei   che  fosse  da  voi  prevenuto... 

SCENA  II. 
Fabrizio,  Succianespole  colla  sporta,  e  detti. 

Fabrizio.  Flamminia,  preparatemi  una  camiscia,  che  son  tutto  sudato. 

{Rodolfo    lo   saluta 
Flamminia.   Ditelo  a   Lisetta,   signore.    Ella  è  appunto  nella  vostra 
camera. 
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Fabrizio.   Riverisco  il   signor   Ridolfo. 

Ridolfo.    Ho  fatto   già   il  mio  dovere. 

Fabrizio.  Compatitemi.  Ho  tanto  camminato,  ho  tanto  faticato, 
che  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  fatto  poi  una  spesa,  che  ne  anche 
il  governatore  (  l  ).    Succianespole,   è  vero  ? 

Succianespole.  Gnor  sì. 

FlamMINIA.   Andate  a   mutarvi.  (a  Fabrizio 

Succianespole.  Ch'  io  vada  ?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Aspetta. 

Succianespole.  Con  questo  peso...  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Aspetta.  Lasciami  veder  quel  cappone.  Osservate.  Si  è 
mai  veduto  da  che  mondo  è  mondo  un  cappone  compagno? 
Lasciami  vedere  quella  vitella.  Ah?  che  dite?  E  da  dipingere? 
È  cosa  rara  ?  Eh,  la  vitella  che  ho  io  in  questo  paese  non  l'ha 
nessuno.  Signor  Ridolfo,  questa  vitella  è  un  butirro,  è  un  bal- 
samo.   Resti   a  mangiarne   un   pezzetto  con  noi. 

Ridolfo.   Vi   ringrazio,   signore... 

Fabrizio.  No,  no,  assolutamente.  Guardate  queste  animelle  :  che 
roba  !  che  piatto  i  che  esquisitezza  !  Ne  avete  da  mangiar  una 
anche  voi. 

Ridolfo.   Vi  supplico  dispensarmi... 

Fabrizio.  Non  mi  fate  andar  in  collera.  Io  poi...  io  poi...  Ah? 
che  piccioni  !  Avete  mai  veduti  piccioni  simili  ?  Signor  no,  e 
signor  no.  Questi  sono  piccioni,  che  li  salvano  solamente  per 
me.  E  sentirete  che  salsa  eh'  io  ci  farò.  Io,  io,  colle  mie  mani. 
E  il   signor   Ridolfo  resterà   a  favorire  con  noi. 

Ridolfo.   Siete  tanto  obbligante,   che  non  si  può  dire  di  no. 

Succianespole.  Una  parola.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Cosa  vuoi  ?  {accostandosi 

Succianespole.  (E  le  posate?)  (piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.  (E  vero.  Non  importa  ;  darai  a  me  una  posata  di  stagno  ; 
mettila  bene  sotto   la  salvietta,   che  non  si  veda). 

Succianespole.  Gnor  sì.  {s' incammina  adagio 

(1)  L'ed.    Zatta   ha  qui  dei  puntini,  invece  del  punto  fermo. 
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Fabrizio.   Presto,   va  in  cucina,   va  a  lavorare. 

SUCCIANEISPOLE.   Gnor   sì.  {s'incammina  adagio 

Fabrizio.  Fa  presto. 

Succianespole.  Gnor  sì.  (come  sopra 

Fabrizio.  Ma  spicciati. 

SUCCIANESP0L£.   Gnor   sì.  (come  sopra,  e  parte 

Flamminia.  Signor  zio,  a  quel  ch'io  vedo,  vogliamo  andar  a  tavola 
molto  tardi. 

Fabrizio.  Eh,  non  dubitate  di  niente.  Se  vado  io  in  cucina,  in 
tre  quarti  d'ora  fo  da  mangiare  per  cinquecento  persone. 

Flamminia.  Ih  !  che  sparata  ! 

Fabrizio.   Per  modo  di  dire,  per  modo  di  dire. 

Flamminia.   E  non  andate  a  mutarvi? 

Fabrizio.  Sì,  c'è  tempo.   Dov'è  Eugenia? 

Flamminia.  Nella  sua  camera. 

Fabrizio.  E  il  signor  Conte  dov*  è  ? 

Flamminia.   A  guardare  i  quadri. 

Fabrizio.  Lo  compatisco  :  non  si  può  saziare.  Andatelo  a  chia- 
mare il  signor  Conte,   che  favorisca  di  venir  qui. 

Flamminia.  E  perchè  ha  da  venir  qui  ?  Non  istà  bene,  dove 
egli  sta? 

Fabrizio.  Ditegli  che  venga  qui.  Gli  voglio  far  conoscere  questo 
degno  galantuomo  del  signor  Ridolfo.  Vedrete  un  gran  ca- 
valiere, signor  Ridolfo  :  un  pezzo  grosso  ;  uno  di  quelli,  che 
fanno  tremare.    Ma  via,   chiamatelo.  (a  Flamminia 

Flamminia.  Senza  che  m'  incomodi,  eccolo  eh'  egli  viene  da   sé. 

Fabrizio.  E  un'  arca  di  scienze,  è  un  mostro  di  virtù.  Resterete 
maravigliato.  (a  Ridolfo 

SCENA  III. 

Roberto  e  detti,  poi  Lisetta. 

Roberto.  Queste  signore  si  sono  annoiate  di  me;  le  compatisco^ 

hanno  pensato  meglio  lasciarmi  solo. 
Fabrizio.    Dov'  è  Eugenia  ?   Presto,   chiamatela.  (a  Flamminia 
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FlamMINIA.    Voglio   far  altro  io,   che  chiamarla. 

Fabrizio.   Uh  !   siete  pure  svenevole.    Lisetta.  (chiama 

Lisetta.  Che  comanda? 

Fabrizio.   Di'  subito  ad  Eugenia,  che  venga  qui. 

Lisetta.   Se  mi  domanda  il  perchè? 

Fabrizio.  Dille  che  venga  qui,  che  una  persona  la  vuol  vedere, 
e  le  vuol  parlare. 

Lisetta.  (Può  essere  che  il  signor  Ridolfo  le  abbia  a  dir  qualche 
cosa  per  parte  del  signor  Fulgenzio.  Con  questa  speranza  la 
farò  venire).  [parte 

FlamminiA.  (Andate,  signor  Ridolfo,  a  ritrovare  il  signor  Ful- 
genzio, e  fatelo  venir  qui,  e  ditegli  tutto  quel  che  vi   ho  detto). 

(piano  a  Ridolfo 

Ridolfo.   (Sì,  se  me  ne  ricorderò).  Con  sua  licenza,  signor  Fabrizio. 

Fabrizio.  Come  ?  Andate  via  ?  Non  mi  avete  dato  parola  di  restar 
con  noi? 

Ridolfo.   Tornerò  verso  l'ora   del  pranzo. 

Fabrizio.  Vi  aspetto.  Non  si  dà  in  tavola  senza  di  voi.  Signor 
Conte,  questi  è  il  primo  causidico  di  Milano,  il  primo  curiale 
del  mondo,  il  più  bravo  legale  di  tutto  il  regno  della  Giu- 
risprudenza. 

Roberto.   Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Ridolfo.  L'  amicizia  che  ha  per  me  il  signor  Fabrizio,  lo  fa 
trascendere  in  soverchie  lodi. 

Fabrizio.    Ha  qualche  causa  in   Milano  il  signor  Conte? 

Ridolfo.  Ne  avevo  una,  per  dirla,  ma  siamo  per  convenire  cogli 
avversari,   e  terminarla  amichevolmente. 

Fabrizio.  No,  non  la  termini  amichevolmente.  Si  lasci  servire  dal 
signor  Ridolfo,  dal  principe  dei  curiali  ;  gliela  farà  guadagnare 
senz'  altro. 

Roberto.  Ma  se  già  ho  i  miei  legali. 

Fabrizio.  Che  legali?  che  legali?  Sono  tutti  ignoranti.  Questi  è 
il  legale,  e  non  ve  n'è  altri  fuori  di  lui.  Faccia  a  mio  modo, 
si  metta  nelle  di  lui  mani.  Signor  Ridolfo,  vada  a  casa  del 
signor  Conte,  si  faccia  informare,  e  si  faccia  consegnar  le  scritture. 
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Ridolfo.    Ma  se  sta  per  accomodarsi...  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Non  vi  ha  da  essere  accomodamento.    Il  signor   Conte 

vuol  essere  servito  da  lei,    e  con  chi    crede    vossignoria    aver 

che  fare  ?  Col  primo  cavaliere  dello    Stato   Romano  :    che  ha 

feudi  con  padronanza  assoluta,  eh*  è  conosciuto  da  tutta  l'Europa, 

e  stimato  e  venerato  da  principi  e  da  potentati. 

Roberto.  Basta,  basta,  signor  Fabrizio.  Non  mi  mettete  in   ridicolo. 

Fabrizio.   Parlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico,  e  la  verità 

s'  ha  da  dire. 
Flamminia.   (Andate,   che  si  fa  tardi).  (a  Ridolfo 

Ridolfo.   Con  vostra  permissione.   Vado  per  ritornare  tra  poco. 

(a  Fabrizio,  e  parte 

SCENA  IV. 

Flamminia,  Fabrizio  e  Roberto,  poi  Succianespole. 

Fabrizio.   Grand'  uomo  !  grand'  uomo  !  Si  chiamerà  contento  di  lui. 

(a  Roberto 
Roberto.   (Dica  quello  che  vuole,   io  non  voglio  far  una   lite  per 

dargli  gusto). 
Flamminia.   E  così,  signore  zio,   non  vi  siete  mutato? 
Fabrizio.    Mi  muterò.   Voglio    andare  in  cucina   a  lavorar    per  il 

mio  padrone:  0)  il  signor  conte  d'Otricoli.  Dica:  gli  piace  la 

salsa  verde? 
Roberto.  Sì  signore,  mi  piace. 
Fabrizio.    Bene,  si  farà   la  salsa  verde  per  il  mio  padrone.   Dica  : 

gli  piace  lo  stufato? 
Roberto.  Anzi  moltissimo. 

Fabrizio.   Si  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone.   Succianespole. 
Succianespole.  Signore. 

Fabrizio.  Lo  stufato  e  la  salsa  verde  per  il  mio  padrone. 
Succianespole.  Gnor  sì.  {parte 


(1)  Così  Ted.   Zaila.    Neil' ed.   Pasquali  qui  c'è  il  punto    fermo,  forse    per    errore,  in 
luogo  della  virgola. 
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Fabrizio.  Succianespole  f)oi  è  un  omo  di  garbo.  Non  fo  per  dire, 
ma  un  servitore  come  lui  non  si  trova.  Fidato,  attento,  sollecito, 
pontuale,  bravo  cuoco,  buono  spenditore,  è  l'oracolo  dei  servitori. 

SCENA  V. 
Eugenia  e  delti. 

Eugenia.   Che  mi  comanda  il  signore   zio  ?  {melanconica 

Fabrizio.   State  qui,  state  a   far  compagnia  a  questo  cavaliere. 

Eugenia.  Non  e'  è  il  signor  Ridolfo?  (Se  lo  sapeva,  non  ci  veniva). 

Roberto.   La  mia  compagnia  non   piace  alla  signorina. 

Fabrizio.  Eh,  cosa  dice  mai?  Lo  riceve  per  grazia,  per  onore,  per 
gloria.  Si  accomodino.  Una  sedia  al  padrone,  (porta  una  sedia 
a  Roberto)  Ecco  due  sedie  per  le  mie  signore  nepoti.  (porta 
le  sedie)  Stiano  in  allegria,  si  divertano,  eh'  io  anderò  a  la- 
vorare ;  anderò  a  far  il  cuoco.  Chi  sono  io  ?  Sono  il  cuoco 
del   mio  padrone.  (parte 

SCENA  VI. 
Flamminia,  Eugenia,  Roberto  (i),  tutti  a  sedere. 

Roberto.    E  sempre  così   gioviale  il  signor   Fabrizio  ? 

Flamminia.    Lodo  la  vostra  modestia  ;  dovevate  dire  così   caricato. 

Eugenia.  E  di  buon  core,  ma  anche  il  buon  core,  quando  eccede, 
e    soverchio.  (sempre  in  aria  melanconica 

RobERIO.   Che  ha   la  signora   Eugenia,   che  mi  par  melanconica? 

(a  Flamminia 

FlaMMINA.   Non  saprei,  avrà  i   suoi  motivi. 

Eugenia.  Diteglielo  liberamente,  se  ha  piacere  di  saperlo.  Io  non 
mi  vergogno  di  manifestare  una  verilà,  che  non  mi  fa  diso- 
nore.  Sono  innamorata,  signore,  di  uno  che  dovrebbe  essere  mio 

(1)  Manca  quest'ultimo  nome  nelle  più  antiche  edizioni  goldoniane. 
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consorte  ;  so  di  avergli  dato  un  disgusto,  me  ne  dispiace,  e 
non  son  contenta  se  non  lo  vedo  pacificato.  (Cosi  non  mi 
seccherà  più  costui  colle  sue  sguaiataggini). 

FlaMMINIA.  Sentite,  che  bel  carattere  è  quello  di  mia  sorella?  La 
sincerità  non  vi  è  oro  che  la  paghi. 

Roberto.  Mi  piace  tanto  la  verità  in  bocca  di  una  fanciulla,  e 
sono  sì  poco  avvezzo  a  sperimentarla,  che  sempre  più  la  si- 
gnora  Eugenia  mi  obbliga  a   riverirla  e  ad  amarla. 

Eugenia.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà,  e  mi  rincresce  che  inu- 
tilmente impiegate  il   vostro  amore  e  la  vostra  stima,  {con  serietà 

RoBERlO.   Non  per  questo  cesserò  di  sperare. 

Eugenia.   E  in  che  volete  sperare? 

Roberto.  Nelle  vicende  della  fortuna,  nei  casi  che  possono  im- 
pensatamente accadere  ;  in  qualche  esempio  di  mutazioni  acca- 
dute. Chi  sa?  anche  i  grandi  amori  sono  soggetti  alle  loro 
peripezie.  Anzi,  quando  le  cose  sono  giunte  all'eccesso,  per  lo 
più  sono  forzate  a  retrocedere,  a  diminuire.  Caso  mai  che  il 
vostro  amante  non  fosse  fido,  quanto  voi  siete,  avrò  sempre 
anticipata   la   mia  onesta  dichiarazione. 

Flamminia.  Non  dice  male  il  signor  Conte.  Il  suo  amore  non 
pregiudica  ne  voi,  né  il  signor  Fulgenzio,  e  non  si  possono 
prevedere  i  casi.  (Io  non  vorrei  veder  nessuno  scontento),  (da  sé 

Eugenia.  Per  me  non  vi  hanno  da  essere  altri  casi.  O  di  Ful- 
genzio, o  di  nessun  altro. 

Roberto.  Così  dovete  dire,  e  mi  compiaccio  che  Io  diciate  ;  ma 
dei   casi  ne  potriano  succedere. 

Eugenia.    Non  vorrei  che  foste  l'augello  del  malaugurio. 

Roberto.   No,   signora,   non   mi   prendete  in  cattiva  parte. 

Flamminia.  E  un  cavalier  di  garbo,  il  signor  Conte,  {ad  Eugenia) 
Convien  compatirla.  Parla  così,  perch'  è  innamorata,   (a  Roberto 

Roberto.  Siatelo,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  state  allegra.  Io 
non  vi  darò  molestia  su  questo  punto.  Divertiamoci  ;  parlisimo 
di   cose   liete.  {ad  Eugenia 

Eugenia.    E  impossibile,   signore;   ho  il   core  troppo  angustiato. 
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SCENA  VII. 
Lisetta  e  detti. 

Lisetta.  (Signora,  ho  veduto  venire  il  signor  Fulgenzio).  {aJ  Eugenia 

Eugenia.  (Come  l'hai  veduto?) 

Lisetta.   (Dalla   finestra). 

Eugenia.  (Era  solo?) 

Lisetta.   (Parlava   col   signor   Ridolfo). 

Eugenia.   (Parveti   che  fosse  sdegnato?) 

Lisetta.   (Anzi  mi  parve  allegro,   e  l' ho  veduto  venire  saltellando 

verso  la  casa). 
Eugenia.   (Sia   ringraziato  il  cielo.   Ridolfo  lo    avrà    placato.    Ha 

fatto   bene  mia  sorella   di   servirsi  di   lui).  {da  sé 

Roberto.  (Ha  degl'  interessi  la  signora  Eugenia),  (piano  a  Flamminia 
FlamMINIA.   (Credo  sia  venuto  1'  amico).  (piano  a  Roberto 

Eugenia.   (Flammima).  (con  bocca  ridente 

Flamminia.    E   venuto?  {ad  Eugenia 

Eugenia.  Sì.  {come  sopra 

Roberto.   Lode  al  cielo,  vi   vedo   pure  colla   bocca   ridente. 

{ad  Eugenia 
Flamminia.   Chi   sa,   se  ha   veduto  il   signor   Ridolfo,    {ad  Eugenia 
Eugenia.  Sì,  1'  ha  veduto.   E  allegro.   Non  è  egli  vero,   Lisetta  ? 
Lisetta.   Verissimo. 

Eugenia.   Eccolo,   eccolo.  {ridente 

Roberto.   (Fa  invidia  un  sì   bell'amore).  {da  se 

SCENA  Vili. 
Fulgenzio  e  detti. 

Fulgenzio.  {Entra,  e  vedendo  Roberto  resta  un  poco  sospeso)  (Chi  è 
costui  ?)  {da  sé 

Flamminia.  Venga,  venga,  signor  Fulgenzio.  Questo  cavalier  fo- 
rastiere  è  venuto  qui  in  questo  momento.  E  vero?  {a  Roberto) 
E  un  amico  di  nostro  zio,  e  parte  presto  di   Milano.  E  vero? 

{a  Roberto 

d 


50  JTTO    SECONDO 

Roberto.  Sì   signora,   come  comanda. 

Fulgenzio.   Son  servitor  umilissimo   a   quel  signor    forastiere,    e  a 
lor  signore  ancora.  {con  serietà 

Eugenia.   Si  fa  sempre  desiderare  il  signor   Fulgenzio.         {allegra 

Fulgenzio.   Troppe  grazie,   signora,    lo  non  merito  di   essere    de- 
siderato, {affettando  indifferenza 

FlAMMINIA.    Accomodatevi.  {a  Fulgenzio 

Fulgenzio.  Ben  volentieri,  {prende  una  sedia,  e  la  porta  presso  a  Flamminia 

Eugenia.   Poni  qui   una  sedia,   Lisetta.  Favorisca   presso  di   me. 

(a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Grazie.  Sto  ben  dove  sono. 

Eugenia.   Venite  qui,   con  licenza  di  questo  signore,   vi   ho  da  dir 
una    cosa.  {con  allegria  a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Non  mancherà  tempo.  {fingendo  allegria 

Eugenia.   Chi  ha   tempo,   non  aspetti  tempo.  {con  allegria 

Fulgenzio.   E  molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (Questa  è  la  pena 
che  si  prende,   quando  parto  da  lei  sdegnato).  {da  sé 

Roberto.   La   sua  allegrezza  è  frutto  della  vostra  venuta,   signore. 

Fulgenzio.   Della  mia  venuta  ?  {con  serietà 

Roberto.  Sì,   mi  consolo    con   voi,   che  avete  la  sorte    di  posse- 
dere il  più  bel  cuore  del  mondo. 

Fulgenzio.    Il  signor  forastiere  venuto  in  questo  momento,  è  stato 
di  già  informato  dalla   signora   Eugenia? 

Eugenia.   Vi  dispiace  che  si  sappia,    che  noi  ci   vogliamo  bene? 

Fulgenzio.    Non  signora  ;    non  mi  dispiacerebbe,   se  si   dicesse  la 
verità. 

Eugenia.   Per  parte  mia  non  v'  è  dubbio  ;   se  voi   poi   non  vi  sen- 
tite in  istato  di  confermarlo... 

SCENA  IX. 

Fabrizio  col  grembiale  da  cucina,  e  delti. 

Fabrizio.  Flamminia. 
Flamminia.    Signore.   Bella  figura! 
Fabrizio.  Sapete  voi  dove  sia  lo  zucchero? 
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FlaMMINIA.   Sì   signore;   è  sull'armadio  nella  mia  camera. 

Fabrizio.  Voglio  fare  un  dolce  e  brusco  per  il  mio  padrone.  Oh 
compatisca,  signor  Fulgenzio  ;  l' avevo  preso  per  il  signor  Ri- 
dolfo. Bravo  ;  è  venuto  a  favorirci,  ho  piacere,  vuol  restare  a 
pranzo   con  noi  ? 

Fulgenzio.   Vi  ringrazio,   signore... 

Fabrizio.  Signor  Conte,  si  contenta  che  si  inviti  a  pranzo  con 
noi   questo  nobile  cittadino?  E   una  perla,   veda,  è  oro  colato. 

Roberto.   Signore,   non  siete  padrone  voi  in  casa   vostra  ? 

Fabrizio.  No,  fin  tanto  che  il  signor  Conte  sta  in  Milano,  egli  è 
il  padrone  di  casa  mia. 

Fulgenzio.   Ci  sta  molto  il   signor  Conte  in   Milano?    (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Oh,  ci  starà  un  pezzo.  Ha  una  lite,  e  gliela  dirige 
queir  uomo  grande,   quell'  uomo  celebre  del   signor   Ridolfo. 

Fulgenzio.  (E  queste  signore  mi  hanno  dato  ad  intendere  che 
parte  presto.    Le  bugie  non  si   dicono  a  caso). 

Fabrizio.  Signor  Conte,  io  ho  degli  affari  ;  non  potrò  essere  con- 
tinuamente a  servirla.  Ecco  chi  la  servirà,  il  primo  letterato 
d'  Europa.  Uno  che  vanta  il  sangue  puro  purissimo  della  più 
cospicua  cittadinanza  sino  al  tempo  dei  Longobardi.  Intendente 
di  tutto,  specialmente  di  quadri.  Ha  veduto  la  mia  piccola 
galleria  ?  (a  Roberto 

Roberto.   Sì  signor,   l'ho   veduta  e  ammirata. 

Fabrizio.    Ma   in   due  ore  non  si   può  veder  tutto. 

Fulgenzio.   Sono  due  ore  che  è  qui  il   signor  Conte?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Sì  certo,  è  venuto  a  favorirmi  per  tempo. 

Fulgenzio.  (E  mi  dissero  eh'  era  venuto  in  quel  punto  !  Questo 
non   si   chiama  sottilizzare.   Sono   bugie  patenti). 

Fabrizio.  Oggi,  signor  Fulgenzio,  avrete  l'onor  di  pranzare  col 
primo  lume  della  nobiltà,  colla  prima  stella  d' Italia,  col  più 
ricco  cavaliere  privato  dei   nostri   giorni. 

Roberto.    (E  tira  innanzi   così). 

Fulgenzio.   Ma  io,  signore,  non  posso  profittar  delle  vostre  grazie. 

Fabrizio.  Che  serve? 

Fulgenzio.  No  certo. 
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Fabrizio.  Via,  dico. 

Fulgenzio.  Non  posso. 

Fabrizio.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  casa...  No,  non 
comando  io,  comanda  il  padrone,  e  il  padrone  lo  pregherà  di 
restare. 

Roberto.  Signore,  s' egli  non  può,  o  non  vuole,  perchè  lo  vo- 
gliamo obbligare?  (a  Fabrizio 

Fulgenzio.  (Costui  non  vorrebbe  che  ci  restassi  ;  converrà  eh*  io 
ci  stia  per  discoprire  il  disegno). 

Eugenia.  (Stupisco,  che  non  abbia  piacere  di  restar  a  pranzo  con 
me.   Ci  pensa  poco,   al   vedere).  {da  sé 

Fabrizio.   Via,  signor  Fulgenzio,  faccia  un'azione  eroica. 

Fulgenzio.  (Mi  fa  specie,  che  Eugenia  non  mi  dice  niente  ch'io 
resti.  Segno  che  non  le  preme).  {Ja  sé 

Flamminia.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Fulgenzio,  che  vi  fate 
tanto  pregare. 

Fulgenzio.  Mi  farei  pregar  meno,  se  non  temessi  di  recar  di- 
sturbo alla  compagnia. 

Eugenia.  Che  ragioni  fiacche!  dite  che  non  volete  restare,  per- 
chè vi  preme  di  andare  a  casa,  per  non  lasciar  sola  la  signora 
Clorinda  vostra  cognata.  Ecco  il  perchè.  Ha  ragione,  signor  zio. 
Non  r  obbligate  a  dar  un  dispiacere  a  quella  povera  signorina. 

Fulgenzio.  (Sì  :  vuol  rimproverar  me,  perch'  io  non  abbia  occa- 
sione di   rimproverar  lei).  {da  sé 

Eugenia.   (Ora  mangia  il  veleno.  Lo  conosco.  Ci  ho  gusto). 

Flamminia.   (Se  fosse  mia  figlia,  le  darei  degli  schiaffi). 

Fabrizio.  Via,  signor  Fulgenzio,  mi  lasci  andare  in  cucina,  mi 
consoli  con  un  bel  si. 

Fulgenzio.  Per  far  vedere  che  qualcheduno  s' inganna,  resterò  a 
godere  le  vostre  grazie. 

Fabrizio.  Oh  bravo! 

Eugenia.   (Ora  sono  contenta).  {da  sé 

Flamminia.  E  viva  il  signor  Fulgenzio. 

Fabrizio.  Ma  facciamo  le  cose  ben  fatte.  Signor  Fulgenzio,  Eu- 
genia mia  nipote  vi  supplica  di  una  grazia. 
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Eugenia.   (Che  diavolo  vorrà  dire  ?) 

Fulgenzio,   lo  non   son  degno  dei  comandi  della  signora   Eugenia. 

Fabrizio.  Via,  che  occorre  ?  Ci  conosciamo.  Eugenia  mia  nipote 
vi  prega,  vi  supplica,  che  subito  andiate  a  casa,  che  pren- 
diate la  signora  Clorinda  vostra  cognata,  e  che  la  conduciate 
qui  a  pranzo  con  noi. 

Fulgenzio.   La  signora  Eugenia  mi  prega  di  questo  ? 

Eugenia.   Io  non  mi  sono  mai  sognata  questa  bestialità. 

Fabrizio.    Bestialità   la   chiamate? 

Eugenia.  Sì,  vi  par  cosa  propria  incomodar  una  signora  a  quest'ora? 

Fabrizio.  E  ora  incomoda  questa?  Vi  mancano  due  ore  a  mezzo 
giorno.  Ha  tempo  quanto  vuole,  a  vestirsi,  a  conciarsi,  e  a 
venire  a  bell'agio. 

Flamminia.   (Pare  che  c'entri  il  diavolo  a  bella  posta). 

Eugenia.   Basta,   io  lascio  fare  al   signor  Fulgenzio. 

Fabrizio.   Pregatelo.  {ad  Eugenia 

Eugenia.  Oh,  questo  poi  no. 

Fabrizio.   Lo  prego  io  dunque.  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.  Dispensatemi.  Son  certo  che  mia  cognata  non  ci 
verrà. 

Eugenia.  (È  certo  che  non  verrà  ;  perchè  sa  che  colei  non  mi 
può  vedere). 

Fabrizio.   Proviamo,   andate  a   dirglielo  in  nome   mio. 

Fulgenzio.   No  certo,   signore.   Scusatemi,   non  ci  vado. 

Fabrizio.   E  volete  che  stia  a  mangiar  sola?  Non  è  dovere. 

Fulgenzio.   Piuttosto  non  ci   resterò  né  men  io. 

Eugenia.  Sì,  piuttosto  andrà  con  lei,  a  servirla  di  compagnia; 
lasciatelo  andare. 

Fulgenzio.   (Se  non   crepo,   è  un   prodigio). 

Flamminia.   (Ma  giusto   cielo  !   che  testa  è  quella  ?) 

Fabrizio.  Orsù,  non  occorre  altro.  (So  io  quel  che  farò.  Anderò 
io  a  invitarla).  Succianespole. 
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SCENA  X. 
Succianespole  e  detti. 

Succianespole.  Signore.  (con  una  stoviglia  in  mano 

Fabrizio.  (Tieni  questo  grembiale,  che  or  ora  vengo,  e  senti  : 
cresci  qualche  cosa  per  due  persone  di   più). 

Succianespole.  (E  le  posate?) 

Fabrizio.   (Oh  diavolo  !   come  faremo  ?) 

Succianespole.  (Come  faremo  ?) 

Fabrizio.  (Ingegnati). 

Succianespole.  (Vi  sono  quelle  di  legno). 

Fabrizio.  (Sciocco  !  la  riputazione.  Zitto,  l'ho  trovata.  Farò  così, 
me  ne  farò  prestar  due  della  signora  Clorinda.  E  una  donna 
di  garbo,   non  dirà  niente  a  nessuno.  Farò  bene?) 

Succianespole.  (Gnor  sì). 

Fabrizio.   (Va   a  lavorare). 

Succianespole.  (Gnor  sì).  {parte 

Fabrizio.   Con  licenza  di  lor  signori. 

FlamminIA.   Dove  va,   signor  zio? 

Fabrizio.  Succianespole  si  è  scordato  di  comprare  una  cosa.  Vado 
io,  e  tomo  subito.  (Eh,  per  ripieghi  non  e'  è  un  par  mio.  Starei 
bene  a  una  Corte,  maggiordomo,  primo  ministro.  Non  sono 
morto.   Chi  sa  ?)  {parte 

SCENA  XI. 

Flamminia,  Eugenia,  Fulgenzio  e  Roberto. 

Roberto.   (In  questa  casa  vi  è  il  più  bel  divertimento  del  mondo). 
Eugenia.   Mi  dispiace  del  sagrifìzio  che  oggi  deve  fare  il   signor 

Fulgenzio. 
Fulgenzio.   E  a  me  dispiace,  che  ogni  sagrifìzio  è  male  accettato. 
Roberto.   Signori    miei,   amore    non    si   pasce    di    sdegno,    ma  di 

dolcezze.  {a  Fulgenzio  e  ad  Eugenia 

Flamminia.   Bravo,   dite  lor  qualche  cosa,  che  non  istiano  sempre 

ingrugnati.  {a  Roberto 
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Fulgenzio.   Sarei  più  fortunato,  se  avessi  il  merito  del  signor  Conte. 
RoBEH IO.   lo  non   ho  merito  alcuno  ;   ma  vi   accerto  bensì,   che  se 

avessi  un'  amante,    come    questa    gentil    signora,    mi   chiamerei 

fortunato. 
l' ULGENZIO.   E  chi   v'  impedisce   una  sì   gran  fortuna  ? 
Roberto,   lo  non  faccio  mal'  opera  con  nessuno... 
Fulgenzio.   Se  parlate  per  me... 

Eugenia.  Se  parlate  per  lui,   mi   rinunzia  solennemente,   (a  Roberto 
Fulgenzio.   Ella    interpreta  i  miei    sentimenti    a  misura    delle  sue 

inclinazioni. 
Flamminia.   Il  signor  Conte  non  è  capace  di  interrompere  il  corso 

dei   vostri    amori. 
Fulgenzio.   Sì  :   è  arrivato  in  questo  momento,  e  parte  prestissimo 

di   Milano. 
Flamminia.  lo  ho  parlato  così... 
Eugenia.    Eh,    lasciatelo  dire.  Non  sapete  com'  è  fatto  ?  Ha  voglia 

di  taroccare. 
Fulgenzio.   E  voi   avete  voglia  di   vedermi   fare  delle  pazzie.   Ma 

questo  gusto   non    ve  lo  darò  più.   Ho  fissato    di   non  volermi 

più   scaldare  il   sangue  per  voi.   Signor  Conte,   da   dove    viene 

ora,   se  è  lecito? 
Roberto.    Da   Roma,   signore. 
Fulgenzio.   Che  dice  di  quella  gran  città  ? 
Roberto.   Bella,   magnifica,  piena  di   meraviglie. 
Flamminia.   A   noi   non   importa   di   Roma. 
Eugenia.    Lasciatelo  dire  ;   lasciate  che  si   diverta. 
Fulgenzio.   Mi  dicono  che  a  Roma  ci   sono   delle   belle    donne, 

è  egli   vero? 
Roberto.   Sì,   certo,  ed   hanno  una  galanteria  sorprendente. 
Fulgenzio.   Sono  così  ostinate,  come  le   Milanesi? 
Flamminia.   Questa  poi,   compatitemi...  (a  Fulgenzio 

Eugenia.   A   Roma,   signore,   degli   uomini   incivili   ve  ne  sono? 

(a  Roberto 
Roberto.   Via,   via,   non  vi  lasciate  trasportar  dalla  collera. 
Fulgenzio.   Andrei  a  Roma  pur  volentieri. 
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Eugenia.   Andate,   che  sarete  la  consolazione  di   Pasquino. 

Fulgenzio.  Fa  caldo  oggi,  mi  pare,  (sì  alza  affettando  indifferenza, 
ma  si  vede  che  freme. 

FlamMINIA.    (Signor  Conte,  vorrei  pregarvi  di   una  finezza). 

Roberto.   (Comandatemi). 

FlaMMINIA.  (Fate  mostra  di  aver  da  fare  qualche  cosa.  Andate 
di  là  per  un  poco). 

Roberto.  (Sì,  è  giusto,  lasciamoli  in  libertà),  (a  Flamminia)  Si- 
gnora Eugenia,  si  ricordi  dei  casi  che  possono  nascere.  Con 
licenza  di  lor  signori.  {parte 


SCENA  Xll. 
Flamminia,  Eugenia  e  Fulgenzio. 

Fulgenzio.   E  di  quai  casi  intende  di  dire? 

Flamminia.  Chi  lo  sa  ?  gh  badate  voi  ?  Noi  non  ci  pensiamo  né 
meno.  Eugenia  non  lo  può  vedere. 

Fulgenzio.  Così  credo  ancor  io. 

Flamminia.   Caro  signor   Fulgenzio,   siete  assai   sospettoso. 

Eugenia.  Non  parlate,   sorella,  che  or  ora  lo  farete  dar  nelle  furie. 

Fulgenzio.  Oh,  non  vi  è  dubbio.  Non  vi  è  pericolo  che  mi  ve- 
diate infuriare.  Ho  preso  un  altro  sistema  ;  son  diventato  pa- 
cifico.  Non  mi  riscaldo  più. 

Flamminia.  Via  dunque;  siate  buono.  Mia  sorella,  poverina,  cre- 
detelo, vi  ama   di   vero  cuore,   lo  l' ho  veduta  piangere... 

Eugenia.  Non  è  vero.  Non  le  credete.  Lo  dice  a  posta,  {a  Fulgenzio 

Flamminia.  A  che  servono  ora  codeste  scene?  Io  non  le  voglio 
assolutamente.  Vado  di  là,  perchè  il  signor  Conte  non  dica. 
(Sorella,  abbiate  giudizio),  (piano  ad  Eugenia)  (Abbiate  carità, 
signor  Fulgenzio),  {piano  a  Fulgenzio)   Ah  poveri   innamorati  ! 

{a  tutti  due,  e  parte 
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SCENA  XIII. 

Fulgenzio  ed  Eugenia. 

Fulgenzio.   (Per  me  ho  finito  d' essere  innamorato).        {passeggia 
Eugenia.   (Voglio  piuttosto  mettermi   un  sasso  al  collo,  e  andarmi 

a  gettar  nel  Naviglio).  {Ja  sé 

Fulgenzio.   (Si   vede  chiaro,   che  è  annoiata  di   me),    (come  sopra 
Eugenia.    (Ha  il  cuore  con   tanto  di  pelo).  (Ja  sé 

Fulgenzio.   (Ci   scommetterei   la  testa,   che  il  Conte  le  piace). 

(come  sopra 
Eugenia.   (Finto  !   doppio  come   le  cipolle  !)  {Ja  sé 

Fulgenzio.   (Son  pur  pazzo  io  a  perdere  il  mio  tempo,   e  a  per- 
dere la  salute  ed  il  riposo  per  lei).  {come  sopra 
Eugenia.   (Lo  vedrebbe    un  cieco,    che  ha    più    premura    per   la 

cognata,  che  per  me).  (da  sé 

Fulgenzio.   (Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo  indegnissimo 

amore).  {come  sopra 

Eugenia.   (Se  ora  mi   tratta  così,   guai   a  me  se  fosse  mio  sposo). 

{da  sé 
Fulgenzio.   (Farò   un   viaggio  ;   me  ne  scorderò).  {come  sopra 

Eugenia.   (Ha   una  faccia,   che  pare  il   vero  demonio).  {da  sé 

Fulgenzio.   (E  stimo  che  non  mi   dice  niente).  {come  sopra 

Eugenia.   (Che  ho  da  fare  io  con  questo  girandolone?   E  meglio 

che  me  ne  vada).  (in  allo  di  parlire 

Fulgenzio.  Buon  viaggio.  {forie 

Eugenia.   Felice  ritorno.  (si  volla 

Fulgenzio.   Vada,   vada,   che  il  signor  Conte  l' aspetta. 
Eugenia.    Perchè  non   va    a   dire  alla  signora  cognata,    che   resta 

a  pranzo  fuori   di  casa  ? 
Fulgenzio.    (Maladetta  !)  (si  oa  sdegnando  a  poco  a  poro 

Eugenia.    Perchè  non   le  va  a  chieder  licenza  di  restar  qui? 
Fulgenzio.   (Le  si  possano  seccar  le   labbra).  {come  sopra 

Eugenia.   Ma   ora   che  ci  penso  ;   non  vorrà  che  lo  sappia   la  sua 

signora  cognata  che  resta  qui,   avrà  paura,  avrà  soggezione. 
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Fulgenzio.    (Possa   parlare  per  1'  ultima   volta).  (come  sopra 

Eugenia.   Mi   spiacerebbe  che  avesse  da  disgustare  la  sua  signora 

cognata. 
Fulgenzio.   Lasciate  star  mia   cognata.  {acceso  di  collera 

Eugenia.   Oh  oh,   quel  bravo  signore  che  non  va  più  in  bestia  ! 
Fulgenzio.    (Non   posso   resistere).        {da  sé,  e  tira  fuori  il  fazzoletto 
Eugenia.  Non  dubiti,  che  avrà  finito  di  arrabbiarsi  per  me. 
Fulgenzio.    {Straccia  il  fazzoletto  coi  denti. 

Eugenia.   Mi  duole  del  tempo  che  ha  gettato  con  una  pazza. 
Fulgenzio.    {Segue  a  stracciare  il  fazzoletto. 
Eugenia.   Ma   si  consoli,   che  dormirà  i  suoi  sonni. 
Fulgenzio.    {Tira  fuori  nascostamente  un  coltello. 
Eugenia.   (Povera  me  !)  Eh  dico,  signor  Fulgenzio. 

{timorosa,  vedendo  il  coltello 

Fulgenzio.  Che  vuol  da  me? 

Eugenia.  Cos'  avete  in  mano  ? 

Fulgenzio.  Niente. 

Eugenia.   Voglio   vedere. 

Fulgenzio.  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eugenia.   Non  facciam   ragazzate. 

Fulgenzio.   All'  onore   di   riverirla.  {in  atto  di  partire 

Eugenia.   Fermatevi. 

Fulgenzio.   Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eugenia.   Che  c'è  in  quella   mano? 

Fulgenzio.    Niente.  {mostra  la  mano  vuota 

Eugenia.    In  quell'altra. 

Fulgenzio.  Niente. 

Eugenia.   Non  facciamo  scene,   vi  dico. 

Fulgenzio.   Che  scene,   che  scene?  Le   fa  ella   le  scene.   Io  non 

faccio  scene. 
Eugenia.   Mettete  giù  quel  coltello. 
Fulgenzio.   Che  cosa  vi  sognate  voi  di   coltello? 
Eugenia.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiar  d'avvantaggio,  datelo 

qui.  {si  accosta  per  averlo 

Fulgenzio.  Che  cosa  credete  voi  eh'  io  voglia  fare  di  questo  coltello  ? 
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{intenerendosi  (') 

(con  più  caldo 

{come  sopra 

{crescendo  il  caldo 


{con  isdegno 

{come  sopra 

{sospira  con  isdegno 


Eugenia.  Che  lo  so  io? 

Fulgenzio.   Voglio  mondare  una   mela. 

Eugenia.  Fulgenzio. 

Fulgenzio.   Lasciatemi  stare. 

Eugenia.  Fulgenzio. 

Fulgenzio.   Lasciatemi  stare. 

Eugenia.  Per  carità. 

Fulgenzio.  Per  me  non  e'  è  carità,  ne  amore,  ne  compassione. 

{come  sopra 
Eugenia.  Ascoltate  una  parola   almeno. 
Fulgenzio.   Cosa  volete  dirmi? 
Eugenia.    Una  parola  sola. 
Fulgenzio.  Via,  ditela. 
Eugenia.   Placatevi,   se   volete  ch'io  parli. 
Fulgenzio.  Ah! 
Eugenia.   Datemi  quel  coltello. 
Fulgenzio.  Signora  no. 
Eugenia.   Ve  lo  domando,   se  non  per  1*  amore   che   mi   portate, 

per  quello  almeno   che  mi   avete  portato. 
Fulgenzio.    Ah  !  {si  lascia  cadere  il  coltello  di  mano 

Eugenia.    (Maladetto   coltello  !)      {lo  prende  velocemente  e  lo  getta  via 

Fulgenzio.  (Mi  sento  morire).  {da  sé 

Eugenia.  Vi  sono  io  cosi  odiosa,  che  volete  morire  piuttosto  che 
volermi   bene  ? 

Fulgenzio.  Si,  voglio  morire  piuttosto  che  vedervi  in  braccio  ad 
un  altro. 

Eugenia.  Ma  come  è  possibile  mai,  che  vi  passino  per  mente 
pensieri  così  indegni  di  voi  e  di  me?  Io  amar  altri  che  il 
mio  Fulgenzio  ?  Io  darmi  ad  altri  fuorché  al  mio  bene,  al- 
l'anima  mia,  al  mio  tesoro?  Non  sarà  mai,  non  sarà  mai. 
Morirei  prima  di  farlo. 

Fulgenzio.    Lo  posso  credere? 

Eugenia.  Se  non  lo  dico  di   core,   il  cielo   mi   fulmini. 


(I)  Nelle  edJ.    Patquali,  Zatta  ecc.:  intenttindosi. 
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Fulgenzio.  Ma  perchè  addomesticarvi  col  signor  Conte?  Perchè 
trattarlo  subito  con  confidenza  ?  e  palesargli  l' impegno  che 
avete  meco?  E  perchè  darmi  ad  intendere  vostra  sorella  ch'ei 
parte  presto,  eh'  era  venuto  poc'  anzi  ?  perchè  dirmi  delle  bugie  ? 
perchè  darmi  occasione  di  sospettare? 

Eugenia.  Ah  Fulgenzio,  non  sono  io  che  vi  do  occasione  di  so- 
spettare, ma  la  poca  fede  che  avete  di  me  fa  inquietar  voi, 
ed  insulta  la  mia  onoratezza  :  quali  domestichezze  ho  io  pra- 
ticate col  Conte,  oltre  l'onesta  convenienza  di  sedere  in  con- 
versazione, unicamente  per  compiacere  a  mio  zio  ?  M' impu- 
tate a  delitto  l' avergli  palesato  1'  amor  che  ho  per  voi  ?  Lo- 
datemi anzi  d' averlo  fatto.  Segno  che  vi  amo  davvero,  e  che 
la  mia  sincera  dichiarazione  tende  a  disingannare  chi  per  av- 
ventura si  lusingasse  di  me.  La  povera  mia  sorella  conosce  il 
vostro  temperamento.  Le  sarà  parso  vedervi  entrare  burbero 
e  sospettoso.  Amore  l' indusse  al  desio  di  acchetarvi,  e  la 
debolezza  le  die  il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò  non  sarebbe 
niente,  se  voi  non  foste  mal  prevenuto.  E  qual  motivo  avete 
di  sospettare  di  me?  V"  ho  date  io  scarse  prove  dell'amor  mio? 
Vi  pare  che  sia  di  voi  poco  accesa?  Non  vi  bastano  le  mie 
lacnme,  i  miei  sospiri  ?  Sono  inquieta,  è  vero  ;  ma  le  mie  in- 
quietudini sono  partente  da  amore.  Vi  tormento,  sì,  qualche 
volta,  ma  chi  ama  davvero  soffre  un  leggier  travaglio,  in  gra- 
zia di  quell'oggetto  che  piace.  Fulgenzio  mio,  non  vi  tormen- 
terò più.  Voi  mi  abbandonerete,  ed  io  vi  amerò  in  eterno. 
Troverete  un'  amante  di  me  più  amabile,  più  ricca,  più  meri- 
tevole, ma  non  più  tenera,  ne  più  fedele.  Se  vi  dà  pena  il 
vedermi,  privatemi  della  vostra  vista,  ma  conservatemi  i  giorni 
vostri.  Vivete,  o  caro,  se  non  per  me,  almeno  per  voi  mede- 
simo. Ancor  che  mio  non  siate,  sì,  ve  lo  giuro,  io  sarò  sempre 
vostra,  e  lo  sarò  fin  che  viva,  e  lo  sarò  colla  maggiore  tene- 
rezza del  cuore. 

Fulgenzio.  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mio  caro,  vi  domando 
perdono,  compatitemi  per  carità,  {s' inginocchia  a'  piedi  di  Eugenia, 
e  restano  lutti  e  due  senza  parlare. 
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SCENA  XIV. 
Fabrizio,  Clorinda  e  delti. 

Fabrizio.   Oh,  ecco  qui   la  signora  Clorinda. 

Fulgenzio.  Oimè!  che  dirà  il  signor  Fabrizio,  se  mi  ha  veduto 
in  quest  atto  ?  {Fabrizio  e  Clorinda  restano  un  poco  indietro  ammirati 

Eugenia.  (Ah,  trema  della  cognata.  Gli  duole  che  lo  abbia  ve- 
duto ai  miei  piedi). 

Clorinda.  (Povero  signor  Fulgenzio  !  mi  dispiace  che  rimasto  sia 
sconcertato.  Compatisco  1'  amore,  e  mi  sovviene  che  il  mio  caro 
sposo  faceva  meco  lo  stesso). 

Fabrizio.  Eugenia,  che  cos'  è  stato  ?  è  venuto  male  al  signor 
Fulgenzio  ? 

Eugenia.   Mi   par  di   sì,  domandatelo  a  lui. 

Fabrizio.   Vi  è  venuto  qualche  male,   signore?  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.  Sì,  certo,  mi  è  venuto  un  giramento  di  capo:  non 
avete  osservato,  ch'io  era  caduto  in  terra?  (Non  sappia,  ch'io 
mi  gettava  ai  piedi  della  nipote). 

Eugenia.   (Si  scusa  per  cagione  della  cognata). 

Fabrizio.   Ora,   come  vi  sentite? 

Fulgenzio.  Un  poco  meglio. 

Fabrizio.  Aspettate,  che  vi  voglio  guarir  del  tutto.  Vado  a  pren- 
dere un  maraviglioso,  stupendo  arcano  del  famosissimo,  magni- 
ficentissimo  Cosmopolita.  (parte 

SCENA  XV. 
Eugenia,  Clorinda  e  Fulgenzio. 

Clorinda.  Scusate,  signora  Eugenia,  se  son  venuta  a  recarvi  in- 
comodo. Il  signor  Fabrizio,  a  forza  di  buone  grazie,  mi  ha, 
posso  dir,   violentata. 

Eugenia,  in  fatti,  senza  una  violenza  non  si  potevano  sperar  queste 
grazie. 
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Fulgenzio.   (Oh   cieli  !  prevedo  qualche  nuovo  disastro). 

Clorinda.  Voi  mi  mortificate,  signora.  Sapete  che  ho  per  voi 
quella  stima  e  quel  rispetto  che  meritate  ;  ma  dacché  partì 
mio  marito,   non  sono  uscita  di  casa. 

Eugenia.  Né  anche  la  sera  ? 

Clorinda.   Ah  sì,   una  sera  con  mio  cognato  ;   ve  l' ha  egli  detto  ? 

Eugenia.  Oh,  non  mi  ha  detto  niente.  Egli  non  mi  usa  simili 
confidenze. 

Clorinda.   Male,   signor  cognato  ;   quando   si  ama,  si   dice  tutto. 

Eugenia.  Che  ha  il  signor  Fulgenzio,  che  é  ammutolito? 

Fulgenzio.    Niente,   signora.   (Cielo,   aiutami). 

Eugenia.    Fa  così  in  casa,   signora  Clormda? 

Clorinda.  No,   per  dirla  ;   é  piuttosto  gioviale. 

Eugenia.  Sì,  non  é  accigliato,  se  non  quando  viene  da  me.  Qui 
é  dove  gli  SI  promove  la  malinconia. 

Fulgenzio.   Signora,  non  potete  dire  che  sia  stato  sempre  così. 

Eugenia.  E  vero,  é  da  poco  tempo  ;  da  che  vi  sono  diventata 
noiosa. 

Clorinda.  Eppure  mi  parla  sempre  di  voi  con  un  amore  gran- 
dissimo, (ad  Eugenia 

Eugenia.    Gioca  in  casa  il  signor   Fulgenzio?  {a  Clorinda 

Clorinda.  Sì,  qualche  volta. 

Eugenia.  E  da  me  grida,  bestemmia  ;  tira  fuori  i  coltelli.  (Dove 
è  andato  quel  maladetto  coltello,  che  glielo  voglio  rendere 
or   ora).  {mostra  di  cercar  il  coltello 

Clorinda.   (Perchè  le  fate  di  queste  scene?)       {piano  a  Fulgenzio 

Fulgenzio.    Perché,   perchè...   Ora  non  posso  parlare. 

{guardandosi  da  Eugenia 

Eugenia.  Che  cosa  sono  questi  segreti  ?  Se  avete  dei  segreti,  non 
avete  tempo  di  comunicarveli  in  casa?  Anche  qui  venite  a  fare 
ci  ci?  (')  Questo  è  un  volere  provocare  la  mia  sofferenza,  {parie 

Clorinda,   Che   vuol   dire   questo   discorso?  {a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Eh,   sia  maladetto  quando  siete  venuta  qui. 

{corre  dietro  ad  Eugenia 

(I)  Neil' ed.  Pasquali  c'è  il  punto  fermo. 
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Clorinda.  Che  modo  è  questo  ?  Mio  cognato  mi  perde  il  rispetto  ? 
Che  Eugenia  sia  gelosa  di  me?  Sarebbe  un  insulto  troppo 
grave  al  decoro  mio.  Fortuna  che  non  è  lontano  1'  arrivo  di 
mio  consorte.  Che  fo  ?  resto  (2),  o  men  vado  ?  La  prudenza  m- 
segna  dissimulare.  Saprò  farlo  col  padrone  di  questa  casa,  ma 
non   con  quell'  incivile  di   mio  cognato.  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(2)  Neil' ed.   Pasquali  c'è  Ij  punto  interrogativo. 
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ATTO    TERZO. 


SCENA  PRIMA. 
Lisetta  e  Tognino. 

Lisetta.  Ma  che  desinare  arrabbiato  è  stato  quello  di  questa 
mattina  ! 

Tognino.   Io  non  ne  saprei  indovinare  il  perchè. 

Lisetta.  Qualche  briga  vi  è  stata  fra  la  signora  Clorinda  e  il 
signor   Fulgenzio. 

Tognino.  La  mia  padrona  è  di  temperamento  quieto  e  pacifico. 
Non  vi  è  mai  stato  che  dire  con  suo  marito  ;  e  con  suo  co- 
gnato si  amavano  come  fratelli. 

Lisetta.  E  quest'  amore  innocente  e  questa  loro  buona  corri- 
spondenza è  quella  che  fa  delirar  la  signora  Eugenia. 

Tognino.  Me  ne  sono  avveduto  questa  mattina,  quando  ella  mi 
ha  tirato  giù  per  saper  quel  che  fanno  e  quel  che  non  famno. 
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Io  ho  parlato  alla  buona,  non  credendo  mai  che  fosse  gelosa 
di  una  cognata. 

Lisetta.   Non   è  vero   che  sia  gelosa. 

ToGNlNO.    E  che  cos'è  dunque? 

Lisetta.  E,  puntigliosa.  Non  le  dispiacciono  le  attenzioni,  che  usa 
il  signor  Fulgenzio  alla  signora  Clorinda,  perchè  li  dubiti  inna- 
morati, ma  perchè  vorrebbe  essere  ella  sola  servita,  corteggiata, 
distinta,  e  non  soffre  che  1'  amante  usi  una  menoma  attenzione  a 
qual  si  sia  persona  di  questo  mondo.  Lo  vorrebbe  sempre  qui,  lo 
vorrebbe  sempre  con  lei.  Crede  che  la  premura  per  la  cognata 
distragga  il  signor  Fulgenzio  dall'assiduità  di  servirla;  s'immagina 
che  gli  possano  insinuare  delle  massime  poco  a  lei  favorevoli.  Sa 
di  aver  poca  dote.  Ha  sdegno  che  la  signora  Clorinda  abbia 
portato  in  casa  seimila  scudi.  Dubita  che  il  signor  Fulgenzio 
la  stimi  e  la  veneri  anche  per  questo,  e  che  concepisca  del- 
l' avversione  alla  di  lei  povertà.  Noi  donne,  se  noi  sapete,  siamo 
per  solito  ambiziosette.  Abbiamo  a  sdegno  quelle  che  sono, 
o  quelle  che  possono  più  di  noi.  Ogni  una  vorrebbe  essere  la  sola 
stimata,  la  sola  riverita  ed  amata,  da  colui  specialmente  che  si  è 
dichiararo  per  lei,  e  ogni  cosa  le  fa  ombra  ;  e  chi  più,  e  chi  meno, 
dubita,  sospetta,  s'inquieta.  Ed  ecco  le  fonti  donde  derivano  le 
smanie  della  padrona.  Amore,  timore,   vanità  e  sospetto. 

ToGNINO.  E  quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della  signora  Eu- 
genia è  la  dominante? 

Lisetta.  Oh  l'amore,  l'amore.  Se  non  amasse  tanto,  non  sarebbe 
ne  sospettosa,  ne  sofistica  a  questo  segno.  La  vanità  di  esser 
la  distinta,  provien  dall'  amore  ;  che  importerebbe  a  lei  che  il 
signor  Fulgenzio  facesse  la  corte  alla  cognata,  se  non  avesse 
per  lui  della  tenerezza,   e  se  non  credesse  di  essere  amata? 

ToGNINO.   Ma   quando  termineranno  questi  loro  deliri? 

Lisetta.   Subito  che  il  signor  Fulgenzio  l'avrà  sposata. 

ToGNINO.   E  perchè  non  la  sposa  ? 

Lisetta.   Intesi  dire  che  non  lo  fa,  se  non  torna  il  di  lui  fratello. 

ToGNINO.  Io  credo  che  debba  essere  qui  a  momenti.  Una  lettera 
venuta  questa  mattina,   mi  pare  lo  faccia  poco  lontano. 
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Lisetta.   Voglia  il   cielo  che   finiscano  di  penare.   Vi   assicuro,  che 

delle  stravaganze  della   signora   Eugenia   ne   risento  anch'  io    la 

mia  parte. 
ToGNlNO.   Farmi   sentir  del   rumore  di   là   dove  mangiano. 
Lisetta.  Sono  alle  bottiglie.   Avranno  gli   spinti  in   moto. 
ToGNlNO.   Ho  curiosità  di  sentire.   Sempre  mi  trema  il   cuore  per 

il   mio  padrone. 
Lisetta.   Aspettate.   Senza    che  andiamo    di    là,   da    questa    porta 

si   può   rilevar   qualche   cosa,    {va  alla  porla,  e  guarda  per  il  buco 

della  cbiace. 
ToGNINO.   (E  un   po'  troppo   caldo  il  padrone). 
Lisetta.   Oh  diancine  !   non  sono  in  allegria  no.   Ho  sentito  delle 

parole    di    sdegno.  (a  Tognmo,  scostarìdosi  dalla  porla 

ToGNlNO.    Lasciale   che  senta.  (si  accosla  alla  porla 

Lisetta.   Guardate  per  il   buco   della    chiave,  (a  Tognino)   (Dubito 

che  non  voglia  finir  in  bene). 
ToGNINO.   Vi  sono  de' guai.    La  mia  padrona  piange,     (scoslarìdosi 
Lisetta.    Piange  la   signora  Clorinda?  (corre  a  vedere  alla  porla 

ToGNINO.   (Quella   buona  signora  non  merita  queste  afflizioni). 
Lisetta.    U  signor    Fabrizio  è    in   collera  ;  ha  gettato    via  la  sal- 
vietta,  e   si   è   partito   di   tavola.  (slando  presso  la  porta 
ToGNINO.   E  il  mio  padrone  che  cosa  fa  ? 
Lisetta.  Aspettate.  (guarda 
ToGNINO.   (Dubito  di  qualche  gran  precipizio). 
Lisetta.   E    sdraiato  sopra    la   tavola,    colla    testa   cacciata    fra  le 

braccia.   Ho  veduto  che  il  signor  Ridolfo  gli  parla,    ma    egli 

non  gli   risponde. 
ToGNINO.   Lasciatemi   un  po'  vedere.  (si  accosla  alla  porla 

Lisetta.    Sì,    soddisfatevi.  (si  rlUra  dalla  porla 

ToGNINO.  (Non  vorrei  ne  meno  conoscerlo,  non  che  essere  al  suo 

servizio.   Mi   fa  compassione).  (guarda 

Lisetta.   (Certo,   se  durano  a   far  questa  vita,  io  non   ci   sto). 
ToGNINO.   La  signora   Eugenia  è  balzata  in  piedi.  (a  Llsella 

Lisetta.    Lasciate   vedere.  (corre  alla  porla  e  guarda 

TCKININO.    Che    cosa    fa  ?  (con  ansielà 
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Lisetta.  Se  ne  va  via.  {osserva 

ToGNlNO.  E  la  mia  padrona  ? 

Lisetta.   Si  asciuga  gli  occhi.  {osserva 

ToGNINO.   E  il  padrone? 

Lisetta.   Non  si  move.  {osserva 

ToGNlNO.   E  la  signora  Flamminia? 

Lisetta.   Par  che  pianga  ella  pure.  {osserva 

ToGNINO.   E  quel  forastiere? 

Lisetta.  Prende  tabacco,  e  non  parla.  {osserva 

SCENA  li. 

Eugenia  e  detti. 

Eugenia.  Che  fate  lì  a  quella  porta? 

Lisetta.   Niente,   signora.  {Lisetta  e  Tognino  si  spaventano 

Eugenia.  Andate  via.    ' 

Lisetta.    Perdoni.  {ad  Eugenia 

Tognino.   Compatisca.  {ad  Eugenia 

Eugenia.   Levatevi  di  qui,   vi  dico. 

Lisetta.   (Oh,   le  fuma  il  capo  davvero).  {parte 

Tognino.  (Povero  padrone  !  Voglio  vedere  se  ha  bisogno  di  nulla). 

{parie 

SCENA  III. 
Eugenia  sola. 

{Ponendosi  a  sedere  con  isdegno)  No,  non  voglio  più  far  questa  vita. 
Se  tirerò  innanzi  così,  diverrò  tisica,  morirò  disperata.  Veggo 
da  me  medesima,  che  di  giorno  in  giorno  mi  vo  dimagrando, 
e  per  chi?  Per  un  ingrato.  Non  serve  dire;  Fulgenzio  è  un 
ingrato.  Ha  sempre  finto  volermi  bene,  ma  non  me  ne  ha  mai 
voluto.  Nelle  occasioni  si  conosce  chi  ama.  Se  avesse  per  me 
quella  premura  che  dovrebbe  avere,  cosa  gì' importerebbe  di- 
sgustar per  me  la  cognata  ?  Oh  !  gliel'  ha  raccomandata  il  fratello. 
Il  fratello  è  fratello,  e  l'amante  è  amante  ;  e   se   ho   d' amare. 
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voglio  essere  amata,  e  chi  mi  ama  ha  da  scordarsi  d'ogni  altro 
affetto.  Ma  è  impossibile,  mi  dirà  taluno,  trovar  un  uomo  come 
tu  vorresti.  Bene,  se  non  e'  è,  non  m*  importa.  Andrò  in  un 
ritiro  ;  andrò  lontana  dal  mondo.  Già  il  signor  Fulgenzio  è  an- 
noiato di  me,  ed  ha  ragione  di  esserlo,  perchè  sono  assai  delicata. 
Si  è  pacificato  più  volte  ;  si  è  umiliato  ;  mi  ha  domandato 
perdono,  non  vorrà  più  farlo,  ed  io  non  voglio  esser  la  prima. 
E  meglio  così.  Ho  risolto  (');  voglio  andarmi  a  chiudere  in 
un  ritiro.  Sarà  contento  ;  non  mi  vedrà  più.  Avrà  finito  di  essere 
tormentato.  Servirà  la  cognata  ;  troverà  un'  altra  amante  ;  si 
mariterà.  (a  poco  a  poco  si  dispone  a  piangere 

SCENA  IV. 

Flamminia  e  la  suddetta. 

Flamminia.  Che  fate  qui  da  voi  sola? 

Eugenia.   Niente.  {nascondendo  le  lagrime 

FL-AMMINIA.   Eh  via,   finiamola. 

Eugenia.    Lasciatemi   stare.  {come  sopra 

Flamminia.   Pare  lo  facciate    apposta,   perchè  il  signor   Fulgenzio 

si  stanchi,  e  vi  perda  l'amore. 
Eugenia.   Che  importa  a  me  del  suo  amore? 
Flamminia.  Eh  via.  Si  sa  che  vi  preme. 
Eugenia.   No  davvero,   non  ci  penso  più. 
Flamminia.   E  quella  maledetta  bile,  che  vi  fa  parlare  così. 
Eugenia.  Aspettate  domani,  e  vedrete  se  è  bile,  o  cos'  è. 
Flamminia.   E  che  cosa  volete  fare  domani? 
Eugenia.  Voglio  ritirarmi  dal  mondo. 
Flamminia.  Sì,  sì,   dormiteci  sopra,  e  non  sarà  altro. 
Eugenia.  Sorella,   voi   ancora  non  mi  conoscete. 
Flamminia.   Vi   conosco   pur   troppo.  {un  poco  alterata 

Eugenia.   Sono  irragionevole,   è  vero?  {sdegnata 

Flamminia.   Avete    delle  ore    buone,    ma  altresì  delle    ore  molto 

cattive. 

(1)  Ed.  Zatta:  E  meglio  così,    ho  risoluto  ecc. 
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Eugenia.   Ora  sono  nelle  ore  pessime.  Lasciatemi  stare,  {come  sopra 

FlamMINIA.   Nostro  zio  è  fuori  di  sé. 

Eugenia.  Che  gli  ho  fatto  io? 

FuMVlMINlA.  Che  cosa  avete  fatto  alla  signora   Clorinda? 

Eugenia.   Già  tutti  proteggono  quella  gran  dama.  Io  sono  il  cane 

del  macellaio  :   ossa,   e  busse. 
Flamminia.   Dovevate  portar  rispetto  al  padrone  di  casa,  che  l'ha 

invitata. 
Eugenia.   Ma  che  cosa  le  ho  fatto? 
Flamminia.   Che  lo  so  io?  E  venuta  a   tavola   colle  lagrime  agli 

occhi. 
Eugenia.   Oh!  sapete  perchè  è  venuta  colle    lagrime    agli   occhi? 

Perchè  ha  trovato  qui  suo  cognato. 
Flamminia.   Io  so    che  si  è    doluta  molto   di  lui,   e  dice    che    le 

ha  perduto  il  rispetto. 
Eugenia.  S,   ha   ragione  ;   pretende  che  non  si  parta  da  lei,  che 

stia  seco  a  pranzo,  a  farle  fresco  su   la   minestra,   se  scotta,  e 

se  non   la  fa,   dice  che  le  perde  il  rispetto. 
Flamminia.  Questa  finalmente  è  una  cosa  che  dee  durar  poco. 
Eugenia.  Come  poco? 

Flamminia.   Se  vien  suo   consorte,   il  signor  Fulgenzio  ha  finito. 
Eugenia.  E  quando  verrà  questo  suo  consorte? 
Flamminia.   Ho  inteso  dire,  che  l'aspettano  oggi. 
Eugenia.  Oggi?  {un  poco  placata 

Flamminia.   Così  disse  la  signora  Clorinda. 

Eugenia.  Eh  sì  !  se  tornerà  suo  marito,  non  seguiteranno  a  con- 
vivere insieme?  (alterata 
Flamminia.   Può  esser  di  no.  Se  il  signor  Fulgenzio  vi  sposa,  non 

sarà  cosa  illecita,  che  lo  preghiate  di  metter  casa  da  sé. 
Eugenia.    La  metterebbe  poi?  (placata 

Flamminia.  Son  persuasa  di  sì.  Sapete  che  non  vi  sa  negar  cosa 

alcuna. 
Eugenia.  Guardate  la  bella  premura  che  ha  di  me.  Si  move  per 

venirmi  a  vedere  ?  Sa  staccarsi  un  momento  dalla  cognata  ? 
Flamminia.  Eccolo,   eccolo,   eh'  egli  viene. 
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Eugenia.   Non  gli  dite  niente,  ch'io  aveva  risolto  0)  d'abbandonarlo. 

FlamMINIA.    lo  non  so  di   queste  pazzie. 

Eugenia.   Vien   molto   adagio.  Sarà  sdegnato. 

FlaMMINIA.    Parlategli   con  umiltà. 

Eugenia.   Ho  da   pregarlo?  Oh  questo  poi   no. 

FlamMINIA.   L'  ha  fatto  egli  tante  volte  con   noi. 

Eugenia.  Basta  (2).  Se  sperassi  che  le  cose  andassero  come  dite  voi  ; 

e  se  veramente  mi   volesse   bene... 
FlaMMINIA.   Se  non   vi   amasse,  non  verrebbe  qui... 
Eugenia.   Zitto,  zitto.   Sentiamo  che  cosa  dice. 

SCENA  V. 
Fulgenzio  e  dette. 

Fulgenzio.   Signora    Eugenia,    mi   permetterete  di' io    vi    dica   una 

cosa,   da  voi   forse  non  preveduta.   Ho  piacere  che  vi   si  trovi 

la  signora  Flamminia. 
FlammINIA.   (Oh,   vi   è  del   male.   Non   l' ho  mai   più   veduto   così 

burbero,   come   ora). 
Eugenia.  (Che  sì,   che  vuol  fare  il  bravo). 
Fulgenzio.  Voi  sapete    eh'  io    vi    amo,   ma    sapete    altresì    eh'  io 

sono  un   uomo  d' onore.  (ad  Eugenia 

Eugenia,   lo  non  so   nessuna  di   queste  cose. 
Fulgenzio.   Come!  mettereste  in  dubbio  la  mia  onoratezza? 
Flamminia.   Non  le  badate,  signor  Fulgenzio.  Io   la  conosco  queste 

mozzina,  lo  dice  apposta  per  farvi  arrabbiare. 
Fulgenzio.   La    signora   Eugenia    può    dir    quel    che  vuole  ;    può 

burlarsi  di   me,   può   deridermi,    può  insultarmi,  ma   non  mi  può 

intaccar  nell'onore. 
Eugenia.  Se  fossi  un   uomo,   mi  sfiderebbe  alla  spada. 
Fulgenzio.   Felice  voi,   che  potete  scherzare.    Nello   stato    in    cui 

mi   trovo,    non  fo    poco,   se    ho  tanto    fiato    da    poter  parlare. 

L'amor  che  ho   per    voi,   è  arrivato   all'eccesso,    è    arrivato    a 

(1)  Zatla:   risoluto.       (2)    Nell'ed.   Zatta  c'è  soltanto  una   virgola. 
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farmi  perdere  la  ragione,  son  divenuto  brutale,  nemico  degli 
uomini,  e  di  me  stesso.  Ma  tutto  questo  sarebbe  poco,  se  non 
mi  facesse  essere  indiscretto,  incivile,  e  quel  eh'  è  peggio,  in- 
grato al  mio  sangue,  e  sprezzatore  del  decoro  della  famiglia. 
Che  dirà  di  me  mio  fratello?  che  dirà  egli,  quando  saprà 
che  per  cagion  vostra  ho  perduto  il  rispetto  alla  di   lui  moglie? 

Eugenia.  Oh  oh,  ecco  qui,  ecco  qui  donde  derivano  le  smanie 
del  signor  Fulgenzio.  Ecco  lo  sforzo  della  delicatezza  d'onore. 
Ha  detto  una  parola  torta  alla  dilettissima  sua  cognata.  Ha  com- 
messo un  error  grandissimo.  Si  sente  morire  d' averlo  fatto. 
Bisogna  rendere  soddisfazione  a  questa  illustre  signora.  Volete 
che  vada  io  a  domandarle  scusa  per  voi? 

Flamminia.  Che  manieracela  è  questa?  Lo  voglio  dire  al  signore 
zio.  (ad  Eugenia)  Per  l' amor  del  cielo,  signor  Fulgenzio,  non 
le  badate. 

Fulgenzio.   Non  mettete  in  ridicolo  una  cosa  seria,     (ad  Eugenia 

Eugenia.   Io  voglio  ridere  quanto  mi  pare. 

Fulgenzio.  Ridete  pure  a  vostro  talento.  La  vostra  ilarità  in  un 
caso  simile  dipende,  o  da  poco  amore,  o,  compatitemi,  da  poca 
ragione. 

Eugenia.  S,   sono  una  pazza.   Non  lo  sapete  ? 

Fulgenzio.   No  signora  ;   sapete  esser  saggia,   quando  volete. 

Eugenia.   Ma  questa  volta  son  pazza.   Ditelo  liberamente. 

Flamminia.  Se  non  lo  dice  egli,  lo  dirò  io. 

Eugenia.   Voi  non  e'  entrate,   signora.  (a  Flamminia 

Flamminia.   Meritereste  che  tutti  vi  abbandonassero. 

Eugenia.  Basta  che  non  mi  abbandoni  il  cielo. 

Flamminia.   11  cielo  non  assiste  a  chi  ha  massime  come  le  vostre. 

Eugenia.  Che?  sono  una  bestia  io?  non  merito  l'assistenza  del  cielo? 

Flamminia.  L*  ingratitudine  è  odiosa  agli  uomini  e  ai  numi.  Voi 
trattate  male  con  chi  vi  ama  ;  cercate  di  affliggere  le  persone 
innocenti  ;  odiate  chi  vi  consiglia  al  bene  ;  tradite  voi  stessa, 
calpestate  i  doni  del  cielo  ;   e  non  arrossite  di  voi  medesima  ? 

Fulgenzio.  Via,  signora  Flamminia,  non  l' affliggete  d'  avvantaggio. 
lo  non  ho  cuore  di  vederla  mortificata.   Eugenia  è  assai  ragio- 
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nevole  per  conoscere  da  se  stessa  i  trasporti  della  passione. 
Sono  stato  io  più  debole  e  più  mentecatto  di  lei,  doveva  co- 
noscere il  peso  delle  sue  parole,  compatirla,  e  dissimulare.  La 
collera  mi  ha  trasportato.  Ella  non  mi  ha  sforzalo  a  insultar 
mia  cognata  ;  sono  stato  io  1  incauto,  il  malaccorto,  il  furente. 
Eugenia  mi   ama,  ed  è  per  amore  gelosa. 

Eugenia.   Io  non  sono  gelosa  di   vost.a  cognata. 

Fulgenzio.  Lo  so  ;  è  uno  sdegno  da  voi  concepito  per  timore  di 
non  essere  preferita  ;  ma,  cara  Eugenia,  disingannatevi  ;  vi  amo 
e  vi   stimo  sopra  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 

FlaMMINIA.  (Parla  in  una  maniera,  che  farebbe  intenerire  i  sassi. 
Possibile  eh'  ella  voglia  essere  cosi  caparbia  ?) 

Eugenia.  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie  inquietudini, 
perchè  non  cercate  la  via  di  rendermi  consolata?  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.  Sì,  cara,  vi  chiedo  scusa  della  poca  attenzione  che 
avessi  avuta  per  voi  ;  cercherò  in  avvenire  di  meglio  meritarmi 
r  affetto  vostro  ;  e  spero  vicino  il  tempo  di  potervi  dare  la  più 
vera   testimonianza  dell'  amor  mio. 

Eugenia.   Sarebbe  tempo  che  il  mio   cuor  respirasse. 

Flamminia.   Abbiate  giudizio.   Se  siete  in   pace,   sappiateci  stare. 

Fulgenzio.  Eugenia  carissima,  voi  mi  avete  da  accordare  una 
grazia. 

Eugenia.  Non  siete  voi  padrone  di  comandarmi  ? 

Fulgenzio.   Me  l'avete  da  far  con  buon  animo. 

Eugenia.   Se  non  desidero  che  compiacervi. 

Fulgenzio.  Mi  avete  a  permettere,  eh'  io  possa  ricondurre  mia 
cognata  alla  propria  casa. 

Eugenia.  Se  qui  l'ha  condotta  il  signor  zio,  perchè  non  può  egli 
restituirla  dove  1'  ha  presa  ? 

Fulgenzio.  Il  signor  Fabrizio  è  sdegnato  ;  non  si  lascia  vedere  ; 
e  poi  aspettasi  mio  fratello,  e  non  ho  piacere  che  trovi  in 
casa  degli  sconcerti. 

Eugenia.   Sì,  sì,  avete  ragione.  Accompagnatela  pure,    (dissimulando 

Fulgenzio.  Me  lo  dite  di  cuore? 

Eugenia.  Anzi. 
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Fulgenzio.    Ho  paura   che  vogliate   dissimulare,   e  che  dentro    di 

voi  non  siate  contenta. 
FlamMINIA.   Che  volete  voi   sottilizzar  d'avvantaggio?  E  una  cosa 

giusta;   lo    conosce,   e  l'accorda.   Fate  quest'atto  di  onestà,  di 

dovere,   e  poi  subito  tornate  qui.  (a  Fulgenzio 

Eugenia.   No,   no,   che  non  s'incomodi  a  ritornare. 
Fulgenzio.    La  sentite,  signora   Flamminia? 
FlaMMINIA.   Ho  sentito  tanto  che  basta,   e  non  ne   voglio  sentire 

di   più.   (Le  caccierei   la  testa   nel  muro).  {parte 


SCENA  VI. 

Fulgenzio  ed  Eugenia. 

Fulgenzio.   Questa  è  la  grazia  che  avete  promesso  accordarmi. 

Eugenia.   Io  non  v*  impedisco  che  la  conduciate. 

Fulgenzio.   Ma  con  malanimo. 

Eugenia.  Non  dovete  badare  ali*  animo  mio  ;  basta  che  soddi- 
sfacciate al  vostro. 

Fulgenzio.  Io  non  sono  portato  per  altro,  che  per  1'  adempimento 
del  mio  dovere. 

Eugenia.  Adempitelo. 

Fulgenzio.  Sì,  m  ogni  maniera  l'adempirò.  Posso  tutto  sagrifi- 
carvi,  fuor  che  1'  onore  di  me  e  della  mia  famiglia.  Se  quest'  atto 
del  mio  dovere  mi  ha  da  costare  la  perdita  dell'amor  vostro, 
ne  verrà  in  consegnenza  il  fine  della  mia  vita,  ma  non  per 
questo  un  uomo  d' onore  dee  preferire  al  decoro  la  sua  passione. 

Eugenia.   Fatemi   almeno  un  piacere. 

Fulgenzio.  Oh  cielo  !   comandatemi. 

Eugenia.   Andate,   finitela,  e  non  mi  tormentate  di  più. 

Fulgenzio.   E  ho    da  lasciarvi  qui   in  questo  stato? 

Eugenia.  Un  uomo  d' onore  non  ha  da  preferire  la  passione  al 
decoro.  Ma  che  dico  io  di  passione?  Andate,  andate,  che  mi 
sono  abbastanza  disingannata. 
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Fulgenzio.   Ah    nemica  della    ragione,    nemica    di  me,   e    di  voi 

medesima. 
Eugenia.   Avvertite,   che  insolenze  io  non   ne   voglio  soffrire. 
Fulgenzio.   Farò  una  risoluzione  da  disperato. 

SCENA  VII. 

Ridolfo  e  detti . 

Ridolfo.   Amico,   una  parola. 
Fulgenzio.  Ah   Ridolfo,  soccorretemi  per  carità. 
Eugenia.   Soccorretelo  quel   povero  sfortunato.    Levatelo  dalla  pre- 
senza di   una  irragionevole,  di  una  ingrata.  (a  Ridolfo 
Ridolfo.   Perdonatemi,  signora,  s' io  vi  dispiaccio.   Mi  preme  l'onor 
dell'  amico.  La  signora  Clorinda  ha  risolto  di  partir  sola.  Ricusa 
la  mia   compagnia,    ricusa  ogni    altro,    se  non    la    riconduce  il 
cognato. 
Eugenia.   E  perchè  non  va  egli   a   servirla?   E  un'  ora  che  glielo 

dico  ;   ed   egli   persiste  ad  importunarmi. 
Ridolfo.   Via  dunque,   rammentatevi  del  fratello,   e  fate  il  vostro 
dovere.  (a  Fulgenzio 

Eugenia.    Più  che  restate   qui,   e  più  mi  recate  noia,   (a  Fulgenzio 
Fulgenzio.    Andiamo.  (a  Ridolfo,  sdegnoso  contro  Eugenia 

Ridolfo.   Ogni  onestà   lo  richiede.  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Sì,   andiamo.  {smanioso  e  incerio 

Ridolfo.  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa,  (a  Fulgenzio,  accennando  Eugenia 
Fulgenzio.   Sì,   vi   dico  ;   andiamo.  {come  sopra 

Ridolfo.   Compatitelo,   signora  Eugenia. 

Fulgenzio.    Barbara  !  (ad  Eugenia,  fremendo 

Eugenia.   Sono  stanca. 

Fulgenzio.    Ingrata  !  {come  sopra 

Eugenia.   O  andate  voi,   o  vado  io. 

Fulgenzio.   Andrò  io,   maladetta  !  {parie  correndo 

Ridolfo.   Compatitelo.  {ad  Eugenia 

Eugenia.   Andate,   andate  con   lui.  {sdegnosa 

Ridolfo.  Siete  sdegnata  meco? 
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Eugenia.  Andate,   signor  protettore.  (come  sopra 

Ridolfo.  Protettore  di  chi? 

Eugenia.  Della  parentela, 

Ridolfo.  Vi  compatisco,  perchè  siete  una  donna.  [parte 

SCENA  Vili. 
Eugenia  sola. 

Sia  ringraziato  il  cielo,  sarà  finita.  E  meglio  così.  Già  se  Fulgenzio 
fosse  mio  sposo,  non  avrei  un'  ora  di  bene  ;  e  s'  ei  lo  facesse, 
lo  farebbe  per  forza.  Si  vede  chiaro,  che  non  mi  ama.  Ed  io 
sarei  stolida,  se  volessi  amarlo.  Quest'  angustia  di  cuore,  che 
ora  mi  sento,  non  è  amore,  è  sdegno.  Sdegno  non  già  perchè 
il  perfido  mi  abbandoni,  ma  ira  contro  me  stessa  per  avergli 
creduto.  E  sarò  così  sciocca  di  andarmi  a  chiudere  in  un  ritiro 
per  la  perdita  di  un  ingrato?  Darò  a  lui  questa  soddisfazione, 
acciò  se  ne  vanti,  e  vada  raccontando  agli  amici  la  mia  dispe- 
razione, come  un  trionfo  della  sua  perfidia?  No,  non  fia  vero; 
vada  egli,  ed  ammiri  la  mia  costanza.  Ma  quale  costanza,  se 
mi  sento  morire? 

SCENA  IX. 
Fabrizio,  Roberto  e  detta. 

Fabrizio.  Cospetto  di  bacco!  chi  sono  io  in  questa    casa?   Sono 

il  padrone,   o  sono  qualche  stivale  ? 
Eugenia.   Con  chi  l'avete,  signore  zio? 
Fabrizio.  L'  ho  con  voi,  sciocca. 
Eugenia.  Con  me? 
Fabrizio.  Sì,  con  voi.  Io  sono  il  padrone  ;   e  non  ci  sono  in  questa 

casa  altri  padroni  che  io  ;   e  una  nipote,  che  dipende  da  me, 

non  dee  far  all'  amore,  senza  che  io  lo  sappia  ;  e  molto  meno 

parlare  di  maritarsi.   Insolente. 
Eugenia.   (Or  ora  mi  sente,   con  queste  sue  baggianate). 
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Roberto.   Signore,   non  la  mortificate  cosi.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  La  vede,  signor  Conte?  Questa  è  la  più  stolida  ra- 
gazza di  questo  mondo.  Non  sa  che  si  faccia,  non  sa  che  si 
dica;  non  è  buona  da  nulla;  e  parla  di  maritarsi. 

Eugenia.   (Non  vorrei  che  mi  tirasse  a  cimento). 

Roberto.  Ma  voi,  signore,  me  l'avete  pure  lodata,  avete  pur  detto 
che  non  e'  è  in  tutto  il  mondo  una  giovane  come  lei. 

Fabrizio.  Mi  disdico  di  quel  che  ho  detto.  E  una  sciocca,  è 
una  frasca,  è  un'  impertinente. 

Eugenia.  Signor  Conte,  siccome  non  avrete  dato  fede  all'elogio, 
spero  non  crederete  al  biasimo,  con  cui  vorrebbe  discreditarmi. 

Roberto.  Tant'  è  vero  eh'  io  non  lo  credo,  che  se  mai  per  av- 
ventura accadesser  di  que'  casi  da  me  previsti,  non  avrei  al- 
cuna difficoltà  ad  offerirvi  la  mano. 

Fabrizio.  Come?  il  signor  Conte  si  degnerebbe  di  sposar  mia  nipote? 

Roberto.  Sì,  certo,  e  mi  chiamerei  felice,  se  avessi  la  sorte  di 
conseguirla. 

Fabrizio.  Ah  nipote,  questa  sarebbe  per  voi  una  gran  fortuna, 
e  per  me  una  gloria  immortale.  Il  signor  conte  d' Otricoli, 
cavaliere  sublime,  illibato,  celebre,  dovizioso,  rampollo  illustre 
di  eccelsi  progenitori,  il  fiore  della  nobiltà,  l'esempio  della  ono- 
ratezza, il  prototipo  della  vera  cavalleria.  Felice  voi,  felice  me, 
felice  la  nostra  casa.   Dice  davvero?  (al  Conte 

Roberto,  lo  non  ho  tutti  i  pregi  dei  quali  mi  caricate:  ma  vanto 
quello  della  sincerità  ;   e  ve  lo  dico  di  cuore. 

Fabrizio.  Senta,  signore,  la  collera  fa  dire  delle  pazzie  ;  per  altro 
Eugenia  è  un  portento  :  fa  invidia  a  tutte  le  donne,  è  una  gioia, 
è  un  incanto.  Sa  di  tutto,  sa  far  di  tutto,  ha  una  mente  chia- 
rissima, ha  un  cuor  bellissimo  :  saggia,  morigerata,  obbediente. 
Ha  tutte  le  buone  parti  immaginabili  della  bontà. 

Roberto.  Credo  tutto,  ma  ella  ha  il  cuor  prevenuto  per  altro 
amante. 

Fabrizio.  Siete  voi  impazzita  per  il  signor  Fulgenzio?  per  quello 
stolido  ?  per  quell'  ignorante  ?  uomo  vile,  indegno  della  mia  casa, 
spiantato,  vagabondo,  plebeo? 
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Eugenia.  Signore,  non  vi  ricordate  voi  d'averlo  lodato? 

Fabrizio.  Che  lodare  !  che  lodare  !  io  non  fo  conto  di  quella  sorta 
di  gente.  In  casa  mia  non  ci  verrà  più.  E  se  voi  ardirete  di 
amarlo... 

Eugenia.  Acchetatevi,  che  già  è  finita.  Fulgenzio  è  da  me  li- 
cenziato. 

Fabrizio.  Oh  brava  !  sente,  signor  Conte  ?  Queste  si  chiamano 
donne.  Questo  è  pensar  giusto,   pensar  con  prudenza. 

Roberto.  Signora  Eugenia,  sarebbe  per  avventura  venuto  il  caso? 

Eugenia.   (Ah,   una  vendetta  sarebbe  pure  opportuna). 

Fabrizio.  Via,  risolvete.  In  un  momento  potete  diventare  una  gran 
dama,  una  gran  signora,  una  principessa. 

Roberto.  Non  tanto,  signora.  Ma  uno  stato  comodo  non  vi 
mancherà.  {ad  Eugenia 

EuGENI.'\.  (Quand'  è  fatta,  è  fatta.  Può  essere  che  quell'  ingrato 
frema,  e  si  disperi,  e  si  penta,  quando  mi  avrà  perduta). 

Fabrizio.  Via.  Cuor  mio,   risolvete.  {ad  Eugenia 

Eugenia.   Signore,   disponete  di   me.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Oh  bocca  d'oro  !   1*  avete  sentita  ?  {al  Conte 

Roberto.   Tocca  a  voi   a  terminare  di  consolarmi.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.   Per  me  ve  l' accordo  subito,   in  questo  momento. 

Roberto.  Signore,  vostra  nipote  vale  un  tesoro  ;  ma  le  conve- 
nienze della  mia  casa   esigono  qualche  dote,     {piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.    (Dote!)  {a  Roberto,  con  maraviglia 

RoBElRTO.  La  volete  maritar  senza  dote? 

Fabrizio.   (Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantati). 

Eugenia.  Signore,  la  mia  dote  ci  deve  essere.  Me  l' ha  lasciata 
mio  padre,  e  mio  zio  non  la  può  negare. 

Fabrizio.   Bisogna  vedere,   se  il   signor  Conte  la  può  assicurare. 

Eugenia.    Un   cavalier   così    ricco?  {a  Fabrizio 

Fabrizio.   Ricco  !   ricco  !   che  so  io,  se  sia  ricco  ? 

Roberto.  Fareste  meglio,  signore,  a  esaltar  meno  le  persone  non 
conosciute,  e  a  risparmiare  gì'  insulti  ai  cavalieri  onorati.  Voi 
mi  avete  promesso  vostra  nipote  ;  ella  v'  ha  acconsentito.  Pen- 
serò io  a  farmi  render  giustizia.  {parte 
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SCENA  X. 
Fabrizio  ed  Eugenia. 

Fabrizio.  Orsù,  io  non  voglio  impegni.  Ho  data  la  parola,  con- 
verrà mantenerla.  {ad  Eugenia 

Eugenia.  Ma  signore... 

Fabrizio.  Non  e'  è  altro  signore  ;  converrà  eh'  io  trovi  la  dote,  e 
voi   lo  dovete  sposare.  {parte 

SCENA  X!. 

Eugenia  sola. 

Povera  me  !  cosa  ho  fatto?  Ma  ho  fatto  bene.  Fulgenzio  mi  veda 
sposa,  e  crepi  di  gelosia.  So  che  viverò  poco,  che  già  a  quest'ora 
mi  principia  a  rodere  il  verme  di  una  patetica  disperazione  ; 
ma  prima  di  morire,  avrò  la  consolazione  di  vederlo  fremere 
e  delirare.  Fremere  e  delirare  ?  perchè  ?  Se  non  ha  per  me 
quell'amore  ch'io  mi  credeva,  di  che  ha  da  fremere  e  delirare? 
Stolta  eh'  io  sono  ;  nderà  piuttosto,  se  crederà  eh'  io  mi  sia 
legata  altrui  per  isdegno.  Farò  forza  a  me  stessa,  cercherò  che 
il  Conte  mi  piaccia  ;  imiterò  l' indifferenza  di  quel  perfido,  di 
quel  disumano...  Oh  cieli  !  eccolo.  A  che  viene  a  tormentarmi 
r  indegno  ?  Non  posso  reggere  a  quella  vista.  Sarà  meglio  eh'  io 
mi  allontani.  (m  atto  di  partire 

SCENA  XII. 
Fulgenzio  e  detta. 

Fulgenzio.    Fermatevi,  signora   Eugenia. 

Eugenia.   Che  pretendete  da  me?  {cori  isdegrxo 

Fulgenzio.  Ascoltatemi  per  carità. 

Eugenia.   L'avete  servita  la   signora  Clorinda?  {cotì  ironia 

Fulgenzio.  No,   non   è  ancora  partita. 

Eugenia.   E  che  fa   in  casa  mia?  Perchè  non  l'accompagnate? 

(con  itdegno 


80  JITTO   TERZO 

Fulgenzio.  Finito  ho  1'  obbligo  di  servirla,  terminato  ho  l' incarico 
d'accompagnarla. 

Eugenia.   E  perchè?  (sostenuta 

Fulgenzio.^  Perchè  è  giunto  in  Milano  il  di  lei  consorte. 

Eugenia.   E  arrivato  il  signor  Anselmo  ?  {meno  sostenuta 

Fulgenzio.  Sì,  è  arrivato  poc'anzi.  Non  ritrovò  in  casa  la  sposa. 
Seppe  dov'  era  ;  è  venuto  egli  stesso  a  vederla,  ad  abbracciarla. 
Fa  ora  i  suoi  convenevoli  col  signor  Fabrizio  e  colla  signora 
Flamminia.  Chiese  di  voi,  le  fu  risposto  che  siete  in  camera 
ritirata,  e  parte  a  momenti  accompagnata  dal  caro  sposo. 

Eugenia.  E  voi?  (patetica 

Fulgenzio.   Resterò  qui,  se  mei  concedete. 

Eugenia.  Non  volete  essere  col  fratello  a  discorrere  degli  affari 
vostri  ? 

Fulgenzio.  In  due  parole  ho  seco  lui  trattato,  e  concluso  il  mag- 
gior affare  che  mi  premesse. 

Eugenia.  Cioè  gli  avrete  reso  conto  della  custodia,  in  cui  gli  te- 
neste la  sposa. 

Fulgenzio.  No,  ingrata.  Gli  palesai  r  amor  mio  :  gli  spiegai  la 
brama  di  avervi  in  moglie.  Il  mio  caro  fratello  me  l'accorda 
placidamente  ;  mi  esibisce  poter  condurre  la  moglie  in  casa.  E 
pronto  dividere,  s' io  lo  voglio,  1'  abitazione  e  le  facoltà.  Mi  ama 
tanto,  che  nulla  seppe  negarmi,  e  permettetemi  eh'  io  lo  dica, 
se  il  zio  non  vi  può  dar  dote,  brama  eh'  io  sia  contento,  e 
non  avrà  per  voi  meno  stima  e  meno  rispetto. 

Eugenia.   (Ah  incauta  !  ah  ingrata  !  perchè  impegnarmi  col  Conte  ?) 

(smaniosa  e  piangente 

Fulgenzio.  Oh  stelle  !  così  accogliete  una  nuova,  che  mi  lusingai 
dovesse  rendervi  consolata  ?  Ardireste  voi  paventare,  eh'  io  fre- 
quentassi con  passione  mia  cognata?  Non  fate  a  lei,  non  fate 
a  me  un  sì  gran  torto.  Pure  se  1'  impressione  nell  animo  vostro 
non  può  per  ora  scancellarsi,  vi  prometto,  vi  giuro  di  non  trat- 
tarla, di  non  vederla  mai  più. 

Eugenia.    Povera  me!  son  morta.  (si  abbandona  sopra  una  sedia 

Fulgenzio.   Eugenia,  che  cosa  è   questa? 
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Eugenia.   Ah  si,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  disprezzatemi,   che  avete 

giusta  ragion  di  farlo. 
Fulgenzio.   No,   cara,  voglio  amarvi  teneramente. 
Eugenia.   Non  merito  l' amor  vostro. 
Fulgenzio.   Voi  sarete  la  mia  cara  sposa. 
Eugenia.  No,  non  deggio  esserlo  ;   abbandonatemi. 
Fulgenzio.   Non  dovete  esserlo  ?  Anima  mia,  perchè  mai  ? 
Eugenia.   Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola. 
Fulgenzio.    E   a   chi?  {tremante 

Eugenia.  Al  conte  Roberto. 
Fulgenzio.  Quando? 
Eugenia.  Poc'anzi. 
Fulgenzio.  E  perchè? 

Eugenia.   Per  vendetta. 

Fulgenzio.   Contro  di   chi   vendetta? 

Eugenia.  Contro  di  me  medesima  ;  contro  il  mio  cuore,  contro  la 
mia  colpevole  debolezza.  Oimè,  mi  sento  morire,  (si  copre  col 
fazzoletto  e  resta  così. 

Fulgenzio.  Ah  perfida  !  ah  disleale  !  quest'  è  1'  amore  ?  questa  è 
la  fedeltà  ?  No,  che  non  aveste  amore  per  me.  Furono  sempre 
finti  i  vostri  sospiri.  Mendaci  sono  ora  le  vostre  smanie.  Me 
ne  sono  avveduto  della  vostra  inclinazione  pel  mio  rivale.  Erano 
pretesti  per  istancarmi  le  gelosie  mal  fondate,  i  sospetti  ingiu- 
riosi, le  invettive  e  gì'  insulti.  Godi,  o  barbara,  della  mia  di- 
sperazione, trionfa  della  mia  buona  fede,  deridi  un  misero,  che 
per  te  more,  ma  trema  della  giustizia  del  cielo.  Ti  lascio  in 
preda  del  tuo  rossore  ;  parlino  per  me  i  tuoi  rimorsi  ;  e  per 
ultimo  dono  di  chi  tu  sprezzi,  assicurati  di  non  vedermi  mai  più. 

{in  atto  di  partire 

Eugenia.   {Svenuta  cade  sopra  una  sedia  vicina. 

Fulgenzio.  {Sentendo  strepito  si  volta)  Oimè  ;  che  è  questo  ?  Eugenia, 
Eugenia,   aiuto,  soccorso. 
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SCENA  Xlll. 

Flamminia,  Lisetta  e  detti. 

FlamMINIA.   Che  cos'è? 

Lisetta.  Cos'è  stato? 

Fulgenzio.   Soccorretela. 

FlammINIA.   Sorella. 

Lisetta.   Signora   padrona.  (/'  alzano,  e  la  rimetlono  sulla  sedia 

Fulgenzio.   (Ah!    se  non    mi  amasse...    Ma    oh    cieli!    potrebbe 

fingere?  E  perchè  fingere,   se  non  mi  amasse?) 
Lisetta.  Via,   via,  è  rinvenuta. 
Flamminia.  Ah,   sorella  mia,  ve  l'ho  detto.  Siete  nemica  di    voi 

medesima. 
Eugenia.   Deh  lasciate  ch'io  mora. 
Fulgenzio.   Ah  no,  vivete;  il   cielo  mi  vuol  infelice.  Pazienza.  Vi 

amerò  da  lontano,   benché  mia  non  sarete. 
Flamminia.   E  perchè  non  ha  da  esser  vostra?  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Perchè  ad  altri  si  abbandonò  per  vendetta. 
FL-AMMINIA.   Volete  dire,  perchè  ha  dato  parola  al  conte  Roberto? 

(a  Fulgenzio 

Fulgenzio.  Ah  sì,  fortunatissimo  Conte. 

Flamminia.  Fortunato  voi  vi  potete  chiamare,  che  aveste  me  in 
aiuto;  fortunata  Eugenia,  che  ha  una  sorella  che  l'ama.  Il  Conte 
fu  da  me  illuminato.  Seppe  che  lo  faceva  per  astio,  per  capriccio, 
per  disperazione.  Non  è  sì  pazzo  a  volersi  nutrire  una  serpe  nel 
seno;   e  lascia  in  libertà   la  fanciulla. 

Eugenia.    Oimè,  dite   il   vero  ?      {alzandosi  con  tenerezza  a  Flamminia 

Flamminia.  Così  è,   sorella,   Fulgenzio  è  vostro. 

Eugenia.    No,   che  non  sarà  mio. 

Fulgenzio.   Perchè  no,  crudele? 

Eugenia.   Perchè  non  Io  merito. 

Fulgenzio.   Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 

Flamminia.   Via,  non  parlate  altro.  (a  Fulgenzio 

Eugenia.    Lasciatelo  dir,  che  ha  ragione,  (a  Flamminia,  con  tenerezza 

Fulgenzio.   Abbandonarmi  per  così  poco  !  {ad  Eugenia 
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FlAMMINIA.    Ma    via,    dico.  (a  Fulgenzio 

Eugenia.  Sì,  insultatemi,  che  mi  si  conviene.  Conosco  1'  amor 
grande,  che  per  me  avete  ;  so  di  non  meritarlo.  Usatemi  carità, 
se  vi  aggrada  ;  siatemi  rigoroso,  se  il  vostro  cuor  lo  comporta  ; 
in  ogni  guisa  mi  duole  d'avervi   offeso,  e  vi   domando  perdono. 

Fulgenzio.  Ah  non  più,  idolo  mio. 

Eugenia.   Sì,  perdonatemi. 

Ft-AMMINIA.   O  che  sian  benedetti. 

Lisetta.   Mi  fanno  piangere. 

SCENA  XIV. 

Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.   Cosa   fa   qui   questo   temerario? 

FlamMINIA.   Abbiate    pazienza,    signore.    Questi   ha    da  essere  lo 

sposo  di  mia  sorella. 
Fabrizio.    Non  è  degno  d' imparentarsi   con   me. 
FlamMINIA.   Sentite.    La  sposerà  senza  dote. 

Fabrizio.  Senza  dote?  (a  Flamminia 

FlammiNIA.    Sì,  signore. 

Fabrizio.   La  prendete  voi   senza  dote  ?  (a  Fulgenzio 

Fulgenzio.   Non  ci  ho  veruna  difficoltà. 
Fabrizio.  Caro  nipote,  il    cielo   vi   benedica.  (l'abbraccia 


SCENA  ULTIMA. 
Roberto,  Ridolfo  e  detti. 

Ridolfo.  Ecco  qui  il  signor  Conte,  il  quale  persuaso  dalle  mie 
ragioni,  si  contenterà  che  il  signor  Fabrizio  gli  faccia  una  sem- 
plice scusa. 

Fabrizio.  Scusatemi,  signor  Conte.  11  cielo  ha  voluto  così.  Mia 
nipote  merita  molto,  e  la  fortuna  le  ha  concesso  in  isposo  il 
re  de'  galantuomini,  il  più  bravo  giovane  di  questo  mondo, 
il  più  saggio,  il  più  dotto,   il  più  nobile  cittadino  di  Milano. 
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Roberto.  Scuso  in  voi  la  più  sonora,  la  più  ridicola  caricatura 
del  mondo. 

Fabrizio.  Viva  mille  anni  il  Conte  dei  Conti,  il  Cavaliere  dei 
Cavalieri. 

Fulgenzio.   Deh  concedetemi  che  io  le  porga  la  destra,   (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Sì,  generoso  nipote  ;  eroe  del  Ticino,  gloria  del  nostro 
secolo. 

Eugenia.  Caro  sposo,  finalmente  siete  mio,  vostra  sono.  Oh  quante 
stravaganze  prodotte  furono  dal  nostro  amore  !  Vicendevoli  sono 
state  le  nostre  gelosie,  i  nostri  affanni,  le  nostre  pene.  Chi  potrà 
dire,  che  non  fummo  noi,  e  che  non  siamo  tuttavia  Innamorati? 
Oh  quanti  si  saranno  specchiati  in  noi  !  Deh  quelli  almeno,  che 
si  trovassero  nel  caso  nostro,  alzin  le  mani,  ed  applaudiscano 
alle  nostre  consolazioni. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA    STORICA 


Del  suo  soggiorno  nella  Città  Etema  (dicembre  '58 — luglio  '59)  il  Goldoni 
recava  a  Venezia  ricordi  tristi  e  lieti  :  la  caduta  della  Vedova  spiritosa  al  Tor- 
dinona,  il  trionfo  di  'Pamela  nubile  al  Capranica,  la  composizione  della 
Maritata.  Di  più  buona  copia  di  lavori  appena  intravvisti  dalla  mobile  e  ferace 
sua  fantasia  ;  uno,  tra  gli  altri,  in  versi  sdruccioli,  intitolato  :  Gli  innamorati, 
«  ridicolo  e  di  passione  »  (Mantovani,  C.  G.  e  (7  T.  di  San  Luca.  Carteggio. 
Milano,  1885,  p.  124,  lett.  da  Bologna  del  21  agosto  1759  al  Vendramin). 
Per  gran  ventura,  dopo  maturo  esame  della  materia  cosi  felicemente  imaginata, 
la  commedia,  pronta  secondo  le  .Memorie  (ed.  Mazzoni,  voi.  Il,  p.  120)  in 
quindici  giorni,  venne  stesa  in  prosa.  E  in  questa  forma  e  promessa  nel  Monte 
Parnaso  che  preluse  alle  recite  dell'anno  comico  1759-60.  In  gara  con  le  com- 
pagne Talia  provera  con  una  commedia  non  «  essere  la  prosa  delle  muse  in- 
degna • 

«  Sarà  gì'  Innamorati 

Il  comico  soggetto. 

Che  in  nobil  gara  di  propor  mi  avviso. 

La  passione  e  il  riso 

Dolcemente  meschiando 

In  comico  soggetto, 

E  r  utile  e  il  diletto 

Recando  ai  spettatori. 

Spero  trarne  in  merce  laude  e  favori. 
Gì'  Innamorati  sembrano  oggi  ancora  il  frutto  più  saporoso  dei  mesi  vissuti  dal 
poeta  a  Roma.  Lettere,  Memorie  e  ricerche  erudite  confermano  concepito 
questo  lavoro  proprio  colà,  nella  casa  di  quell'originalissimo  abate  che  ospitava 
il  poeta.  Rivivono  infatti  in  essa  persone  con  le  quali  egli  aveva  avuto  consue- 
tudine  cotidiana.  Si  legge  nelle  Memorie  : 

«  Il  titolo  non  prometteva  niente  di  nuovo,  perchè  son  poche  le  commedie 
senza  amore,  ma  io  non  ne  so  alcuna  dove  gì'  innamorati  sieno  della  tempra 
di  quelli  da  me  impiegati  nella  mia  ;  e  l' amore  sarebbe  il  più  spaventevole 
flagello  della  terra,  se  facesse  gli  amanti  furiosi  e  disgraziati  cornee  i  due  per- 
sonaggi principali  di  questa.  Eppure  io  ne  conoscevo  gli  origmali  ;  li  aveva  visti 
a  Roma  ;  ero  stato  l'amico  e  il  confidente  di  tutte  due  :  testimonio  della  loro 
passione,  delle  loro  tenerezze,  spesso  de'  loro  accessi  di  furori  e  de'  loro  ridi- 
coli trasporti.  Avevo  sentito  più  d'una  volta  le  loro  querele,  le  loro  grida,  le 
loro  disperazioni  ;  avevo  visto  fazzoletti  stracciati,  vetri  in  frantumi,  coltelli 
in  aria.  I  miei  innamorati  eccedono,  ma  non  sono  per  questo  men  veri  ;  e'  è 
più  verità  che  verisimiglianza  in  questo  lavoro,  lo  confesso  ;  ma  dietro  la  realtà 
del  fatto,  credetti  di  poterne  ricavare  un  quadro  che  faceva  ridere  gli  uni  e 
spaventava  gli  altri. 

In  Francia  un  soggetto  simile  non  sarebbe  stato  tollerabile  ;  in  Italia  lo  si 
trovò  un  po'  caricato  e  io  intesi  parecchi  dei  miei  conoscenti  vantarsi  d'essersi 
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trovati  press'a  poco  negli  stessi  frangenti  ;  non  ebbi  dunque  torto  di  dipingere 
le  pazzie  dell'amore  in  un  paese  dove  il  clima  scalda  i  cuori  e  le  teste  più 
che  in  nessun  altro  luogo  »   (loc.  cit.). 

Cosi  il  Goldoni  descrive  i  modelli  dei  suoi  innamorali  e  ne  scusa  gli 
eccessi.  Non  men  vivo  e  giocondissimo  è  il  ritratto,  già  prima  offerto,  del 
padron  di  casa,  uomo  assai  bizzarro  «  ma  di  cuore  eccellente  e  di  sincerità 
senza  pari  ».  L'onore  di  albergare  sotto  il  suo  tetto  il  celebre  commediografo 
l'aveva  tanto  esaltato  da  suggerirgli  le  più  buffe  forme  d'omaggio.  Lavorava  in 
cucina  egli  stesso  e  tutti  i  giorni  e  era  un  piatto  per  il  sig.  auvoc.  Qoldoni,  fatto 
dalle  mani  del  suo  servitore,  e  nessuno  poteva  toccarlo  senza  il  permesso 
del  si^.  avvocato.  La  figliola  era  un  ottima  cantatrice  ;  si  facevano  con  altre 
voci  ancora  e  strumenti  de'  concertini,  ma  sempre  e  tutto  per  il  sig.  avv.  Goldoni. 
Che  più?  In  carnovale  per  la  corsa  dei  barberi  quel  mattacchione  d'un  abate 
al  balcone  donde  il  suo  illustre  ospite  doveva  assistere  alla  festa,  affigge  un 
cartello  con  tanto  di  scritta:  Balcone  per  il  sig.  Avvocalo  Goldoni!  {Mem., 
1.  cit.).  Ci  voleva  altro  per  isvegliare  la  scintillante  vena  del  poeta  1" 

Continuando  le  ricerche  sul  soggiorno  del  Goldoni  a  Roma,  già  bene  av- 
viate da  G.  Martucci  (C.  G.  e  il  suo  soggiorno  a  R.,  Rass.  nazion.,  Firenze, 
1  giugno  1886),  r  industre  Carletta  (Antonio  Valeri)  col  soccorso  d'aridi  docu- 
menti e  della  sagace  sua  fantasia  volle  identificare  i  principali  personaggi  della 
commedia.  Ai  nomi  goldoniani  egli  sostituì  senza  più  questi,  reali  :  Pietro  Poloni 
[Fabrizio],  Maddalena  Poloni  [Eugenia],  Carlo  Goldoni  [Flaminia],  Bartolo- 
meo Pinto  [Fulgenzio],  Natale  Giobbe  [Succianespole]  {Dove  abitò  G.  a  R., 
tNjiova  Rassegna,  Roma,  1 4  maggio  1 893).  I  due  innamorati  sarebbero  Mad- 
dalena Poloni  e  Bartolomeo  Pinto,  i  quali  si  congiunsero  in  matrimonio  il  3 
giugno  del  1761.  Il  Goldoni,  secondo  il  Valeri,  avrebbe  atteso  le  loro  nozze 
prima  di  render  la  commedia  di  pubblica  ragione.  Che  il  sempre  riguardoso  com- 
mediografo fosse  capace  anche  di  questo  e  ben  possibile,  ma  non  aveva  fatto 
abbastanza  col  cambiamento  di  nomi  e  di  luogo  ?  E  in  quei  due  innamorati, 
crediamo,  si  poteano  riconoscere  non  una,  ma  cento  coppie  della  stessa  tempra. 
Senza  questo  bastano  le  sole  date  ad  abbattere  l'ingegnoso  castello  eretto 
dal  Valeri.  Il  quale  sulla  fede  dell'edizione  Pasquali  ritenne  la  commedia  ese- 
guita nell'autunno  del  1761.  Invece,  una  volta  tanto,  hanno  ragione  le  Memorie 
che  anticipano  di  due  anni  la  recita.  Se  pur  non  si  volesse  fidarsi  cieca- 
mente nelle  promesse  del  Monte  Parnaso,  che  in  fondo  poteva  anche  non 
mantenere  tutto  ciò  che  prometteva,  come  negar  fede  al  prezioso  Elenco  delle 
recite  al  Teatro  di  San  Luca,  scovato  di  recente  in  quell'Archivio  da  Aldo 
Ravà  ?  Anche  là  la  commedia  è  assegnata  alla  stagione    autunnale  de!    1 759. 

Chi  ben  guardi,  oltre  all'evidente  riproduzione  di  scene  vissute,  trova  negli 
Innamorati  qualche  traccia  di  una  commedia  del  Molière,  Le  Dépil ,  Amou- 
reux.  Non  nella  tesi  generale.  Nel  Dépit  la  gelosia  tormenta  solo  Eraste,  e 
avvalora  questa  gelosia  la  falsa  voce  d' un  ritrovo  notturno  avuto  dalla  sua 
Lucile  con  un  rivale;  ma  resta  qualche  affinità  nel  modo  onde  di  tal  voce 
s'alimentano  le  ire  dei  due  giovani,  particolarmente  nella  scena  —  gioiello  del 
lavoro  molieresco  —  che  dai  più  amari  rimbrotti  li  mena  alle  più  tenere  paci. 
Tocca  di  tali  affinità  anche  R.  Guastalla,  ma  inclina  a  ritenerle  «  puramente 
casuali  »    {Antologia  Goldoniana,  Livorno,    1908,  p.  218). 
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Riassumiamo  la  parte  del  Dépit  che  piii  ricorda  gì'  Innamorali.  Eraste  si 
confida  al  suo  domestico  Gros-René.  Ama  Lucile,  ma  per  quante  prove  abbia 
d'esser  corrisposto,  geloso  di  Valerio,  diffida.  Meglio  che  gli  argomenti  del 
suo  servitore,  vale  a  dissipare  i  suoi  dubbi  un  tenero  biglietto  della  fanciulla. 
Per  poco.  Ecco  che  Mascarille,  abilmente  interrogato  da  Eraste  e  da  Gros-Rene, 
palesa  la  storiella  dell'  incontro  notturno.  Allora  il  giovine,  esasperato,  a  un 
invito  che  Marmette  gli  fa  perche  si  rechi  da  Lucile,  risponde  con  lo  stracciare 
la  lettera,  che  poco  innanzi  i'avea  colmato  di  gioia.  L' atto  accompagnano  queste 
parole  : 

«  Va,  sors  de  ma  présence  ;  et  dis  à  ta  maitresse 

Qu'  avec  ses  écrits  elle  me  laisse  en  paix. 

Et  que  voilà  l'état,  infame!  que  j' en  fais  ». 

Cosi  fa  Eugenia  della  lettera  scritta  per  lei  da  Flaminia,  quando,  tirato  in 
lingua  Tognino,  viene  a  sapere  delle  cure  che  Fulgenzio  dedica  alla  cognata, 
e  dà  quest'  incarico  al  servitore  : 

«  Dite  al  vostro  padrone  che  mia  sorella  Flaminia  in  nome  mio  gli  ha 
scritto  una  bella  lettera  e  che  io  medesima  colle  mie  mani  l'ho  lacerata  »    (I  4). 

Lucile,  offesa  dal  procedere  del  giovine,  pensa  di  accettare  le  offerte  di 
Valerio,  come  per  un  istante  pure  Eugenia  aderisce  alla  richiesta  del  conte, 
ma  si  pentono  presto  tutte  due  del  passo  inconsiderato  e  tornano  senza  indugio 
ai  loro  amanti.  Nello  spostamento  e  sostituzione  di  personaggi,  avvenuta  da 
commedia  a  commedia,  le  parole  che  adopera  Gros-René  per  guarire  il  padrone 
dei  suoi  dubbi, 

«  Lucile,  à  mon  avis.  vous  montre  assez  d'amour  ; 
Elle  vous  volt,  vous  parie  à  toute  heure  du  jour...  » 

sono  messe  in  bocca  a  Flaminia  : 

«  Egli  è  innamorato  di  voi  perdutamente  ;  si  vede,  si  conosce  che  spasima, 
che  vi  adora...  •   (I.    I). 

Alla  disperazione  d' Eraste,  eh' è  quasi  una  preghiera,  nello  staccarsi  da 
Lucile 

«  Non,  non  ;  cherchez  partout,  vous  n'en  aurez  jamais 
De  SI  passionne  pour  vous,  je  vous  promets. 
Mais  personne,  apres  moi,  quoiqu'on  vous  fasse  entendre, 
N  aura  jamais  pour  vous  de  passion  si  landre  » 

(IV.  3) 
fanno  eco  parole  simili  d  Eugenia  : 

«  Troverete  un  amante  di  me  più  amabile,  più  ricca,  più  meritevole,  ma 
non  più  tenera  né  più  fedele  ». 

Altre  minuzie  ancora  si  potrebbero  spigolare,  ma  se  la  filologia  spicciola 
riesce  a  scorgere  le  fila  rare  e  sottili  che  debolmente .  legano  le  due  commedie 
(cfr.  specialmente  la  laboriosa  analisi  di  F.  Baumann  !  Uber  das  Ahhàngigì^eits- 
Verhàllnis  Alberto  Notas  con  Molière  und  Goldoni,  Romanische  Forschun- 
gen,  XXV,  pp.  444  segg.],  da  noi  in  parte  seguita),  in  verità  chi  senza  pre- 
venzioni comparatistiche  le  legga  avverte  un  tale  distacco  nella  favola,  nelle 
ligure,  nel  linguaggio    e  nell'  intonazione  da    non  pensare  a  rapporti  di  dipen- 
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denza  tra  le  due.  Con  buona  pace  di  Paul  de  Musset,  gran  denigratore  del 
Goldoni  e  grande  ammiratore  del  Gozzi,  perche  non  in  grado  di  penetrare  lo 
spirito  di  nessuno  dei  due,  l'opera  del  Nostro  (ch'egli  afferma  d'aver  visto  a 
X'enezia  nell'  ottobre  dei  1 843  e  m  quell'  autunno  a  Venezia  non  si  diede  !) 
non  è  «  una  trasformazione  grossolana  »  (C.  Gozzi,  Mémoires  écrits  par  lui- 
méme.  Traduction  libre  par  P.  d.  M.,  Paris,  1855,  p.  24).  Bene  rimbeccò 
l'altezzosa  e  vuota  critica  Achille  Neri  e  con  l'usata  precisione  concluse  :  •  gli 
Innamorati  nella  favola,  e  nello  svolgimento  e  nei  caratteri,  sono  cosi  diversi 
dai  Dépit  amoureux,  da  non  poter  cadere  in  mente  di  chicchessia  il  pensiero 
di  togliere  ai  Goldoni  il  merito  della  originalità  »  {Una  bugia  di  'Paolo  de 
Musset.  Gazzetta  letteraria,  Tonno,  7  luglio  1888).  I  rapporti  che  corrono 
tra  gli  Sdegni  moiiereschi  e  più  commedie  del  Goldoni  {Innamorati,  Servitore 
di  due  padroni.  Smanie,  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro)  son  definiti  assai  feli- 
cemente dal  Toido  nulla  più  di  «  un'  ispirazione  leggera,  degna  d' un  artista 
che  si  rispetta  e  che  ferma  sulla  carta,  nella  foga  del  comporre,  certe  remini- 
scenze, che  in  lui  si  sono  immedesimate,  ch'egli  ha  rielaborate,  e  che  ormai 
sono  sue  »  {L'oeuvre  de  Molière  et  sa  fortune  en  Italie.  Torino,  1910,  p.  390). 

Di  fronte  al  Dépit,  sul  quale  grava  un  faticoso  imbroglio  di  schietta  fat- 
tura cinquecentesca  (tolto  all'  Interesse  di  Niccolò  Secchi),  questa  commedia  del 
Goldoni  corre  agile  e  snella.  Figure  ed  episodi  —  megalomania  di  Fabrizio, 
r  impronto  insinuarsi  di  Roberto,  la  sciocca  ingenuità  di  Tognino  —  concor- 
rono unitissimi  a  muovere  l' altalena  degli  amori  d' Eugenia  e  Fulgenzio.  E  i 
due  innamorati  spiccano  dal  vario  sfondo  palpitanti  di  umanità  :  —  il  giovine, 
nel  suo  affetto  profondo,  fedele  a  se  stesso  fino  all'ultimo  ;  Eugenia,  figura 
stupendamente  coita  della  ragazza  dispettosa,  in  cui  il  puntiglio  vince  l'amore. 
Perchè  non  a  tutti  come  a  Lisetta  appare  sicuro  che  tra  le  passioni  della  sua 
padroncina  l'amore  domini  (a.  Ili,  se.  I).  Anche  in  questa  figura  —  artistica- 
mente la  gloria  della  commedia  —  come  in  altre  sorelle  minori  goldoniane,  la  nota 
antipatica,  fatta  di  puntiglio  e  di  calcolo,  è  bene  in  vista  e  il  cuore,  poverino, 
se  non  è  del  tutto  assente,  è  sacrificato.  Chi  appunta  il  teatro  goldoniano  di 
misoginismo,  può  ben  farsi  forte  di  questo  carattere.  Il  tuffo  che  nelle  ultime 
scene  da  Eugenia  nel  sentimento  —  a  tutto  scapito  dell'unità  dei  personaggio 
e  senza  convincere  chi  vede  e  sente  della  sua  sincerità  —  non  è  evidente- 
mente che  la  solita  concessione  imposta  dal  lieto  fine  al  teatro  del  tempo. 

Al  difetto  di  poca  coerenza  nei  carattere  d'Eugenia  altri  aggiunge  quello 
d'es2igerazione  nella  figura  di  Fabrizio.  Ma  quando  la  gustosa  descrizione  ch'è 
nelle  Memorie  non  sia  semplice  eco  della  commedia  stessa,  bensi  fedele  ritratto 
del  curioso  abate,  dove  resta  il  difetto  ?  Più  giusta  la  critica  mossa  al  perso- 
naggio del  conte  Roberto,  ch'egli  piovuto  in  una  famiglia  del  tutto  nuova  si 
faccia  innanzi  con  importuna  precipitazione  e  chieda  senz'altro  in  moglie  la  ra- 
gazza (Lamma,  Prefazione  agli  Innamorati.  Citta  di  Castello,  1908,  pp.  11,  12). 

Se  mai,  lievi  difetti,  compensati  —  e  quanto  !  —  da  pregi  di  vita  comica, 
di  un  comico  profondo,  frutto  del  più  intenso  studio  della  natura.  La  voce  di 
rari  critici  malcontenti  resta  soffocata  nel  generale  larghissimo  consenso.  Come  po- 
teva A.  Ratti  comprendere  questa  tra  «  le  commedie  romanzesche  e  sentimentali  » 
(C  Q..  Discorso,  Asti  [1874]),  Raffaelle  Nocchi  tra  quelle  «  viziate  dal  sen- 
timentalismo »   e  fraintenderne  poi  soggetto  e  psiche  cosi  da  scrivere  :    «...  in 


89 


alcuni  personaggi  di  Goldoni  la  mollezza  feminea,  anzi  la  fanciullaggine  è  tale, 
che  in  cambio  di  riso  desta  nausea,  come  nella  commedia  gì'  Innamorati  » 
(Commedie  scelle  di  C.  G.,  pubblicate  per  cura  di  R.  N.,  Firenze,  1900, 
p.  XXIII)  ?  Ne  meglio  ne  penetra  il  senso  il  Klein  osservando  :  «  In  Italia 
dove  le  fune  amorose  arrivano  ad  eccessi  di  pazzia  da  catena,  sitollerano  an- 
che simili  commedie  d'amore...  Ma  perche  mettere  senz'altro  in  scena  amori 
da  manicomio  »  {Gescbichle  d.  Hai.  Tìrama's.  Leipzig,  1868,  voi.  Ili,  1,  pa- 
gina 461)?  Gli  fa  eco  un  critico  ungherese:  «  L'unica  volta  che  il  Goldoni 
ritrae  innamorati  mossi  da  vera  passione,  egli  ci  presenta  due  matti  che  ad  ogni 
istante  s'accapigliano.  Sarà  questa  senza  dubbio  una  concezione  assai  morale 
dell'amore,  ma  nello  stesso  tempo  un  po'  noiosa  »  (Ant.  Rado,  studio  premesso 
al  Burbero  da  lui  tradotto  \A  joiékony  zsémhes,  Budaspest,  1892,  p.  49]). 
Risponde  al  Klem  e  al  Rado  quest'  assennato  giudizio  d  un  altro  straniero,  il 
Rabany  :  «  Par  exception,  cette  piece  sort...  du  ton  tempere  ordinaire  a  I  auteur  ; 
l'energie  romaine  y  respire  dans  la  peinture  de  la  passion.  C'est  là  un  nouveau 
trait  qui  mentre  combien  l'observation  de  G.  est  fidèle  à  la  nature.  Quand  il 
n'avait  que  des  modeles  imprégnes  de  la  mollesse  de  l'air  vénitien,  ses  portraits 
nous  paraissent  souvent  effacés  ;  des  qu'  il  se  trouve  en  presence  de  types  plus 
énergiques,  il  ne  recule  pas  devant  la  violence  des  tableaux  nouveaux  qui  se 
presentent  à  lui  »  (op.  cit.,  p.  373).  Prima  del  Rabany  un  illustre  critico  te- 
desco, r  Hettner,  che  in  verità  poco  e  superficialmente  conobbe  il  teatro  del 
veneziano,  avea  detto  :  "  Solo  in  singoli  casi,  come  particolarmente  negli  Inna- 
morati e  nel  Burbero,  il  disegno  dei  caratteri  raggiunge  potenza  di  vera  figu- 
razione poetica  ■>  (Gesch.  d.  franzóz.  Liti,  im  XVIII.  Jahrh.,  Braunschweig, 
1881,  p.  53).  Persino  l'arcigno  Sonnenfels  eccettua  dalle  sue  feroci  diatribe  anti- 
goldoniane  la  presente  commedia  (Briefe  iiber  die  mienerische  Schaubùhne, 
1768.  Vienna,  1884,  p.  109).  Ne  fa  molta  stima  il  Brofferio  (/  miei  tempi. 
Torino,  1904,  voi.  Vili,  p.  124).  «  Col  Burbero  benefico  —  afferma  l'ano- 
nimo autore  [Sagredo]  d'un  parallelo  tra  il  Melastasio  e  il  Goldoni.  (Venezia. 
1834,  p.  40)  —  sta  in  cima  delle  sue  commedie  tutte  g\' Innamorali  ^ .  Am- 
mira il  Meneghezzi  l'autore  d'esser  riuscito  «  senza  avventure  intralciate,  senza 
equivoci,  senza  scoprimenti,  a  tener  vivo  I  uditore,  a  renderlo  allegro  »  (Della 
vita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Milano,  1827,  p.  136).  Gli  stessi  pregi  di  aurea 
naturalezza  e  di  serena  comicità  esaltano  il  Giovagnoli  («  sequela  di  scene  cosi 
scoppiettanti  di  brio  e  di  naturalezza,  nella  quale  ambascie  cosi  comicamente 
vere,  i  dispettucci,  i  ripicchi  di  Fulgenzio  e  di  Eugenia,  diffondono  tanto  sapore 
di  brio  e  di  naturalezza  »  Meditazioni  di  un  brontolone,  Roma,  1 888,  p.  220) 
e  il  Petrocchi  («  una  delle  commedie,  questa,  piii  graziose,  più  bnllanti  e  più 
vere,  e  dove,  quel  che  è  meraviglioso,  è  riuscito  a  cucire  molta  varietà  di  per- 
sonaggi e  di  cose  su  un  argomento  che  si  direbbe  monotono.  Non  e  che  una 
bolla  di  sapone,  se  volete  ;  però  qualche  malizioso  potrebbe  ben  dire  :  l'amore 
è  diverso?  »  C.  G.  e  la  commedia.  Milano,  Vallardi,  1893,  p.  182).  «  Ben 
s' intrecciò  tal  soggetto  »  sentenzia  lapidarmente  lo  Schedoni  e,  ciò  che  più 
conta  per  l' indole  delle  sue  ricerche,  «  non  v'  ha  uno  scherzo  che  disonori  » 
CPrincipii  morali  del  teatro.  Modena,  1828,  p.  82).  Il  sereno  E.  Masi  in 
questa  «  bellissima  »  scorge  «  il  tipo  più  schietto  della  commedia. di  carattere 
del  Goldoni  »   (Scelta  ecc.,  Firenze,  1897,  voi.  II,  pp.  381,  460).  E  tra  i  capo- 
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lavori,  secondo  Manetta  Ortiz  («  una  delle  più  belle...  ch'egli  abbia  composte  » 
C.  G.  e  il  bicentenario  della  sua  nascila.  Almanacco  Bemporad,  Firenze.  1908, 
p.  358)  e  Cesare  Levi  («fra  le  buone...  e  una  delle  migliori,  una  delie  più 
fresche  e  spigliate  »  Rivista  teatrale  italiana,  1  giugno.  1908,  p.  3).  .W  Dejob 
l'episodio,  dove  Fabrizio  manda  Roberto  a  vedere  le  meraviglie  della  sua  pina- 
coteca e  \Tiole  imporgli  un  nuovo  a\'\ocato  per  un  processo  che  stava  per  com- 
porsi,  prova  con  quale  arte  il  .Nostro  sappia  trcure  ♦  da  una  scena  episodica 
conseguenze  in  istretto  legame  con  1  azione  principale  » .  «  Sembra  che  l'autore 
voglia  unicamente  esilareirci  a  spese  d'un  originale  :  ma  le  due  ore  passate  per 
compiacenza  nella  sua  galleria,  la  discussione  sulla  scelta  dell'avvocato  persua- 
dono l'amante  di  Eugenia  che  Roberto  non  era  giunto  allora,  come  1  assicurava 
Flanuma  per  preverure  uno  scatto  di  gelosia  »  {Les  Jemmes  Jans  la  comédie, 
ecc.  Paris,  1899,  p.  371).  Per  gh  Innamorati,  «  una  delle  miglion  »  commedie 
del  G.,  ha  più  d'una  pagina  d'entu.siastico  encomio  lo  Schmidbauer.  «  Il  fascino 
di  tali  scene  [di  gelosia]  sta  anzitutto  nel  dialogo  pieno  di  arguzia  e  di  brio. 
Vera  azione  non  ce,  ma  qui  si  può  parlcire  d  eizione  intenore,  psicologica.  E 
un  vero  studio  di  caratteri,  una  pittura  eccellente  delle  gelosiucce  —  gelosia  non 
si  può  dirla  —  che  nusci  assai  bene  al  Goldom.  Non  e  facile  definire  esattamente 
dove  stia  il  fascino  del  lavoro  ;  il  suo  pregio  è  tutto  nell  arguzia  che  con  discreto  sor- 
riso delinca  le  piccole  gelosie  di  quella  coppia  >  {Das  Komische  bei  Q..  Munchen, 
1 906,  pp.  70,  7 1  ).  Lo  Schmidbauer  riporta  ancora  parte  della  «  magnifica  »  scena 
(III,  1  )  dove  Lisetta  e  Tognino  spiano  attraverso  il  buco  della  serratura  gli  avve- 
nimenti del  pranzo  per  dimostreire  come  tali  trovate  (cfr.  Donne  curiose)  mettono 
nella  .luce  più  bella  la  potente  e\idenza  delle  sue  pitture  (ibid.  p.  29). 

E  dunque  nella  cntica  un  plebiscito  d'ammirazione.  Ne  tutto  e  tutti  pos- 
suimo  citeu'e  in  questa  rapida  rassegna.  Ma  non  vorremmo  chiuderla  senza  rife- 
rire almeno  in  parte  le  belle  e  acute  osservazioni  di  quell'attento  analizzatore 
del  teatro  goldoniano  eh'  e  Domenico  Oliva  :  «  Ella  pare  cosi  lucente  e  bene- 
detta :  la  semplice  storia  d'amore,  il  fionre  della  \ita  e  della  giovinezza,  la  cara 
primavera  dell'aiuma  inebbriano  e  rapiscono  tutti  i  cuori.  Ma  osser\'ate  bene  e 
penetrate  oltre  all' appeu'enza  e  intendete  tutto  quanto  volle  colui  che  vi  fece 
sorridere  e  ndere  e  nserbava  una  simile  festa  ai  contemporanei  e  a  tardi  nepoti. 
Sotto  tanta  gaiezza  non  ispunta  qualche  malinconia  ?  Questa  è  la  commedia 
dell'cimore  :  ma  è  una  commedia,  e  una  commedia  e  sempre,  almeno  in  parte, 
una  satira  :  quindi  e  cinche  la  satira  dell'  amore,  molto  più  umana,  molto  più 
vera,  e  pertanto  più  profonda  dell'altra  immaginata  e  composta  dal  grande  poeta 
nor\'egese.  Il  nostro  poeta  \i  ha  palesato  tutti  gì'  inconvenienti,  tutti  i  fastidi 
della  passione  tiranna  ;  vi  ha  palesato  tenerezze  e  dolcezze  e  delizie,  ma  cin- 
che  e  sopra  tutto  il  rovescio  della  medaglia,  cioè  tutto  quello  che  ogni  amore 
implica  di  folle  e  di  stolto  e  di  umiliante  e  di  penoso.  Che  cosa  è  il  vero 
amore  se  non  una  specie  di  paizzia  ?...  Ma  oltre  allo  studio  del  cuore,  oltre 
alla  cinalisi  di  questa  povera  debolezza  umana,  qui  l'arte  e  quella  che  vmce, 
zirte  perfetta  di  linea  e  d'equilibrio,  della  classicità  più  armoniosa  e  più  squi- 
sita... Il  teatro  che  possiede  questi  capolavon  non  teme  il  paragone  di  nessun 
altro  teatro  »   {Qiomale  d'Italia.    1  1    luglio   1907). 

Col  favore  dei  cntici  ben  s' accorda  la  costante  fortuna  della  commedia 
sulla    scena    fin  dal  suo    primo  apparire.  Anzi  le    prime    accoghenze  —  \-uole 
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l'autore  (Mem.  l.  cit.)  -  furono  più  festose  ch'egli  non  penseisse.  Ma  non 
sapeva  d'aver  creato  una  delle  sue  più  beile  ?  Della  fedeltà  di  certe  impres- 
sioni sue,  rievocate  a  cinque  lustri  di  distanza,  convien  dubitare  un  po'. 

Fermeremo  ricordo  di  quelle  recite  soltanto  che  per  l'occasione,  nomi  di 
interpreti,  o  per  qualche  notevole  eco  rimasta  nella  stampa,  hanno  peculiare  signi- 
ficato. 

1762,  24  aprile,  Ferrara.  Rappresentazione  in  onore  dell'autore  arrivato  quel 
giorno  stesso  colà  nel  suo  viaggio  alla  volta  di  Parigi.  «  Per  farme  una 
finezza  i  ha  recita  j  Ql'  Innamorali  e  ho  visto  veramente  Quanto  son 
compatido  in  sta  cita  •  {Terzine  nella  Raccolta  di  poeti  contemporanei 
in  occasione  che  la  N.  D.  M.  Contarini- Balbi  fa  la  solenne  professione 
nel  Monislero  delle  Vergini.  Venezia,  1762.  Cfr.  Musatti,  G.  a  Ferrara 
neir aprile  1762,  Ateneo  Veneto,  nov.  die.  1908). 
1765,  4  genn.  (m.  v.).  I  Noiatori  Gradenigo  (XVo,  a  carte  78  verso)  an- 
nunciano al  T.  S.  Salvatore  la  ripresa  degl'  Innamorali,  «  commedia  da 
molto  tempo  non  rappresentata  » ,  e  aggiungono  :  «  si  suppone  una  delle 
migliori  opere  che  abbia  scritte  il  celebre  autore  ». 
1805,  31  dicembre,  Roma.  Teatro  Valle.  Compagnia  di  Gaetano  Perotti 
«  QV  Innamorati.  Commedia  di  C.  G.  il  teatro  comico  non  ha  forse  niente 
di  meglio.  Tutti  la  conoscono,  e  molti  ci  si  specchiano.  L'assunta  Perotti 
non  la  vesti,  ma  la  disse  benissimo.  L'amoroso  Checcherini  la  precisò  con 
giudizio,  e  mai  con  calore  • .  Cosi  la  Gazzetta  dei  Teatri  d'Italia.  Num.  I, 
carnevale  MDCCCV.  Giornale  de'  Teatri  di  Roma.  Nella  stessa  stagione 
a  Roma  riportò  un  bel  successo  negl'  Innamorati  anche  Maddalena  Gal- 
lina (ihid.  p.  Xlil), 
1827,  12  agosto.  Teatro  Re  di  Milano,  Comp.  Gatteschi.  La  rivista  /  Teatri 
dedica  al  lavoro  quest'  apprezzamento  :  «  I  personaggi  che  vivevano  ai 
giorni  del  Goldoni  certamente  non  sono  più  sott  ogni  aspetto  i  personaggi 
de'  nostri  giorni  ;  ma  il  cuore  umano  non  ha  cambiato  natura,  e  quell'uomo 
immortale  lo  colse,  lo  sorprese  in  tutti  i  più  piccioli  incidenti  delle  sue 
variabilissime  fasi  ;  quindi  e  che,  se  il  bisogno  di  nuovi  diletti  ci  trae  a 
desiderare  nuove  commedie,  la  maestra  unica  del  maggiore  fra  i  pennelli 
comici  dell'  Italia,  ne  riconduce  ancora  con  una  invincibile  forza  a  Gol- 
doni »  (28  agosto). 
1829,  marzo,  T.  Re,  Milano,  Comp.  Reale  Sarda  {Censore  universale  dei 
teatri,  I  1  marzo).  Era  nel  repertorio  dal  1 82 1 ,  anno  in  cui  la  R.  S.  si 
costituì  (Costetti,  op.  cit..  p.   15). 

1829,  ottobre,   ih.  ib.,  Comp    Ducale  di  Modena  {ibid..   10  ott.). 

1 830,  marzo,  T.  S.  Luca,  Venezia,  Comp.  Modena  e  Soci  {ibid.,  27  mcu^o). 
1835,  settembre,  Roma.  Otto    Nicolai,  il  compositore  delle  Allegre  Comari 

di  IVindsor,  annota  nel  suo  diano  (15  sett.)  :  «  La  compagnia  drammatica 
diede  GC  innamorati  di  Goldoni  con  vera  maestria.  Questi  sono  attori  I  » 
Non  nomina  il  Teatro,  né,  quel  che  più  vale,  la  Compagnia  (  Tagebii- 
cher,  Leipzig,  1892,  p.  73). 
1839,  estate,  al  Comunale  di  Cesena.  Compagnia  Nardelli,  della  quale  faceva 
parte  Amalia  Bettini.  «  Esito  poco  buono  »  (A.  e  L.  Raggi.  //  T.  C. 
di  C,   1906,  p.  36).   Difetto  d'esecuzione? 
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1846,  9  novembre,  al  Comunale  di  Modena,  Compagnia  di  T.  Zocchi,  con 
Adelaide  Ristori  (Tardini,  La  Drammatica  nel  Nuooo  Teatro  Com.  di  M. 
1898.  p.  45). 

1851 .  18  maggio,  ib.  ih.,  Comp.  di  Giuseppe  Astolfi,  con  Fanny  Sadowski, 
prima  attrice  {ibiJ.,  p.   1851). 

1854,  16  gennaio,  al  S.  Samuele  di  Venezia,  Comp.  di  Luigi  Duse,  col  ti- 
tolo :  //  pranzo  senza  posale  (!)  ossia  Gì'  Innamorali.  (Collezione  Gol- 
doniana di  E.  M.). 

1854,  3  dicembre,  ib.  ib.,  Comp.  di  Cesare  Dondini.  Ne  facevano  parte 
Clementina  Cazzola  e  Guglielmo  Privato  (Tardini,  op.  cit.,  p.  87). 

1872,  15  gennaio,  ib.  ib.,  Comp.  di  F.  Sadowski  diretta  da  Cesare  Rossi. 
Serata  di  Giuseppe  Ceresa  [Fulgenzio]  (ibid.,  p.  1 55). 

1885,  28  marzo,  al  Valle  di  Roma,  Comp.  di  Cesare  Rossi,  interpreti  nelle 
parti  principali:  il  capocomico  (Fabrizio),  Eleonora  Duse  (Eugenia),  Flavio 
Ando  (Fulgenzio).  Era  la  serata  della  Duse  e  fu  uno  dei  suoi  primi  trionfi 
(v.  Popolo  Romano,  29  marzo  1 885).  «  Nei  fasti  del  Teatro  Valle  rimarrà 
memorabile  —  scrive  nella  NuoCa  Antologia  del  I  aprile  di  quell'  anno  *** 
(Augusto  Franchetti  ?)  —  la  rappresentazione  degl'  Innamorati.  Da  gran 
tempo  questa  bellissima  commedia  non  era  più  stata  riprodotta  sulle  scene 
romane  e  crediamo  che  ben  pochi  giovani  la  conoscevano.  Aveva,  dunque, 
per  la  maggior  parte  del  pubblico,  le  attrattive  della  novità.  Ebbene,  non 
ricordiamo  di  essere  mai  stati  presenti  ad  un  successo  più  pieno  ed  in- 
contrastato ».  Segue  qualche  osservazione  sul  lavoro  che  nella  parte  di 
Succianespole  e  qua  e  là  nel  dialogo  sembra  al  critico  un  po'  antiquato. 
Ma  non  trova  fuori  del  vero,  come  altri  notò,  il  personaggio  di  Fabrizio. 
«  Fuori  del  vero  è  invece  l' interpretazione  che  di  quel  carattere,  per  lunga 
consuetudine,  danno  i  comici.  Mentre  la  Duse  rinnovava,  per  cosi  dire, 
con  tutte  le  grazie  e  le  civetterie  dell'arte  moderna,  il  personaggio  del- 
l'innamorata e  dispettosa  Eugenia,  Cesare  Rossi,  che  pure  è  un  insigne 
attore,  non  sapeva  o  non  voleva  staccarsi,  nella  parte  di  Don  Fabrizio, 
dalla  mala  abitudine  invalsa  nelle  compagnie  italiane,  di  aggiungere  alle 
commedie  del  Goldoni  ciò  ch'egli  non  ha  mai  inteso  di  mettervi.  Per  tal 
guisa  al  Don  Fabrizio  del  Goldoni  se  ne  venuto  sovrapponendo,  per 
opera  dei  comici,  un  altro  che  passa  continuamente  il  segno  e  fa  scivolare 
la  commedia  nella  farsa  » .  Anche  all'Andò  non  si  risparmia  un'osservazione 
quasi  identica  per  aver  riprodotto  «  alcuni  tradizionali  giuochi  ed  artifizi 
di  scena  che  appartengono  al  periodo  dell'arte  più  convenzionale  e  ba- 
rocca ».  La  Duse  invece  <■  eh' è  l'attrice  italiana  meno  ligia  alle  tradizioni 
dei  comici,  ha  avuto  il  coraggio  di  non  preoccuparsi  punto  di  ciò  che 
prima  di  lei  avevano  fatto,  negl'  Innamorati,  altre  illustri  attrici  e  ci  ha 
dato  un'  Eugenia  viva  e  vera  senza  aggiungere  una  sillaba  a  ciò  che  Gol- 
doni aveva  scritto  e  senza  ricorrere  a  vieti  artifizi  per  promuovere  il  facile 
applauso  ».  La  lunga  rassegna  si  chiude  con  nuove  lodi  alla  commedia 
(pp.  508,  509).  La  grand' arte  della  Duse  in  questa  memorabile  prova 
ispirò  alla  Contessa  Lara  [Eva  Mancini  Cattermole]  un  sonetto,  dal  quale 
riproduciamo  questi  versi  : 
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«  S'affaccia  sul  balcone  :  la  testa  incipriata 

scrolla,  si  morde  i  labbri  ;  quindi  siede  e  ricama. 
Dunque  ei  non  torna,  al  solito,  pentito  ?  Oh,  la  serata 
burrascosa  d'ieri!...   Meglio!...   Forse  non  lama 
più  ne  pur  essa  !...  Ei  giunge.  Fra  lieta  e  corrucciata 
or  la  coppia  sorride  :  ma  ben  presto  richiama 
qualche  pensier  sofistico  :  da  capo  una  scenata, 
pianti,  ripicchi.  —  Adori  il  conte  !  —  E  tu  la  dama  !  — 
Cosi  di  baci  e  sgraffi  l'amor  vive.  L'amore  !.-. 
(Corriere  di  Roma,  26  dicembre   1885). 
lii  d'una  volta  questi  Inrìamorali  resero  omaggio  al  loro  autore  in  occa- 
sione del  primo  centenario  della  morte  e  del  recente  bicentenario  della  nascita. 
Con  essi  onorò  il  Goldoni  nel  1 893  a  Tonno  la  Compagnia  Marini  (cfr.  num. 
unico  edito  dal  Ferino,  p.    18)  e  al  Nuovo    di  Firenze  la    Comp.  Lombardi- 
Pavoni  davanti   «  un  pubblico  enorme  e  con  un  successo  idem  »   {Qazzettino 
d.  arie  dramm.,  Roma,    1 5  genn.  ;    v.  anche   Corriere    italiano,    Firenze,  7-8 
genn.).  Nel   /  907  la  diede  al  Teatro   Rossini  di  Livorno  la  Comp.   Calabresi 
[Fabrizio]  —  Severi  [Eugenia]  con  discorso  di  C.  Guetta  ;  al  Salvini  di  Firenze 
l'eseguirono    gli    allievi    della    Scuola    di  recitazione    diretta    da   Luigi    Rasi.  Il 
programma  di  questa  recita  venne  riprodotto  nell'opuscolo  contenente  il  discorso 
commemorativo  di  E.  Masi  (Barbera,    1907). 

Furono  cari  assai  quest'  Innamorati  m  ogni  tempo  ai  Filodrammatici,  il  cui 
zelo,  si  sa,  cresce  con  le  difficolta  (cfr.  Gandini,  Cronistoria  dei  Teatri  di 
Modena,  1873,  voi.  2,  p.  154;  ree.  del  16  febbr.  1824;  Martinazzi,  Accad. 
de'  Filodramm.  di  Milano,  1879,  p.  119;  ree.  del  26  luglio  1804;  Prinzi- 
valli,  Accad.  filodrammatica  romana.  Terni,  1888,  pp.  55  11 836],  72  [1847, 
due  recite],  716  [1885])  e  ai  Filodrammatici  romani  non  isdegnò  d'unirsi  una 
volta  anche  Cesare  Rossi  (cfr.  Corriere  d'Italia,  2  febbr.  1907,  notizia  di  V. 
Prinzivalli).  D'una  rappresentazione  degl'  Innamorati  in  casa  di  Giuseppe  Chia- 
rini nell'estate  del  l880  a  Livorno,  presente  Augusto  Franchetti,  resta,  docu- 
mento simpatico,  una  lirica  di  Guido  Ma7zoni  che  vi  recitò  la  parte  del  Conte 
(«Recitando  gli  Innamorati  del  Goldoni  »  'Poesie,  Bologna,  1904,  p.  121). 
Altri  artisti  di  grido  non  comparsi  in  questa  rassegna  provarono  l'arte  loro 
nella  nostra  commedia.  Ricordiamo  intanto,  tra  gì'  interpreti  che  l'autore  ebbe 
presenti  scrivendola,  Antonio  Martelli  [^Fabrizio],  famoso  Brighella  (Bartoli,  No- 
tizie istoriche  de'  Comici  italiani,  Padova,  1 782,  voi.  2,  p.  30),  il  Lapy.  del 
quale  Antonio  Piazza  abbozzò  questo  poco  lusinghiero  ma  vivo  ritratto  :  «  ... 
uomo  assai  famoso  per  la  sordidezza  della  sua  avarizia  e  per  la  sua  temerità 
di  metter  mano  negli  altrui  sentii.  Barbiere  di  professione,  passò  dalla  bottega 
al  teatro,  mettendosi  la  maschera  del  Dottore,  perchè  sapeva  parlar  bolognese. 
Il  celebre  Goldoni,  inimitabile  a  ben  vestire  anche  i  corpi  più  mal  fatti,  si 
valse  di  quella  rozza  per  la  sua  Curcuma  nella  Sposa  persiana,  e  per  Succia- 
nespole ne^y  Innamorati.  In  que'  tempi,  che  bastava  assai  poco  a  far  ridere,  colui 
ebbe  fortuna.  Magro  quanto  il  digiuno,  con  una  faccia  secca  e  intagliata,  affettando 
una  voce  sottile,  e  camminando  come  le  anitre  che  menano  sempre  la  coda,  non 
ci  volle  di  più,  perchè  il  popolo  gli  battesse  le  mani  »  (//  Teatro,  ovvero  Jatti  di 
una  Veneziana  che  lo  janno  conoscere.  Venezia,    1778,  tomo  li,  pp.  12,  13). 
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Il  secolo  XIX  die  agi'  Innamorati  una  classica  Eugenia  in  Carlotta  Mar- 
chionni  (cfr.  F.  Righetti.  Studi  sull'arte  drammatica,  Torino,  1834,  voi.  2, 
p.  146)  :  ottimi  Fulgenzii:  il  Dc-Manni,  Ferdinando  Meraviglia  (Rasi,  ad  no- 
mina), Tommaso  Salvini  (Jarro.  Vita  aneddotica  di  T.  S.,  Firenze,  1908, 
p.  383),  Ernesto  Rossi  (Quarant'anni  di  vita  artistica.  Firenze,  1887,  voi.  I, 
p.  94,  Carlo  Guetta,  E.  R.,  Livorno,  1906.  p.  9).  il  Rossi  in  Comp.  Reale  Sarda 
recitò  nel  1854  a  Firenze  %\'  Innamorati  con  la  Ristori.  Al  «  perfetto  accordo  » 
di  quei  «  due  nostri  artisti  incomparabili  e  insuperabili...  allora  giovani  entrambi  » 
nel  capolavoro  goldoniano  accenna  con  entusiastico  encomio  il  De  Gubernatis, 
ch'ebbe  la  ventura  di  sentirli  (C  Goldoni,  Corso  di  lezioni,  Firenze,  1911, 
p.  323).  Note  originali  recarono  certo  nella  parte  del  focoso  innamorato  Er- 
mete Zacconi  (Costetli,  //  teatro  italiano  nel  1800,  Rocca  di  S.  Casciano, 
[1901],  p.  455)  e  Michele  Bozzo.  <•  Chi  ricorda  il  Bozzo  negli  Innamorati 
—  chiede  G.  di  Martino  —  e  propriamente  nella  scena  Xill  del  secondo  atto 
con  Eugenia  ?  Chi  ricorda  quegli  attentati  alia  sua  vita  col  famoso  coltello, 
quelle  lacerature  furibonde  di  fazzoletto,  la  rottura  del  cappello  a  staio...  (li- 
cenza che  l'anima  di  Goldoni  gli  avrà  perdonata  in  mento  della  grande  inter- 
pretazione !)  compiuta  a  colpi  del  cappello  medesimo  contro  la  sua  testa,  ricca 
di  capelli  neri  e  lunghi,  a  zazzera?»  {Proscenio,  Napoli,  30  giugno  1901). 
E  questa  descrizione  e'  insegna  pur  troppo  che  anche  la  nostra  commedia  non 
si  recitava  sempre  in  costume  goldoniano  !  Non  vanno  dimenticati,  nella  gustosa 
parte  di  Fabrizio,  Luigi  Taddei,  Giuseppe  Moncalvo  (Rasi,  e.  s.),  che  l'ese- 
guiva in  veste  e  linguaggio  di  Meneghino,  e  tra  le  Eugenie,  a  noi  più  vicine, 
Tina  di  Lorenzo,  Dora  Baldanello  (cfr.  G.  P.  [Giulio  Piazza]  Gli  innamorati. 
Il  Piccolo,  Trieste,  29  maggio  Ì908),  Virginia  Reiter  (Manca,  Gli  ultimi 
Goldoniani.  Rivista  d'Italia,  febbr.  1904,  p.  286),  Giuseppina  Bianchini  (// 
Piccolo,  23  giugno  1909).  Ma  oggi  le  nostre  attrici  giovani  trascurano  troppo 
la  bellissima  parte  e  bene  a  ragione  un  critico  si  duole  eh'  esse  «  non  cono- 
scano p.  e.  che  Mirandolina  e  non  stimino  degna  d'un  po'  di  studio  1'  Eugenia 
degli  Innamorati  »   (Maschera,  Napoli,  21    novembre   1909). 

Alla  parziale  riduzione  in  dialetto  milanese,  che  il  Moncalvo  recitava,  va 
aggiunta  un'  altra  napoletana,  opera  di  Roberto  Villani,  dal  titolo  Nnamurate 
ntussecuse  (Russo  Ajello,  Tragedia  e  scena  dialettale.  Tonno-Genova,  [s.  a.], 
pp.    199,  200).   E  verisimilmente  il  rifacimento,  al   quale  allude  questa  notizia 

del  Brognoligo  :    «  poco  tempo  e  a  Napoli    ebbe  il  plauso  del  pubblico  e 

della  critica  una  riduzione  dialettale,  felicissima,  degli  Innamorati...  »  {La  Jor- 
tuna  del  G.  La    Vedetta.  Fiume,   1907,  p.  314). 

Anche  d'una  libera  imitazione  del  Nota  «  Le  risoluzioni  in  amore  »  (rappr. 
nel  1820  a  Genova)  è  da  tener  conto.  Il  Nota  si  valse  però  ancora  della  tri- 
logia di  Zelinda  e  Lindoro  e  del  Dépit.  L'analisi  minuta  delle  relazioni  di 
questa  commedia  con  le  sue  fonti  è  nel  citato  studio  del  Baumann. 

Le  Scelte  e  Antologie  dove  si  trova  tutto  o  in  parte  questo  lavoro  sono 
quelle  del  Fraporta  (1781,  voi.  2),  del  Montucci  (1828,  IV)  che  toglie,  ag- 
giunge, corregge,  al  solito,  e  in  una  nota  se  la  prende  calda  col  Goldoni  per 
via  dei  jegatelli  arrostiti  (a.  I  se.  VIII),  la  Scelta  milanese,  edita  dal  Silvestri 
(1825,  I),  quelle  del  Sonzogno  (voi.  I,  1886),  del  Guastalla  e,  ultima,  la  scelta 
deW  Istituto  editoriale  italiano  (1912,  voi.  XI),  diretta  dal  Martini.  Un'edizione 
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scolastica  degli  Innamorali,  curata  da  Ernesto  Lamma  è  citata  più  sopra.  Ne 
riferi  Maria  Ortiz  nella   Cultura  di  Roma  (1    aprile   1908). 

Al  sonetto  della  Contessa  Lara  e  ai  versi  di  Guido  Mazzoni  sono  da 
aggiungere  altri  di  Lucio  d" Ambra  {Ql'  Innamorali.  '^Cirso,  Roma,  1907)  pure 
ispirati  dalla  nostra  commedia. 

Anche  la  musica  concorse  alla  popolarità  degV Innamorali.  Ne  trasse  un  li- 
bretto Giuseppe  Poppa  per  i  maestri  Sebastiano  Nasolini  (atto  primo)  e  Vittorio 
Trento  (a.  secondo),  ribattezzando  il  povero  Fabrizio  senza  più  m  Fanfarone 
e  Succianespole  (nome  poco  musicabile  ?)  in  Tartufala.  Non  contento  di  queste 
innocue  liberta  il  Poppa,  in  una  nota  al  cortese  leggitore,  nvede  cosi  le  bucce 
anche  all'arte  del  Goldoni:  •  Ho  cercato  di  tener  dietro  possibilmente  alle 
tiaccie  luminose  segnate  nell'originale  del  mentovato  chiarissimo  Autore,  il  quale 
sciolto  dallo  strettoio  dei  chiari  scuri  e  delle  convenienze  ne  ha  fatto  un'ec- 
cellente commedia  {Qli  Innamorati,  dr.  p.  mus.  di  Q.  F.  da  rappresentarsi 
nel  nobilissimo  Teatro  Venier  in  San  Benedetto  il  Carnevale  dell'anno  1 793. 
In  Venezia,  1 793,  Penzo.  Si  diede  anche  col  titolo  :  Gli  amanti  in  collera.  Cfr. 
Qazz.  urbana  veneta,  1 793,  p.  77).  Ma  che  sarà  mai  lo  strettoio  dei  chiari 
scuri  ■> 

Certo  il  carattere  della  conunedia,  apparso  troppo  italiano  a  qualche  cri- 
tico straniero,  ne  pregiudicò  la  diffusione  ali  estero.  Il  numero  delle  traduzioni 
da  noi  rintracciate  non  pareggia  il  valore  dell  opera  ed  e  ben  inferiore  alla 
copia  di  versioni  avute  da  altre  di  assai  minor  pregio.  Pa  come  sempre  ono- 
revole   eccezione    la    Germania,    la    quale,  non  ne  conta  meno  di  tre. 

Die  verliebten  Zander.  Etne  fre^e  Ubersetzung  aus  dem  Ital  :  des  be- 
Tùhmten  Dr.  C.  Goldoni  von  ].  G.  von  Laudes.  Wienn,  zu  finden  in  dem 
Krausischen  ^uchladen,  nàchsl  der  K.  K.  Burg,  1 764  (con  un  rame  che 
rappresenta  la  se.  XI  della.  I). 

Die  verlieblen  Zànker,  nel  IV  volume  della  traduzione  del  Saal,  pubbl. 
nel    1769. 

Sind  die  Verlieblen  nicht  Kinder.  Ein  Lustspiel  in  drey  Aujziìgen.  Nc.ch 
dem  Ilaliànischen  des  Goldoni.  Gotha,  bev  Cari  Wilhelm  Ettinger,  1778. 
(Tradusse  H.  O.  Reichard,  editore  del  Gothaer  Theaterkalender).  Cfr.  Ho- 
dermann,  Gesch.  des  Qothaischen  Hojtheaters,  1775-1779,  Hamburg  u.  Leipzig, 
1894.  p.  157. 

La  traduzione  del  Laudes  si  esegiii  la  prima  volta  a  Vienna  il  4  ottobre 
del  1764,  quella  del  Reichard  il  7  dicembre  del  1776  a  Gotha  e  grande  fu  la 
fortuna  di  tutte  e  due  sulla  scena.  Abbondano  le  testimonianze  nelle  cronistorie 
dei  teatri  tedeschi,  nelle  biografìe  di  comici,  nei  giornali  e  nelle  preziosissime 
collezioni  di  programmi,  di  cui  le  biblioteche  di  Germania  sono  tanto  ricche. 
Per  il  valore  delle  traduzioni  cs.  Sulger-Gebing,  in  Zeilschrifl  f  vergi.  Lite- 
ralurgesch.,  1897,  p.  494  e  Mathar,  C.  Q.  auj  dem  deutschen  Thealer  des 
XVIII.  Jabrbunderls,  Montjoie,  1910,  pp.  61-64,  165-167.  Il  titolo  lezioso  e 
moraleggiante  («  Non  son  bambini  questi  Innamorali  »)  scelto  dal  Reichard, 
fu  criticato  aspramente  dai  Tieck  {Kritische  Scbriften,  Leipzig,  1908,  voi.  Ili, 
p.  219).  Celebri  attori  tedeschi  del  settecento  lasciarono  ricordo  di  se  quali 
interpreti  degli  Innamorati  :  l'Eckhof  e  Schròder  nella  parte  di  Fabrizio,  Pre- 
hauser  in  quella  di  Succianespole  (cfr.  Hodermann,  op.  cil.,  p.  61  ;    Thealer- 
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Journal  f.  Deulschland,  16'  fase,  1780,  p.  30,  31,  Sulger-Gebing,  /.  cit.). 
Il  grande  Schròder,  da  giovane,  era  stato  anche  Succianespole  {F.  L.  S.,  Ein 
Beiirag  zar  Kunde  des  Menschen  u.  Kunstlers  con  F.  L.  IV.  Meyer,  Ham- 
burg, 1823,  voi.  I,  p.  252).  Ottima  Eugenia  fu  Rosalie  Lefevre  (Bàuerle, 
^Cewoiren,  Wien,  1858,  p.  181)  che  dopo  il  suo  contrastatissimo  matrimonio 
con  un  patrizio,  entrato  in  arte,  per  amor  suo,  col  curioso  psedonimo  di  Nou- 
seul  (parola  che  serviva  di  richiamo  ne'  loro  convegni  segreti),  volle  debuttare 
a  Rastadt  nel  1 770,  in  questa  commedia,  facendone  un'  apoteosi  dei  propri 
amori.  Così  1  arte  goldoniana,  fatta  solo  di  verità,  trovava  corrispondenza  nella 
vita.  Goethe,  che  nel  1 767  aveva  visto  la  commedia  a  Lipsia,  in  lettera  del 
16  ottobre  di  quell'anno  vi  fa  allusione  per  adombrare  il  tempestoso  carattere 
di  certi  suoi  amori  (Kern,  Goethe's  «  7 asso  »  und  Goldoni' s  «  Tasso  »,  Berlin, 
1892,  p.  88).  Vane  sarebbero  state  per  lui  come  per  altri,  crediamo,  le  mora- 
lissime  considerazioni  che  un  avviso  tedesco  traeva  dagl'  Innamorali  a  tutto 
beneficio  della  «  povera  incauta  gioventìi  !  »  «  Specchiatevi,  o  giovani,  in  questi 
litigiosi  innamorati,  ridete  di  loro,  né  agite  mai  cosi  che  di  voi  si  debba  ri- 
dere !  »  {Unsinn  auf  Comódien-Zetteln  in  Thealer-Kalender  auf  das  Jahr 
1783.  Gotha,  pp.  60,  61).  Par  quasi  che  l'anonimo  estensore  di  quest'impa- 
gabile avviso  conoscesse  le  osservazioni  mandate  innanzi  dallo  stesso  autore  alla 
sua  opera  (v.  :  L'aut.  a  chi  legge).  Dove  l'inciso  «  se  non  mi  vergognassi  » 
mostra  chiaro  come  anche  la  propria  esperienza  gliele  suggerisse. 

Secondo  il  Mathar  il  dialogo  tra  Fabrizio  e  Succianespole  sarebbe  stato 
imitato  dal  Lessing  nella  sua  i^inna,  là  dove  la  Signorina  chiede  a  Just  del 
padrone  (op.  cit.,  p.  64).  !n  quel!'  esilarante  episodio,  avvertiamo,  già  Gol- 
doni avea  ripetuto  sé  stesso.  Una  scena  fatta  di  gnor  sì  e  gnor  no  nelle 
risposte  é  nella  Bancarotta  (III,  3),    interlocutori  Pantalone  e  Graziosa. 

Traduzioni  degl'  Innamorati  hanno  ancora  il  Portogallo  :  Os  namorados 
zelosos,  Lisboa,  1 784  ;  la  Grecia  (in  un  una  scelta  di  commedie  goldoniane 
tradotte,  pubblicata  nel  1830),  la  Spagna:  Enamorados  zelosos  (Comedias 
nuevas,  n.  105,  Barcellona,  s.  a.),  e  ancora:  Los  enamorados,  Comedia  en  dos 
actos  y  en  verso,  escrita  por  Don  Dario  Céspedes,  estrenada  con  extraordinario 
éxito  en  el  Teatro  del  Circo  la  noche  del  5  de  Enero  de  1875,  Madrid, 
Rodriguez,  1 875.  E  dedicata  a  Elisa  Boldun  («  Ayer  està  comedia  era  italiana  : 
hoy,  gracias  à  tu  genio,  es  castellana  »).  Questa  non  é  solo  un'  imitazione, 
come  attesta  una  linea  in  calce  all'  elenco  dei  personaggi,  ma  un  rifacimento 
abbastanza  fedele.  Il  Céspedes,  senza  nulla  aggiungere  di  suo,  soppresse  il 
malaugurato  pranzo  e  fuse  in  uno  i  due  ultimi  atti.  Il  nome  dell'  autore  non 
doveva  mancare  nel  frontispizio.  Cosi  1'  «  imitacion  »   somiglia  un  plagio. 

E.  M. 


Gli  Innamorali  si  stamparono  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1762,  nel  l.  Il  dell' ed. 
Pasquali:  quindi  uscirono  a  Livorno  (Santini  1763  e,  più  tardi.  Masi  Vili,  1 789)  a  Torino 
(Guibert  e  Orgeas  II,  1772)  a  Venezia  ancora  (Savioli  XI,  1774  e  Pitteri  id.  ;  Zatta  ci.  I, 
VI,  1789;  Garbo  VI,  1795)  a  Bologna  (Lucchesini,  1784)  a  Lucca  (Bonsignori  II,  1788) 
e  torse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  più  fedelmente  il  testo  del 
Pasquali,  curato  dall'  autore.  Valgono  le  solite  avvertenze. 
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ALL'  ORNA  TISSIMO    CELEBERRIMO 

MONSIEUR    DE   VOLTAIRE 

Gentiluomo  ordinario  della  Camera 
DEL    RE  ('). 


NON  è  possibile.  Signor  mio,  che  io  possa  rendere  a  voi  una 
parte  di  quel  gran  bene,  che  a  me  avele  fatto  colle  vostre 
parole,  coi  vostri  scritti,  e  colla  vostra  affezione.  Sono  parecchi 
anni,  ch'io  sudo  per  V onor  mio,  e  nell'Italia  medesima  doo' io 
son  nato,  non  mancarono  quelli  che  hanno  tentato  di  amareggiarmi 
il  pane,  e  di  oscurare  il  mio  nome.  Uscito  è  dalla  Francia  il  mio 
scudo,  la  mia  difesa,  la  corona  de'  miei  travagli,  e  l' avvilimento 
degli  emuli  perniziosi.  Voi  siete  quello.  Signore,  che  sollevandomi 
con  autorevol  mano  al  dissopra  degl'invidiosi,  mi  avete  in  tale 
situazion  collocato,  che  la  morte  medesima  non  potrà  più  farmi 
discendere.  Le  preghiere  eh'  io  ho  fatte  finora  al  Cielo,  sono  state 
quelle  di  tutti  gli  uomini  che  bramano  di  sollevarsi  dal  fango, 
ma  non  ho  mai  ardito  di  chiedere  l'approvazione  e  le  lodi  del- 
l' Uomo  grande,  dell'  Uomo  del  secolo,  di  Monsieur  Voltaire. 
Questa  è  una  grazia,  che  io  ho  conseguito  senza  sperarla,  lontano 
dalla  lusinga  di  meritarla. 

Non  crediate  però.  Signore,  che  l'averla  ottenuta  vaglia  ad 
insuperbirmi,  e  farmi  creder  di  essere  quel  ch'io  non  sono.  Io 
so  quello  che  in  me  stimate,  lo  so  benissimo,  e  le  lodi  del  vostro 
labbro  tendono  ad  un'ammirazione  tutta  degna  di  Voi.  Voi  am- 
mirate in  me  la  Natura,  Voi  date  lode  a  questa  Madre  universale 
benefica,  che  ha  voluto  spargere  in  me  i  suoi  doni,  ed  arricchirmi 
di  quel  potere  che  da  Lei  sola,  e  non  dall'arte  si  acquista.  La 
vostra   lettera  de'  24  Settembre  dell'  anno  scorso  mi  chiama  Figlio 

(1)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  in  testa  alla  commedia  l'anno  1761,  nel  primo  volume 
delle   Commedie  di  C.    Goldoni  Acvoc,    Veneto,   edile  dal  Pasquali  a  Venezia. 
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della  Natura  (a).  Voi  conoscete  la  madre  ;  voi  amale  i  suoi  parti  ; 
ecco  r  origine  dell'  amore  che  mi  portale.  La  fantasia,  la  fecondità, 
che  in  me  vi  piace  di  commendare,  procedono  da  quel  fonte  ine- 
sausto, più  liberale  ad  una  pianta  che  all'altra,  senza  merito  del 
cultore,  ed  io  ricevo  gli  elogj  vostri,  come  posseditore  dei  beni 
della  Natura,  in  quella  guisa  che  stimasi  un  uomo  ricco,  come 
depositario  dei  beni  della  Fortuna.  Deggio  non  pertanto  moltissimo 
ringraziarvi,  e  vi  ho  un'obbligazione  infinita,  poiché,  dando  voi  a 
conoscere  il  tesoro  che  io  posseggo,  a  me  si  danno  gli  applausi, 
che  sarebbono  con  più  giustizia  alla  mia  Benefattrice  dovuti. 

Voi  mi  amate  dal  tempo  che  mi  leggete,  ed  io  vi  venero,  e 
vi  ammiro,  e  vi  studio  dacché  avete  arricchita  delle  opere  vostre 
la  Repubblica  Litteraria.  Voi  siete,  per  comune  consentimento  di 
tutta  V  Europa,  lo  scrittore  più  accreditato  del  Secolo;  ha  rinnovato 
la  vostra  penna  l' aureo  stile  dei  felici  tempi  d'Augusto,  e  voi  solo, 
velocemente  scorrendo  per  l'ampia  via  delle  scienze,  avete  epilogato 
in  voi  stesso  la  faconda  Oratoria  di  Cicerone,  la  grave  sonora 
Epica  di  Virgilio,  il  soave  metro  d' Ovidio,  la  dolce  Lirica  e  la 
Scenica  cognizione  d  Orazio,  e  la  Verità,  e  l' eleganza,  e  la  storica 
precisione  di  Giulio  Cesare.  Il  vostro  stile,  la  maniera  vostra  di 
scrivere  è  originale  ;  Voi  sapete  innalzarvi  con  maestà,  ed  abbas- 
sarvi con  grazia,  sapete  unire  la  dolcezza  alla  forza,  onde  potete 
ad  un  tempo  istruire,  convincere,  e  dilettare.  Si  scorge  ne'  scritti 
vostri  il  Filosofo,  il  Teologo,  il  Fisico,  V  Oratore,  il  Poeta  ;  Voi 
avete  una  mente  Geometrica,  un  cuor  libero  e  sciolto,  una  penna 
pronta  e  felice,  e  se  cento  uomini  dotti  in  una  facoltà  si  distin- 
guono, voi  state  a  fronte  di  tutti  in  ogni  scienza,  e  in  ogn  arte. 
Chi  possiede  e  intende  le  vostre  opere,  puh  esser  contento  d' avere 
il  modo  d' apprendere  col  mezzo  loro,  e  di  erudirsi  bastantemente 
con  facilità,  con  diletto,  e  con  sicurezza.  La  Natura  vi  ha  lavorato, 
e  l'arte  ha  perfezionato  il  lavoro.  Se  e  vero  di  me  quello  che 
vi  compiacete  di  dire,  ambi  siamo  Figliuoli  della  medesima  Madre, 
ma  voi  il  Primogenito,  ed  io  il  Cadetto,  anzi  voi  il  primo,  ed  io 

(a)  Vedi  la  lettera  di  Monsieur  Voltaire  a  e.  235. 
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/'  ultimo.  Deggio  dunque  a  Voi  quel  rispetto  che  devesi  dal  Fan- 
ciullo al  capo  della  Famiglia,  e  tributarvi  la  riverenza,  la  servitù 
e  gli  omaggi.  Molto  più  ancora  vi  deggio  per  l'amor  vostro,  e 
per  la  cura  che  avete  dell'  onor  mio.  La  Lettera  sopr'  accennata, 
che  con  tanto  amore  mi  avete  scritta,  ha  girato  per  le  mani  di 
cento  e  cento  persone,  e  molto  più  i  vezzosi  versi,  che  per  me 
vi  siete  degnato  di  voler  impiegare  (a).  /  miei  amici  si  sono  meco 
moltissimo  rallegrati,  ed  i  nemici  hanno  tentato  di  far  passare 
tutto  ciò  per  un' impostura,  chiamando  la  lettera  e  ('  versi:  Opera 
de'  Mascherati  Volteri.  Voi  li  avete  smentiti,  senza  sapere  di  farlo. 
Neil'  erudita  Epistola,  che  avete  diretta  a  sua  Eccellenza  il  Signor 
Marchese  Francesco  Albergati,  Senator  di  Bologna,  stampata  a 
Qinevra  (b),  dietro  al  vostro  ammirabile  insigne  Tancredi,  avete  al 
pubblico  autenticati  i  sensi  vostri  onorevoli  in  favor  mio;  e  la  ri- 
sposta del  Cavaliere  suddetto  (e)  fa  eco  alle  dolci  parole  vostre, 
e  stabilisce  sempre  più  la  mia  perpetua  felicità.  Ora  i  maligni, 
che  non  panno  dirmi  impostore,  mi  diranno  vanaglorioso.  Ma  chi 
può  essere  rimproverato  di  amar  la  Qloria,  e  qual  Qloria  mag- 
giore poss' io  bramare  di  questa?  E  se  la  sorte  mi  benefica  a  cotal 
segno,  perche  ho  io  da  nasconderne  il  benefizio,  e  non  dar  lode 
piuttosto  alla  Providenza,  ed  al  buon  animo  di  chi  mi  onora  ? 
Io  non  credo  in  faccia  degli  uomini  aver  in  questo  peccato  di 
vanità,  sendo  assai  compatibile  chi  si  ajuta  per  aver  nome  e  con- 
cetto. La  stessa  brama  onorata  è  quella  che  ora  mi  porta  a  de- 
dicare a  Voi,  Signor  mio,  una  delle  mie  Commedie.  Sarà  inde- 
lebile (1)  quest'  ornamento  alle  opere  della  mia  mano,  e  tanto  più 
sarà  grande  il  fregio  che  ne  riportano,  quanto  voi  vi  dimostrate 
contento  ch'io  mi  valga  del  nome  vostro  ad  un  sì  vasto  glorioso 
fine.  Se  tutti  i  parti  del  mio  talento  hanno  il  favore  della  Natura  e  il 
difetto  dell'  arte,  doveva  io  scegliere  almeno,  per  presentarvi,  quello 
che  mi  paresse  il  meno  imperfetto.    Ala   oltreché  io    medesimo  non 

(a)  Vers  de  Monsieur  Voltaire  a  e.  233.      (i)  Estratto  di  lettera  ecc.  a 
e.  236.      (e)  Estratto  della  risposta  ecc.  a  e.  237. 

(  I  )  Nel   testo  :   inJeìeJihiU. 
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saprei  scegliere  forse  senza  passione,  sono  portato  dalla  necessità  di 
offerirvi  ora  questa  Commedia,  comunque  siasi,  senza  porla  all'esame. 
Dopo  la  mia  Pamela  Fanciulla  (  '  )  dee  seguire  la  Maritata,  novella 
azione  sull'argomento  medesimo.  Quest'opera  non  più  stampata 
dee  compiere  il  primo  Tomo  della  mia  presente  Edizione  (2)  ;  e  mi 
preme  sopra  ogn' altro  interesse,  e  sopra  qualunque  bene,  che  il 
nome  vostro  rispettabile  illustre  non  tardi  a  comparir  tra'  miei  fogli, 
e  diferito  non  siami  il  massimo  de'  miei  vantaggi.  Leggete,  se  vi 
piace,  questa  Commedia,  non  come  quella  che  potrebbe  al  genio 
vostro  meno  disconvenire,  ma  come  una  delle  moltissime  da  me 
scritte,  e  ricevete  la  dedica  non  di  essa,  ma  del  mio  profondo 
rispetto,   con  cui  ho  V  onore  di  protestarmi 


Vostro  Devotiss.  Obhligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

(I)  Vedasi  voi.   V  della  presente  edizione.       (2)  Intendi  della  ed.  Pasquali. 
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L'AUTORE 

A    CHI     LEGGE  o. 


TROVANDOMI  in  Roma  nell'anno  1  758  (2),  sperimentai  in  me 
medesimo  una  penpezia  non  mdegna  di  essere  riportata,  perchè 
può  servire  d  esempio  a  chi  si  espone  al  pubblico,  ed  è  soggetto 
alle  varie  vicende  della  Fortuna.  Fui  chiamato  colà  in  quell'  illustre 
Metropoli  per  assistere  io  stesso  alla  rappresentazione  delle  opere 
mie,  che  da  molti  anni,  senza  di  me,  si  rappresentavano  con  fortuna. 
Fu  scelto  il  Teatro  di  Tordinona,  il  più  grande  fra  i  molti  de- 
stinati alle  azioni  Comiche.  Il  Cavaliere,  che  avea  preso  sopra  di 
se  medesimo  tutto  l' impegno  per  tale  impresa,  non  mancò  di  con- 
tribuire alla  buona  riuscita,  con  attenzione  e  generoso  dispendio, 
ma  con  tutto  ciò,  andò  la  cosa  pessimamente;  niuna  delle  opere 
ebbe  l'onor  di  piacere,  e  mi  convenne  soffrire  vederle  precipitate 
sugli  occhi  miei.  Pure  (non  avend'  io  il  carico  di  crear  cose  nuove) 
scelsi  quelle  che  avevano  altrove  felicemente  incontrato,  e  faticai 
per  ridurle  migliori.  Nulla  valse  per  far  del  bene.  Il  Teatro  va- 
stissimo, più  adattato  ai  grandiosi  spettacoli,  che  alle  famigliari 
Commedie,  facea  sperdere  tutte  le  azioni  più  delicate  e  più  semplici. 
La  situazione  medesima,  lontana  troppo  dal  Mondo  colto,  ed  a 
portata  soltanto  di  barcaiuoli,  di  carbonai  ^  di  birri,  faceva  sì 
eh'  ei  s' empiesse  di  spettatori  amanti  del  Pulcinella,  e  per  conse- 
guenza Ignari  della  costumata  Commedia.  Gli  Attori  stessi,  soliti 
a  recitare  o  all'  improvviso,  o  alla  romanzesca,  non  aveano  l' uso 
dei  caratteri  umani,  sostenuti  con  verità  e  con  natura.  Le  genti 
colte  mi  facean  grazia  di  compatirmi,  ma  io  contuttociò  non  avea 
ragione  di  contentarmi.  Volle  la  buona  ventura  che  nel  Teatro 
Capranica  si  rappresentassero  nel  tempo  stesso  delle  Commedie  mie, 
già  stampate,   e  che  venissero  colà  a  tal  segno  applaudite,  che  al 

(I)  L.a  presente  prefazione  fu  stampata  in  testa  alta  commedia  nel  voi.  1  (1761)  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia.  (2)  Il  Goldoni  andò  a  Roma  nel  novembre  1758  e  di  là  ripartì  nel 
luglio  1759. 


104 


fin  delle  recite  sentivasi  risuonare  il  nome  del  povero  Autore,  per 
altra  parte  mortificato.  Ciò  era  per  me  un  giubbilo,  un'  esultanza, 
e  guai  se  la  Providenza  non  mi  muniva  di  tal  ristoro  !  Non  avrei 
avuto  in  Roma  gli  onori,  che  mi  sono  stati  benignamente  accordati, 
e  sarei  partito  pieno  di  quel  rossore,  cui  gli  uomini  onorati  non 
possono  dissimulare.  Fra  le  Commedie  che  furono  nel  suddetto 
Teatro  rappresentate,  fu  estremamente  felice  la  mia  Pamela  (0.  In  fatti 
fu  egregiamente  eseguita,  distinguendosi  sopra  tutti  un  valoroso  Gio- 
vane, che  facea  la  parte  di  Milord  Bonfil,  né  io  so  d' avere  veduto 
in  Italia  miglior  Attore  di  lui.  S' invogliò  l' Impresario  d'  avere  per 
r  anno  appresso  una  Commedia,  m  seguito  dell'  argomento  medesimo. 
Credo  gli  sia  venuta  la  voglia,  sapendo  che  da  due  altri  Scrittori, 
dietro  la  traccia  della  mia  Pamela  Fanciulla,  era  stata  fatta  la 
Maritata.  Bellissime  tutte  due,  ma  sempre  d' un'  altra  mano.  De- 
siderò d'  averla  di  mano  mia.  Mi  parve  difficile  ;  resistetti  un  pezzo, 
e  finalmente  la  feci.  Fatta  ch'io  l'ebbi,  partu  di  Roma;  fu  rap- 
presentata poi  r  anno  dopo  ;  mi  hanno  detto  che  riuscì  fortunata, 
quanto  la  prima,  ma  io  non  l' ho  veduta  rappresentare.  Non  ho 
avuto  campo  adunque  di  far  sopra  di  essa  quelle  osservazioni,  ch'io 
soglio  fare  dalla  Platea  sopra  le  cose  mie,  per  correggerle  pria  di 
stamparle.  Ho  fatto  al  tavohno,  tre  anni  dopo,  quel  che  ho  potuto, 
e  qualche  cosa  ho  cambiato,  e  mi  pare  che  sia  passabile  fra  tante 
altre  peggiori  ;  giacché  buona  non  posso  diria,  perché  il  buono  non 
nasce  nel  mio  giardino.  Grande  è  stato  al  mio  scarso  talento  l' im- 
pegno di  continuare  un'  azione  intieramente  finita  ;  grandissimo  il 
labirinto,  in  cui  mi  sono  posto  da  me  medesimo  di  far  divenire 
Milord  geloso,  ma  con  ragione,  e  mantenere  Pamela  onesta,  e  non 
coprire  verun  Attore  di  scelleraggini,  o  d' imposture,  ma  far  sì  che 
da  una  semplice  combinazione  di  fatterelli  nascessero  i  sospetti,  e 
le  ragionevoli  congietture,  conducendo  il  fin  dell'  azione  con  una 
lieta  catastrofe,  senza  niente  di  sorprendente.  Io  non  lodo  la  mia 
Commedia  ;  svelo  il  mio  assunto,  e  confesso  la  mia  fatica. 

Tutto  quello  che  ha  di  buono  la    presente    mia    opera,    è    la 
dedica  a  Monsieur    Voltaire,   il  di  cui  nome  é  maggiore  di  qua- 

(1)  Vedasi  volume  V. 
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lunque  elogio.  Neil'  epistola  precedente  ho  parlato  di  Lui,  e  ho 
parlato  di  Versi,  di  lettere,  e  di  cose  attinenti  all'  onorifica  menzione 
ch'ei  si  compiace  di  fare  di  me  e  delle  mie  produzioni.  Credo 
non  sarà  discaro  al  Lettore  di  aver  sotto  gli  occhi  i  monumenti 
allegati  di  sì  grand*  Uomo,  sempre  preziosi,  quantunque  per  me 
solo  impiegati. 

La  prima  volta  adunque,  che  a  me  giunsero  inaspettate  le  di 
lui  grazie,  fu  allora  quando  il  Signor  Senatore  Albergati  m'inviò 
con  sua  lettera  da  Bologna  i  seguenti  versi  stampati,  a  lui  tra- 
smessi dall'Autore  medesimo. 

Vers  de  M.    Voltaire  sur  les  lalens  Comiques  (0 
de  M.   Goldoni. 

Eri   tout  paì's  on  se  piqué 

De  molester  les  talens. 

De   Goldoni  les   Critiques 

Combattent  ses  Partisans. 
On  ne  saoail  a  quel  titre 

On  doit  juger  ses  écrits  ; 

Dans   ce  procès  on   a  pris 

La  nature  pouf  arbitre. 
Aux  Critiques,  aux  Rioaux 

La  nature  a  dit  sans  feinte  : 

Tout  auteur  a  ses  défauts, 

Mais  ce   Goldoni  ma  peinte. 

Penetrato  da  sì  gentile  e  cortese  modo  di  esprimersi  in  mio 
vantaggio,  scrissi  allora  una  lettera  a  M.  Voltaire,  ringraziandolo 
della  buona  opinione  che  mostrava  aver  di  me,  e  del  compati- 
mento alle  opere  mie  ed  alle  mie  vessazioni,  ed  ecco  la  preziosa 
risposta  eh'  ei  si  è  compiacciuto  mandarmi,  scritta  per  la  maggior 
parte  in  lingua  nostra  italiana,  di  cui  ha  egli  dato  altri  saggi,  pos- 
sedendola perfettamente. 

(I)  Nel  testo  è  stampato  Comique. 
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Au  chateau  0)  de  Ferney  en  Bourgogne  24  Sept.  I  760. 

Signor  mio,  Pittore  e  Figlio  della  Natura  ;  vi  amo  dal  tempo 
che  io  vi  leggo.  Ho  veduta  la  vostra  anima  nelle  vostre  opere. 
Ho  detto  :  Ecco  un  uomo  onesto  e  buono,  che  ha  purificato  la 
Scena  haliana,  che  inventa  colla  fantasia,  e  scrive  col  senno.  Oh 
che  fecondità  !  Mio  Signore,  che  purità  !  E  come  lo  stile  mi  pare 
naturale,  faceto,  ed  amabile!  Avete  riscattato  la  vostra  Patria  dalle 
mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intitolare  le  vostre  Commedie  :  L' Italia 
liberata  da  Goti.  La  vostra  amicizia  m'onora,  m'incanta.  Ne  sono 
obbligato  al  Signor  Senatore  Albergati,  e  voi  dovete  tutti  i  miei 
sentimenti  a  Voi  solo. 

Vi  auguro,  mio  Signore,  la  vita  la  più  lunga,  e  la  più  felice, 
giacché  non  potete  essere  immortale  come  il  vostro  nome.  Intendete 
di   farmi   un   grand' onore,  e  già  mi  avete  fatto  il  più  gran  piacere. 

J'  use,  mon  cher  Monsieur,  de  la  liberté  frangoise  en  vous  pro- 

testant  sans  cérémonie  que  vous  avez  en  moy  le  partisan  le  plus 

declaré,  l' admirateur  le  plus  sincere,   et  déjà  le  meilleur  ami  que 

vous  puissiez  avoir  en  France.  Cela  vaut  mieux  que  d' étre  vòtre 

tres  humble  &  tres  obéissant  serviteur  (2).  .  ,  ,    . 

Voltaire. 

Ecco  la  lettera,  che  hanno  tanto  desiderato  e  goduto  i  miei 
buoni  amici,  ed  ecco  in  appresso  due  paragrafi  di  egual  valore, 
estratti  l' uno  dalla  lettera  sopraddetta  di  M.  Voltaire  al  Signor 
Senatore  Albergati,  e  l' altro  dalla  risposta  al  medesimo  di  questo 
eruditissimo  e  benignissimo  Cavaliere,  di  cui  per  gloria  mia  godo 
da  molti  anni  la  protezione,  1'  amore,  e  la  frequente  corrispondenza. 

Estratto  della   lettera  di  M.    Voltaire  al  Signor  Marchese 

Albergati  Capacelli  Senator  di  Bologna 

de'  23  Decemhre    1  760. 

Vous  étes,  Monsieur,  un  de  ceux  qui  ont  rendu  le  plus  de 
service  à  l'esprit  humain  dans  vòtre  ville  de  Bologne,  cette  mère 
des  sciences  ;   vous  avez  répresenté  à  la  campagne  sur   le   théàtre 

(  I  )  Nel  testo  :  chatau.  (2)  Fu  in  questa  lettera,  e  negli  estratti  che  seguono,  rispettata 
la  grafia  del  testo  offertoci  nell'ed.  Pasquali;  ma  furono  raddrizzati  o  aggiunti  alcuni  accenti. 
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de  vòtre  palais,  plus  d'  une  de  nos  pièces  Frangoises,  élégamment 
traduites  en  vers  Italiens  ;  vous  daignez  traduire  actuellement  la 
Tragedie  de  Tancrède,  &  moi  qui  vous  imite  de  loin,  j'  aurai  bientòt 
le  plaisir  de  voir  représenter  chez  moi  la  traduction  d' une  pièce 
de  vótre  célèbre  Goldoni,  que  j' ai  nommé,  &  que  je  nommerai 
toùjours  le  Peintre  de  la  Nature  ;  digne  réformateur  de  la  Comédie 
Italienne,  il  en  a  banni  les  farces  insipides,  les  sottises  grossiéres, 
lorsque  nous  les  avions  adoptées  sur  quelques  théàtres  de  Paris. 
Une  chose  m'  a  frappé  surtout  dans  les  pièces  de  ce  géme  fécond, 
e'  est  qu'  elles  finissent  toute  par  une  moralité,  qui  rappelle  le  sujet 
&  r  intrigue  de  la  pièce,  &  qui  prouve  que  ce  sujet  &  cette  in- 
trigue  sont  faits  pour  rendre  les  hommes  plus  sages  &  plus  gens 
de  bien. 

Estratto  della  lettera  responsiva  del  Signor  Senatore  suddetto 
a  Monsieur    Voltaire. 

Le  célèbre  Goldoni,  qui  a  merité  vos  éloges,  a  fait  connaìtre 
que  l'on  peut  rire  sans  honte,  s' instruire  sans  s' ennuyer,  &  s' a- 
muser  avec  profit.  Mais  quel  essaim  (')  de  babillards  &  de  censeurs 
indiscrets  s' eleva  contre  lui  !  Pour  ceux  que  je  connais  personnel- 
lement,  je  les  divise  en  deux  Classes  :  la  première  comprend  une 
espèce  de  savans  vétilleux  que  nous  appellons  Parolaj,  juges  & 
connaisseurs  de  mots,  qui  prétendent  que  tout  est  gate,  dès  qu'  une 
phrase  n'  est  pas  tout-à-fait  cruscante,  dèsqu'  une  parole  est  tant 
soit  peu  déplacée,  ou  l' expression  n'  est  pas  assez  noble  &  sublime. 
Je  crois  qu'il  y  aurait  à  contester  pour  long  tems  sur  ces  impu- 
tations  ;  mais  laissons  à  part  tout  débat.  La  réponse  est  facile  ; 
e' est  Horace  qui  la  donne. 

Ubi  plura  nitent  in   Carmine  non  ego   paucis 


Offendar  maculis,   quas  aut  incuria  fudit, 
Aut  humana  parum  cavit  natura 

(I)  Nel  testo:  essain. 
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Et  Dryden  a  ajoulé  fort  sensément, 

'^  Errors,   like  slraWs,   upon   the  surface  flou); 
He,   who  vjould  search  for  pearl,   must  dive   below. 

L' autre  classe,  qui  est  la  plus  fiere,  est  un  Corps  respectabie  de 
plusieurs  Nobles  des  deux  sexes,  qui  crient  vengeance  contre 
M.  Goldoni,  parcequ'  il  ose  exposer  sur  la  Scene  le  Comte,  le 
Marquis,  &  la  Dame  avec  des  caractères  ridicules  &  vicieux,  qui 
ne  sont  pas  partni  nous,  ou  qui  ne  doivent  pas  étre  corrigés.  Le 
crime  vraiment  est  enorme,  &  le  criminel  mérite  un  rigoureux  chà- 
timent.   Il  a  eu  tort  de  s' en  tenir  au  sentiment  de  Despréaux. 

La  Noblesse,   Dangeau,   n' est  pas  une  chimere, 

Quand  sous  V  étroite  loi  d' une  vertu  severe. 

Un  homme,   issu  d'un  song  fécond  en   dèmi  Dieux, 

Suit,    comme   toi,    la   trace  ou  marchaient  tes  A^eux. 

Mais  je  ne  puis  souffrir,   qu  un  fat,   doni  la  mollesse 

N' a  rien  pour  s' appu^er,   qu' une  vaine  Noblesse, 

Se  pare  insolemment  du  mérite  d' autrui 

Et  me  vante  un  honneur,   qui  ne  vieni  pas  de  lui. 

Goldoni  devait  respecter  méme  les  travers  des  gens  de  condition, 
et  se  borner  à  un  rang  obscur  &  indifférent,  qui  lui  aurait  fourni 
d'insipide  matiere  pour  ses   comédies. 

Les  Athéniens  punissaient  rigoureusement  tout  Auteur  comique, 
dont  la  raillerie  était  generale  &  indirecte.  lls  voulaient  qu'on 
nommàt  les  personnes,  quelque  fùt  leur  rang  ;  &  jugeaient  inutile 
la  correction,  que  la  Comédie  a  pour  but,  dès  qu*  elle  ne  décélait 
la  personne  ridicule  ou  vicieuse  par  son  propre  nom.  Quel  embarras 
ne  serait-ce  pour  Anstophane,  pour  Ménandre,  la  delicatesse  de 
nos  jours  ! 

ridendo  dicere   verum 

Quid  vetat?  


*  Les  fautes  surnagent,  come  de  la  palile  ;  céiui  qui  veut  les  perles,  doil 
plonger  au  fonds. 
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M.  Goldoni  a  répété  tout  cela  plusieurs  fois  pour  obtenir  son 
pardon  :  mais  on  ne  l' en  a  pas  jugé  digne.  Je  me  trouvai  à  la 
réprésentation  del  Cavaliere  e  la  Dama,  qui  est  une  de  ses  meil- 
leures  Pièces.  Vous  en  connaissez  le  prix,  nous  en  connaissons  tous 
la  vérité  ;  &c  ce  fut  justement  la  vérité  de  1'  action  &  des  caractères 
qui  souleva  contre  l'Auteur  ses  premiers  ennemis  dans  nòtre  ville. 
On  lui  reprocha  de  s'  étre  faufilé  trop  librement  dans  le  sanctuaire 
de  la  Galanterie,  &  d' en  avoir  dévoilé  les  mystères  aux  yeux 
profanes  de  la  populace.  Le  Chévaliers  errants  se  piquerent  de 
défendre  leurs  Belles  :  celles-ci  les  exciterent  à  la  vengeance  par 
certaine  rougeur  de  commande,  fille  apparente  de  la  modestie,  mais 
qui   r  est  réellement  de  la   rage  &   du  dépit. 

Enfin,  Monsieur,  on  pourra  jouer  sur  la  Scene  1'  amour  d' un 
Roi,  dans  Pyrrhus,  qui  manque  à  sa  parole  ;  l' impiété  d'  une  Reine, 
dans  Sémiramis,  qui  se  porte  à  verser  le  sang  de  son  époux  pour 
regner  à  sa  place  ;  les  amoureux  transports  d'  une  Princesse,  dans 
Chimène  pour  le  meurtrier  de  son  Pere  ;  &c  tant  d'  autres  Monarques 
empoisonneurs,  traìtres,  tyrans  sans  qu'  il  soit  permis  d' y  exposer 
nos  faiblesses. 

Voilà  le  procès  que  l' on  fait  à  Goldoni  :  imaginez-vous  quels 
en  peuvent  étre  les  accusateurs.  Il  a  fait  le  sourd,  il  a  continue 
son  train,  &  par-là  il  a  obtenu  la  réputation  d'Auteur  admirable, 
&  de  Peintre  de  la  nature;  titres  que  vous-méme  lui  avez  confirmés. 
Mais  revenons  6cc. 
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PERSONAGGI. 

Milord  BONFIL. 

Miledi  PAMELA,  sua  consorte. 

Il  Conte  d'AUSPlNGH,  padre  di  Pamela. 

Miledi  DAURE,  sorella  di   Bonfil  (i). 

Il  Cavaliere  ERNOLD  (2). 

Milord  ARTUR  (3). 

Monsieur   MAJER,   Ministro  della  Segretaria   di  Stato. 
Monsieur  LONGMAN,   maggicvdomo  di   Bonfil. 
Madama  JEVRE  (4),   governatore. 
ISACCO  (5),   cameriere  (6). 


(  I  )  Neil'  ed.  Mainardi  di  Roma,  I  760,  è  stampato  :  sorella  di  Milord  Bonfil.  (2)  Nella 
cit.  ed.  è  aggiunto:  nipote  di  Miledi  Daure.  (3)  Nella  cit.  ed.  è  aggiunto:  amico  di  Mi' 
lord  Bonfil.  (4)  Ed.  cit.:  Jeure.  (5)  Neil' ed.  cit.,  in  luogo  di  Isacco,  c'è  Falloppa. 
(6)  Neil'  ed.  di  Roma,  citata,  si  legge  poi  questa  avvertenza  ;  Tutlociò  che  nella  presenle 
Opera  Comica  vi  fosse,  che  non  sembrasse  uniforme  ai  sentimenti  della  Santa  Romana 
Chiesa  Cattolica,  si  dichiara  dall'  Autore  non  esser  che  puro  vezzo  d'  Oratoria,  protestan- 
dosi vero  Cattolico.  Indi  trovasi  V  Imprimatur.  —  Neil'  ed.  Pasquali  e  nelle  altre  in  cui  la 
stampa  della  Pamela  maritala  segue  a  quella  della  Pamela  fanciulla,  o  nubile,  si  legge  : 
«  La  Scena  si  rappresenta  nel  luogo  medesimo  della  Rappresentazione  della  precedente 
Commedia   » . 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Miledi  Pamela  e  Milord  Artur. 

Artur.  No,  miledi  (l),  non  apprendete  con  tanto  senso  un  leggiero 
ostacolo  alla  vostra  piena  felicità.  Lo  sapete,  che  le  greindi 
fortune  non  vanno  mai  scompagnate  da  qualche  amarezza,  e 
la  vostra  virtù  può  consigliarvi  meglio  assai  di  qualunque  labbro 
eloquente. 

Pamela.  Se  si  trattasse  di  me,  saprei  soffrire  costantemente  qua- 
lunque disastro,  ma  trattasi  di  mio  padre,  trattasi  di  una  per- 
sona che  amo  più  di  me  stessa,  ed  il  pericolo  in  cui  lo  vedo, 
mi  fa  tremare. 

Artur.  Milord  vostro  sposo  non  lascierà  cosa  alcuna  intentata  per 
rendervi  sollecitamente  contenta. 


(I)  Neil' ed.  Mainardi  di  Roma,    1760,  si  legge  Madama. 
h 


114  JTTO  PRIMO 

Pamela.  Ma  come  mai  si  è  perduta  ad  un  tratto  la  bella  spe- 
ranza di  veder  mio  padre  graziato?  Diceste  pure  voi  stesso, 
che  la  grazia  erasi  di  già  ottenuta,  e  il  Re  medesimo  accor- 
dato aveva  il  rescritto. 

ArtuR.  Tutto  quello  eh'  io  dissi,  non  è  da  mettere  in  dubbio.  Ma 
nota  vi  è  la  disgrazia  del  Segretario  di  stato.  Deposto  quello 
sfortunato  ministro,  passò  la  carica  in  un  altro  più  rigoroso.  Si 
dà  per  combinazione  fatale,  che  in  Irlanda  e  in  Iscozia  nacque 
recentemente  un'  altra  picciola  sollevazione.  Si  pensa  in  Londra 
a  reprimerla  nel  suo  principio,  e  il  ministero  0)  non  acconsente 
in  simile  congiontura  spedir  la  grazia  in  favore  di  un  reo  dello 
stesso  delitto. 

Pamela.  Dunque  non  è  più  sperabile  la  remissione  del  povero 
mio  genitore? 

Artur.  Non  è  sì  facile,  ma  non  è  disperata.  Il  vostro  degno  con- 
sorte ha  dei  buoni  amici.  Io  pure  mi  maneggierò  seco  lui  per 
ottenere  la  grazia,   e  con   un  poco  di   tempo  noi   l'otterremo. 

Pamela.  Voglia  il  cielo  che  segua  presto.  Mio  padre  è  impa- 
ziente, ed  io  lo  sono  al  pari  di  lui.  Il  soggiorno  in  Londra 
presentemente  mi  annoia.  Milord  mio  sposo  mi  ha  promesso 
condurmi  alla  contea  (2)  di  Lincoln,  ma  se  questo  affare  non  è 
concluso,  si  differirà  la  partenza,  e  mi  converrà  soffrire  di  re- 
star qui. 

Artur.   Perchè  mai  vi  dispiace  tanto  il  soggiorno  della  città  ? 

Pamela.  Nei  pochi  giorni  eh'  10  sono  sposa,  cento  motivi  ho  avuti 
per  annoiarmi. 

Artur.  Il  vostro  caro  consorte  non  vi  tratta  forse  con  quell'amore 
con  cui   ha  mostrato  tanto  desiderarvi? 

Pamela.  Anzi  l'amor  suo  di  giorno  in  giorno  si  aumenta.  Pena, 
quando  da  me  si  parte,  ed  io  lo  vorrei  sempre  vicino.  Ma 
una  folla  di  visite,  di  complimenti,  m' inquieta.  Un'  ora  prima 
eh'  io  m'alzi,  s' empie  1'  anticamera  di  gente  oziosa,  che  col 
pretesto  di  volermi  dare  il  buon  giorno,  viene  ad  infasti- 
dirmi.  Vuole  la  convenienza  ch'io  li  riceva,    e   per    riceverli, 

(1)  Ed.  cil.:  Minlslro.      (2)  Ed.  cit.  :  Baronia.   Così  poi  altre  volte. 
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ho  da  staccarmi  con  pena  dal  fianco  di  mio  marito.  Mi  convien 
perdere  delle  ore  in  una  conversazione  che  non  mi  diletta,  e 
se  mi  mostro  sollecita  di  ritirarmi,  anche  (')  la  serietà  degl'  Inglesi 
trova  facilmente  su  quest'  articolo  i  motteggi  e  la  derisione. 
Più  al  tardi  compariscono  le  signore.  Vengono  accompagnate 
dai  cavalieri,  ma  non  ne  ho  veduta  pur  una  venire  con  suo 
marito.  Pare  che  si  vergognino  di  comparire  in  pubblico  uniti. 
Il  mio  caro  Milord,  che  mi  ama  tanto,  teme  anch'  egli  di  essere 
posto  in  ridicolo,  se  viene  meco  fuori  di  casa,  o  se  meco  in 
conversazion  si  tratriene.  Mi  conviene  andare  al  passeggio  senza 
di  lui;  due  volte  ho  dovuto  andare  al  teatro  senza  1'  amabile 
sua  compagnia.  Questa  \'ita  non  mi  piace,  e  non  mi  con\-iene. 
Non  ho  inteso  di  maritarmi  per  godere  la  libertà,  ma  per  gioire 
nella  soavissima  mia  catena;  e  se  in  una  grande  città  non  si 
può  vivere  a  suo  talento,  bramo  la  felicità  del  ritiro,  e  pre- 
ferisco a  tutti  i  beni  di  questa  vita  la  compagnia  del  mio  caro 
sposo. 
ArtUR.  Ah,  (2)  se  tutte  le  donne  pensassero  come  voi  pensate,  che 
lieta  cosa  sarebbe  l'accompagnarsi!  Ma  vedesi  pur  troppo  co- 
munemente il   contrario. 

SCENA  II. 
Isacco  (3)  e  detti. 

Isacco.  Miledi  (4). 

Pamela.  Che  cosa  e'  è  ? 

Isacco.   Un'  imbasciata. 

Pamela.   Qualche  visita? 

Isacco.  Sì,  Miledi  (3). 

Pamela.   Vi  ho  pur  detto,  che  stamane  non  vuò  ricevere  nessuno. 

Isacco.   Ne  ho  licenziato  sei  ;  il  settimo  non  vuol  partire  (6). 

Pamela.  E  chi  è  questi  ? 

(I)  Manca  questo  anche  nella  cil.  ed.  di  Roma.  (2)  Ed.  cit.  :  Oh  Madama  ecc. 
(3)  Qui  e  sempre  nella  cit.  ed.  trovasi  Falloppa,  invece  di  Isacco.  (4)  Ed.  cit.  :  Signora. 
(3)  Nella  cit.  ed.  si  legge  invece:  Eh.  Ci  s'intende.  (6)  L.egge$i  invece  nella  cil.  ed.:  SI 
signora,  ne  ho  licenziato  ventuno,  e  questi,  cb'  è  il  ventidue,  non  se  ne  vuol  andare. 
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Isacco.   Il  cavaliere  Ernold  ('). 

Pamela.  Quegli  appunto,   che  più  d'ogni  altro  mi  annoia.  Ditegli 

che  perdoni,    che  ho  qualche  cosa    che  mi  occupa,    che  per 

oggi  non  lo  posso  ricevere  (2). 
Isacco.   Si,   signora,    (va  per  partire,    e  s' incontra   col  Cavaliere,    da  cui 

riceve  un  urto  violente,  e  parte. 


SCENA  III. 
//  Cavaliere  Ernold  e  detti. 

Ernold.  Miledi,  io  sono  impazientissimo  di  potervi  dare  il  buon 
giorno.  Dubito  che  lo  stordito  del  camieriere  si  sia  scordato 
di  dirvi  essere  un  quarto  d'  ora  eh'  io  passeggio  nell'  anti- 
camera. 

Pamela.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  anche  un  poco, 
avreste  inteso  dal  cameriere  medesimo,  che  per  questa  mattina 
vi  supplicavo  dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Ernold.  Ho  fatto  bene  dunque  a  prevenir  la  risposta;  se  l'aspet- 
tavo, ero  privato  del  piacere  di  riverirvi.  Io  che  ho  viaggiato, 
so  che  le  signore  donne  sono  avare  un  po'  troppo  delle  loro 
grazie,  e  chi  vuole  una  finezza,  conviene  qualche  volta  ru- 
barla. 

Pamela.  Io  non  so  accordare  finezze,  ne  per  abito,  ne  per  sor- 
presa. Un  cavalier  che  mi  visita,  favorisce  me  coli'  incomodarsi  ; 
ma  il  volere  per  forza  ch'io  lo  riceva,  converte  il  favore  in 
dispetto.  Non  so  in  qual  senso  abbia  ad  interpretare  la  vostra 
insistenza.  So  bene  che  è  un  poco  troppo  avanzata  ;  e  con 
quella  stessa  franchezza,  con  cui  veniste  senza  1'  assenso  mio, 
posso  anch'io  coli' esempio  vostro  prendermi  la  libertà  di  partire. 

(parte 


(I)  Ed.  cit.  :  E  il  cavaliere  ErnolJ.  (2)  Segue  nella  cit.  ed.  :  <■  Falloppa.  Quella  /accia 
tosta  non  se  ne  va  nemmeno  colle  sassale.  Pamela.  Quante  volte  ve  V  ho  da  dire  ?  Ditegli 
che   non   lo  posso  ricevere.    F.   Sì  signora,   parte.  » 
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SCENA  IV. 

Milord  ArTUR  ed  il  Cavaliere   ErnOLD. 

Eknold.  Oh,  questa  poi  non  l'ho  veduta  in  nessuna  parte  del  mondo  ! 
Miledi  è  un  carattere  particolare.  Oh,  se  fosse  qui  un  certo 
poeta  italiano,  che  ho  conosciuto  in  Venezia,  son  certo  che 
la  metterebbe  in  commedia  ! 

ArtUR.  Cavaliere,  se  fosse  qui  quel  poeta  che  conoscete,  potrebbe 
darsi,  che  si  servisse  più  del  carattere  vostro,  che  di  quello 
della  virtuosa  Pamela. 

Ernold.  Caro  amico,  vi  compatisco  se  vi  riscaldate  per  lei  ;  vi 
domando  scusa,  se  sono  venuto  a  interrompere  la  vostra  bella 
conversazione.  Un  caso  simile  è  a  me  successo  in  Lisbona. 
Ero  a  testa  a  testa  con  una  sposa  novella  :  sul  punto  di  assi- 
curarmi la  di  lei  buona  grazia,  venuto  è  un  Portoghese  (0  a  stur- 
barmi.  Dalla  rabbia   1'  avrei   ammazzato. 

Artur.  Questo  vostro  discorso  offende  una  dama  illibata  ed  un 
cavaliere  d'  onore. 

Ernold.  Milord,  voi  mi  fate  ridere.  Se  giudico  che  fra  voi  e 
Pamela  vi  sia  dell'  inclinazione,  non  intendo  recarvi  offesa  ;  io 
che  ho  viaggiato,  di  questi  amori  simpatici  ne  ho  veduti  delle 
migliaia. 

Artur.   Non  potete  dire  lo  stesso  ne  di  me,  né  di  lei. 

Ernold.  No  dunque  !  (2)  Non  lo  potrò  dire  ?  Vi  trovo  soli  in  una 
camera,  non  volete  ammetter  nessuno  ;  ella  si  sdegna,  perchè 
è  sturbata  ;  voi  vi  adirate,  perchè  vi  sorprendo,  e  ho  da  pen- 
sare che  siate  senza  passione?  Queste  pazzie  non  le  date  ad 
intendere  ad  un  viaggiatore. 

Artur.  Capisco  anch'  io,  che  non  si  può  persuadere  del  buon 
costume  un  viaggiatore,  che  ha  studiato  solo  il  ridicolo  degli 
stranieri. 

Ernold.  So  conoscere  il  buono,  il  ridicolo  e  l' impertinenza. 

Artur.  Se  così  è,  condannerete  da  voi  medesimo  l' ardito  vostro 
procedere. 

(1)  Ed.  cil.  :   venne  un   Ptuiiiano.        (2)   Neil'  ed.  cit.  :  No  dunque  I  No  I  Non  lo  ecc. 
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EIrnold.  Sì,  ve  r  accordo  ;  fu  ardire  il  mio  nell'  inoltrare  il  passo 
qua  dentro.  Ma  a  bella  posta  l' ho  fatto.  Miledi  sola  potea 
ricusar  di  ricevermi  ;  ma  in  compagnia  d'  un  altro  non  mi  dovea 
commettere  un  simil  torto.  La  parzialità,  che  per  voi  dimostra, 
non  è  indifferente;  io  me  ne  sono  offeso,  e  ho  voluto  riparare 
r  insulto  con  un   rimprovero  che  le  si  conviene. 

Artur.  Siete  reo  doppiamente:  di  un  falso  sospetto,  e  di  un'azione 
malnata.   Voi  non  sapete  trattar  colle  dame  (0. 

E.RNOLD.  E  voi  non  trattate  da  cavaliere. 

Artur.   Vi   risponderò  in  altro  luogo.  (in  allo  di  partire 

Ernold.   Dove  e  come  vi  piace. 

SCENA  V  (2). 
Milord  BoNFIL  e  delti. 

BONFIL.   Amici. 

Artur.    Milord.  (in  atto  di  partire 

BoNFlL.   Dove  andate? 

Artur.   Per  un  affare. 

BoNFlL.  Fermatevi.  Vi  veggo  entrambi  adirati.  Posso  saper  la  causa 
delle  vostre  contese? 

Artur.  La  saprete  poi  ;   per  ora  vi  prego  di  dispensarmi. 

Ernold.   Milord  Artur  non  ha  coraggio  di  dirla. 

BoNFIL.  Cavaliere,  voi  mi  mettete  in  angustia.  Non  mi  tenete  oc- 
culta la  verità. 

Ernold.  E  sdegnato  meco,  perchè  l'ho  sorpreso  da  solo  a  sola 
in  questa   camera  con  vostra  moglie. 

BoNFlL.   Milord  !  {ad  Artur  con  qualche  ammirazione 

Artur.   Conoscete  lei,   conoscete  me.  a  Bonfil 

Ernold.  Milord  Artur  è  filosofo;  ma  non  lo  crederei  nemico  dell'uma- 
nità. Se  avessi  moglie,  non  lo  lascierei  star  seco  da  solo  a  sola. 

(  I  )  Neil"  ed.  cit.  la  scena  così  continua  e  termina  :  =  Cavaliere.  E  voi  non  sapete  di- 
stinguere i  Cavalieri.  Artur.  Vi  risponderà  la  mia  spada.  C.  No,  la  spada,  lo  che  ho 
viaggiato,  ho  imparalo  a  battermi  colla  pistola.  A.  Come  vi  aggrada.  Andiamo.  C.  .Sì,  an- 
diamo».  (2)  Si  veda  nell' y4ppeni/ice  la  presente  scena,  come  fu  stampata  nell' ed.  cit. 
di   Roma. 
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BoNFIL.   Da  solo  a  sola,   milord  ?  (ad  Arìur 

ArtUR.  Amico,  i  vostri  sospetti  m'insultano  molto  più  delle  im- 
pertinenze del  Cavaliere.  Chi  ardisce  di  porre  in  dubbio  la  de- 
licatezza dell' onor  mio,   non  è   degno  della   mia  amicizia,  (parte 

SCENA  VI. 

Milord  BoNUL  e  //  Cavaliere  Ernold. 

ErnolD.    a   rivederci.  (a  Bonfil,  in  allo  di  partire 

BONFlL.   Fermatevi. 

Ernold.   Eh  lasciatemi  andare.  Artur  non  mi  fa  paura. 

Bonfil.   Ditemi   sinceramente...  (I) 

Ernold.   Non   mi  manca   ne  cuore,   né  spirito,   ne  destrezza. 

Bonfil.   Rispondetemi.  (forte 

Ernold.   lo  che  ho  viaggiato... 

Bonfil.    Rispondetemi.  (più  forte,  con  caldo 

Ernold.   A  che  cosa  volete  eh'  io  vi  risponda  ? 

Bonfil.  A  quello  eh'  io  vi  domando.    Come    trovaste   voi  milord 

Artur  e  Pamela? 
Ernold.  A  testa  a  testa. 
Bonfil.  Dove? 
Ernold.   In  questa  camera. 
Bonfil.  Quando? 
Ernold.  Poco  fa. 
Bonfil.  Voi  come  siete  entrato? 
Ernold.    Per  la  porta. 
Bonfil.    Non   mettete  in   ridicolo  la   mia  domanda.    Le  faceste  far 

r  imbasciata  ?  (2) 
Ernold.  Sì,  ed  ella  mi  fé'  rispondere,  che  non  mi  poteva  ricevere. 
Bonfil.   E  ciò  non  ostante,   ci  siete  entrato? 
Ernold.   Ci  sono  entrato. 
Bonfil.  E  perchè? 

(I)  Segue  nella  cit.  ed.  :  «  Cavaliere.  Le  mie  pistole  non  fallano.  Bonfil.  Come 
trottaste  voi...  C.  Ho  un  polso  fermo,  che  non  vacilla.  B.  Ditemi,  in  qual  maniera...  C.  Non 
mi  manca  ne  cuore,  ne  spirito,  ne  destrezza.  B.  Rispondetemi,  forte  ecc.  ecc.  »  (2)  EA. 
cit.  :   Dite  ?  faceste  far  ecc. 
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ErNOLD.   Per  curiosità. 

BoNFlL.  Per  qual   curiosità? 

EIrnold.  Per  veder  che  facevano  Milord  e  la  vostra  sposa. 

BoNFIL.   Che   facevano?  {con  ismania 

ErNOLD.    Oh  !    parlavano.  {con  caricatura  maliziosa 

BoNFIL.   Che  dissero  nel  vedervi  ? 

Ernold.   La  dama  divenne  rossa,  e  il  Cavaliere  si  fece  verde. 

BoNFIL.   Divenne  rossa  Pamela?  (0 

Ernold.  Sì,  certo  ;  e  non  potendo  trattenere  lo  sdegno,  partì 
trattandomi  scortesemente.  Milord  Artur  prese  poscia  le  di  lei 
parti,   ardì  insultarmi,   ed  ecco  nata  1'  inimicizia  (2). 

BoNFIL.   Deh  sfuggite  per  ora  di  riscontrarvi. 

Ernold.  S'  io  fossi  in  altro  paese,  l' avrei  disteso  a  terra  con  un 
colpo  della  mia  spada. 

BoNFIL.  La  causa  non  interessa  voi  solo  ;  ci  sono  io  molto  più 
interessato,  e  la  vostra  contesa  può  mettere  la  mia  reputazione 
al  bersaglio.  O  sono  falsi  i  vostri  sospetti,  o  sono  in  qualche 
modo  fondati.  Prima  di  passare  più  oltre,  mettiamo  in  chiaro 
una  tal  verità.  Trattenetevi  per  poche  ore,  e  prima  eh'  io  non 
lo  dica,   favoritemi   di   non  uscire  da  queste  porte. 

Ej^NOLD.  Bene  :  manderò  intanto  il  mio  servitore  a  prendere  le  mie 
pistole.  Se  niega  di  darmi  soddisfazione,  gli  farò  saltare  all'aria 
il  cervello,  lo  che  ho  viaggiato,  non  soffro  insulti,  e  so  vivere 
per  tutto  il  mondo.  {parie 

SCENA  VII. 

Milord  Bonfil,  poi  Isacco. 

BoNFIL.  Milord  Artur  da  solo  a  sola  colla  mia  sposa  ?  Che  male 
c'è?  non  può  stare?...  (3)  Ma  perchè  durante  il  loro  colloquio 
ricusar  di  ricevere  un'  altra  visita  ?  Sarà,  perchè  ella  il  cavaliere 
Ernold  non  Io  può  soffrire;   e  il  Cavaliere,  disgustato  di  essere 

(I)  L'ed.  cit.  aggiunge  fra  parentesi:  come  sopra.  (2)  EÀ.  cil.  :  seguilo  ad  insultarmi, 
ed  ecco  nata  la  sfida.  It  dialogo  continua  poi  come  si  vede  nt^ Appendice.  (3)  Ed.  cit.  : 
Non  ci  può  stare  un  cavaliere  con  una  dama  ?  Si,  ci    può   stare. 
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male  accolto,  o  avrà  pensato  male  di  lei,  o  la  vorrà  inquietar 
per  vendetta.  Milord  Artur  non  è  capace...  Ma  perchè  a  fronte 
del  Cavaliere  non  ha  voluto  giustificarsi  ?  Perchè  adirarsi  a  tal 
segno  ?  Perchè  promovere  una  contesa  (  I  )  ?  Queste  risoluzioni  non 
si  prendono  senza  una  forte  ragione.  Milord  è  cavaliere,  è  mio 
amico,  ma  è  uomo  come  son  io,  e  la  mia  Pamela  è  adorabile. 
Sì,  è  adorabile  la  mia  Pamela,  e  appunto  per  questo  mi  pento 
di  aver  dubitato  un  momento  della  sua  virtù.  Non  la  rende 
amabile  soltanto  la  sua  bellezza,  ma  la  sua  onestà.  Al  naturale 
costume  onesto  vi  si  aggiunge  ora  la  cognizione  del  proprio 
sangue,  il  nodo  mdissolubile  che  la  fece  mia,  la  gratitudine 
ad  un  marito  che  l' ama.  No,  non  è  possibile,  né  per  la  parte 
di  lei,  né  per  la  parte  di  Artur.  11  cavaliere  Ernold  è  un  in- 
degno, è  un  impostore;  gli  ho  perdonato  una  volta,  non  gli 
perdonerò  la  seconda.   Chi  è  di  là  ? 

Isacco.  Signore. 

BONFIL.    Dov'  è  il   Cavaliere  ? 

Isacco.   In  galleria,   con  miledi   Daure. 

BoNFIL.   E  qui  mia  sorella  ! 

Isacco.  Sì,  signore. 

BoNFlL.  Ha  veduto  mia  moglie  ? 

Isacco.  Non  signore. 

BoNFIL.   Che  fa,  che  non  si   lascia  vedere  (2)  ? 

Isacco.   Parla  in  segreto  col  Cavaliere. 

BoNFlL.  Col  Cavaliere? 

Isacco.  Sì,  signore. 

BoNFIL.   Di'  a  tutti  due,  che  favoriscano  di  venir  qui.  No  fermati, 

anderò  io  da  loro. 
Isacco.   Ecco  miledi   Daure  (3). 
BoNFlL.   Ritirati. 
Isacco.   Sì,    signore.  (parte 


(1)  Ed.  e:  disfida.       (2)   L' ed.   cit.  aggiunge:  ne  da  lei,   ni  da  me?       (3)  Ed.  cit.  : 
Senza  ch'ella  s'incomodi,   ecco  qui  Miledi  Daure,   che   viene. 
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SCENA  Vili. 

Milord   BONFIL,    poi   MlLEDl    DaURE. 

BoNFlL.  Sarà  meglio  eh'  io  parli  a  miledi  Daure.  Ella  dirà  per 
me  al   Cavaliere  quello  eh'  io  aveva  intenzione  di   dirgli  (l). 

MlLEDl.   Milord,  posso  venire  ? 

BoNFlL.  Venite. 

MlLEDl.   Oggi  avete  volontà   di   parlare  ? 

BoNFlL.   Sì,    ho   bisogno  di   parlar  eon  voi. 

MlLEDl.    Mi   parete   turbato. 

BoNFlL.    Ho  ragione  di   esserlo. 

MlLEDl.  Vi  eompatisco.  Pamela,  dacehè  ha  cambiato  di  condi- 
zione,  pare   che  voglia   cambiar  costume. 

BoNFIL.   Qual  motivo   avete  voi  d' insultarla  ? 

MlLEDl.   Il  Cavaliere  m'  informò  (2)  d'  ogni   cosa. 

BoNFlL.   Il  Cavaliere  è  un   pazzo. 

MlLEDl.   Mio  nipote  merita  più   rispetto. 

BoNFiL.   Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

MlLEDl.  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è  donna  anch'  ella  come  le 
altre. 

BoNFlL.   Non  è  riprensibile  la  sua  condotta. 

MlLEDl.   Le  donne  saggie  non  danno  da  sospettare. 

BoNFlL.   Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire  ? 

MlLEDl.   Ha  troppo  confidenza  eon  milord  Artur. 

BoNFlL.    Milord  Artur  è  mio  amico. 

MlLEDl.  Eh,  in  questa  sorta  di  cose  gli  amici  possono  molto  più 
dei  nemici. 

BoNFlL.   Conosco  il  di  lui  carattere. 

MlLEDl.   Non  vi  potreste  ingannare? 

BoNFlL.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

MlLEDl.   Son  gelosa  dell'  onor  vostro. 

BoNFlL.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per  farmi  dubitare  del- 
l' onor  mio  ? 

(I)  Ed.  cit.  :   Ella  dirà   per  me  al  Cavaliere,   che  non   si   accosti  più    a   questa   casa. 
(2)  Ed.  e.  :  s'  informò. 
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MlLEDI.   Il  Cavaliere  mi  disse... 

BoNFIL.  Non  mi  parlate  del  Cavaliere.  Non  ho  in  credilo  la  sua 
prudenza,  e  non  do  fede  alle  sue  parole. 

MlLEDI.   Vi  dirò  un  pensiere,   che  mi  è  venuto. 

BoNFIL.   Si,  ditelo. 

MlLEDI.  Vi  ricordate  voi  con  quanto  studio,  con  quanta  forza  vi 
persuadeva  milord  Artur  a   non  isposare  Pamela  ? 

BoNFIL.  Sì,  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomentate  voi  dalle  dis- 
suasioni del  caro  amico?  Non  erano  fondate  sulla  ragione? 

MlLEDI.  Caro  fratello,  le  ragioni  d'  Artur  poteano  esser  buone  per 
un  altro  paese.  In  Londra  un  cavaliere  non  perde  niente,  se 
sposa  una  povera  fanciulla  onesta  Io  non  mi  risentiva  contro 
di  lei  per  la  supposta  viltà  della  sua  condizione,  ma  mi  dispiaceva 
soltanto  per  quell'  occulta  ambizione,  che  in  lei  mi  pareva  di  rav- 
visare. Milord  Artur,  che  non  è  niente  del  vostro,  non  poteva 
avere  questo  riguardo.  Piuttosto,  riflettendo  alle  sue  premure  d'al- 
lora, e  alle  confidenze  presenti,  potrebbe  credersi  ch'egli  vi  per- 
suadesse a   lasciarla,   pel  desiderio  di  farne  egli  l'acquisto. 

Bone  IL.   E  troppo  fina  la  vostra  immaginazione. 

MlLEDI.  Credetemi,   che  poche  volte  io  sbaglio. 

BoNFIL.  Spero  che  questa  volta  v'  ingannerete. 

MlLEDI.   Lo  desidero,  ma  non  lo  credo. 

BoNFIL.  Pensate  voi  che  passassero  amori  fra  milord  Artur  e 
Pamela  ? 

MlLEDI.   Potrebbe  darsi. 

BoNFIL.   Potrebbe  darsi? 

MlLEDI.   Io  non  ci  vedo  difficoltà. 

BoNFlL.  Ce  la  vedo  io.  Artur  e  Pamela  sono  due  anime  che  si 
nutnscono  di  virtù. 

MlLEDI.  Quanto  mi  fate  ridere  !  di  questi  virtuosi  soggetti  ne  ab- 
biamo veduti   pochi  d' innamorati  ? 

BoNFIL.   Miledi,   basta  così.  Vorrei  star  solo  per  ora. 

MlLEDI.  Anderò  a  trattenermi  col  Cavaliere. 

BoNFIL.  Dite  al  Cavaliere  che  favorisca  andarsene,  e  in  casa  mia 
non  ci  torni. 
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MlLEDI.  Volete  che  accada  peggio  fra  lui  e  milord  A:tur?  Questa 
loro  inimicizia  (')  non  fa  onore  alla  vostra  casa. 

BoNFlL.  (Ah  !   in  che  mare  di  confusione  mi  trovo  !)  (2) 

MlLEDl.   Milord,   vi  lascio  solo  ;   ci  rivedremo. 

BoNFlL.  Sì,  ci  rivedremo. 

MlLEDl.  (Pamela  non  cessa  di  screditar  me  e  mio  nipote  nel- 
r  animo  di  Milord  ;  la  nostra  compagnia  non  le  piace,  segno 
che  ha  soggezione  di  noi,  che  vorrebbe  avere  maggior  libertà  (3). 
Non  credo  di  pensar  male,  se  la  giudico  una  fraschetta),    (jiarte 

SCENA  IX  (4). 

Milord  BoNFiL,  poi  Isacco. 

BoNFIL.  Ehi. 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.   Di'    a   Miledi   mia  sposa,   che  venga  qui. 

Isacco.  Sì,   signore.  {parte 

SCENA  X. 
Milord  BoNFiL,  poi  Pamela. 

BoNFlL.  Non  so  se  mia  sorella  parli  con  innocenza,  oppur  per 
malizia.  Dubito  che  in  apparenza  soltanto  abbia  deposto  l'odio 
contro  Pamela.  Questa  virtuosa  femmina  è  ancora  perseguitata  (3). 
Se  fosse  vera  l' inclinazione,  che  in  lei  figurano  per  Artur,  non 
mi  avrebbe  sollecitato  ogni  giorno,  perch'  io  la  conducessi  alla 
contea  di  Lincoln.  Ella  forse  pensa  meglio  di  me  ;  conosce  i 
suoi  nemici,  e  non  ha  cuor  d'  accusarli  ;  perciò  abborrisce  un 
soggiorno  pericoloso.   Eccola,   vo'  soddisfarla. 

Pamela.   Signore,   eccomi   ai  vostri  comandi. 

BONFlL.  Questo  titolo  di  signore  non  istà  più  bene  (6)  fra  le  labbra 
di  una  consorte. 

(1)  Ed.  cil.  ;  Questa  sfida  ecc.  (2)  L' ed.  cit.  aggiunge  fra  parentesi  :  passeggiando 
confuso.  (3)  Ed.  cil.  :  che  vorrebbe  aver  la  sua  libertà.  (4)  Questa  scena,  com'è  nella 
citata  ed.  di  Roma,  vedasi  in  Appendice.  (3)  Queste  parole  mancano  nelt'  ed.  di  Roma. 
(6)  Ed.    e.  :   non   istà  bene  ecc. 
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Pamela.   Sì,    caro  sposo,  che  mi  comandate? 

BoNFlL.   Ho  risoluto  di  compiacervi. 

Pamela.  Voi  non  istudiate  che  a  caricarmi  di  benefizi  e  di  grazie. 

In  che  pensate  ora  di  compiacermi? 
BoNFIL.   Da  qui  a  due  ore  noi  partiremo  per  la  contea  di  Lincoln. 
Pamela.    Da   qui    a   due   ore  ?  (con  meraviglia  e  sospensione 

BoNFIL.   Sì,  preparate  qualche  cosa  per  vostro  uso,   al  resto  lasciate 

pensare  a  madama  Jevre. 
Pamela.   (Oimè,   non   si  ricorda   più  di   mio  padre).  (da  sé 

BoNFlL.   (Si   turba.   Pare  che  le  dispiaccia).  {da  sé 

Pamela.  Signore... 

BoNFlL.  Siete  voi  pentita  di  cambiar  la  città  nella  villa? 
Pamela.   Farò  sempre  quel  che  mi  comandate  di  fare.         {mesta 
BoNFIL.   (Mi   mette  in  sospetto).  {da  sé 

Pamela.    (Non  ho  coraggio  d' importunarlo).  {da  sé 

BoNFlL.   Pamela,   che  novità  è  questa?  I   giorni  passati  Londra  vi 

dispiaceva;   ora  non  avete  cuore  d'abbandonarla  (I)? 
Pamela.  Se  così  vi  piace,   andiamo. 
BoNFIL.   lo  non  bramo  di  andarvi,   che  per  piacer  vostro. 
Pamela.   Vi  ringrazio  di  tanta  bontà. 
BoNFIL.   Mi  sorprende  questa  vostra  freddezza. 
Pamela.  Compatitemi.   Ho  il  cuore  angustiato. 
BoNFlL.    Perchè,    Miledi  (2)  ?  {con  un  poco  di  sdegno 

Pamela.   Per  cagion  di  mio  padre. 
BoNFlL.   Per  vostro  padre  eh  ? 
Pamela.   Sì,   Milord,  mi  dispiacerebbe  lasciarlo. 
BoNFIL.  Che  cosa    può  mancare    m  mia    casa  alle    occorrenze  di 

vostro  padre? 
Pamela.  Gli  manca  il  meglio,   se  gli  manca  la  libertà. 
BoNFlL.   Questa  per  ora  gli  è  differita. 

Pamela.  Lo  so  pur  troppo. 

BoNFlL.   Chi  ve   l'ha  detto? 
Pamela.  Milord  Artur. 

(I)  L  ed.  cit.   aggiunge:    «  P.   Se  così  vi  piace,   andiamo.   B.   Io  non  bramo  di  andarvi 
che  per  piacer  vostro.   P.    Vi  ringrazio  ecc.  •       (2)  Ed.  e:  Signora. 
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BoNFIL.  Favellaste  voi  con  milord  Artur. 

Pamela.  Sì  signore. 

BoNFlL.  Chi  vi  era  presente? 

Pamela.  Nessuno. 

BoNFlL.   Nessuno? 

Pamela.   Dell'  affar  di   mio  padre  convien  parlarne  segretamente. 

BoNFlL.    (Ha   ragione).  {da  sé 

Pamela.   Spiacevi  eh'  io  abbia  parlato  con  milord  Artur  ? 

BoNFIL.  No,   non  mi  spiace. 

Pamela.   E  1'  unico  cavaliere  eh'  io  stimo  (');   che  mi  pare  onesto 

e  sincero. 
BoNFlL.  Sì,   è  buon  amico. 
Pamela.  E  degno  veramente  (2)  della  vostra  amicizia.  Parla  bene,  è 

di  buon  cuore.    Ha  tutti  i   numeri  della  civiltà    e  della  cortesia. 
BoNFIL.   (Lo  loda  un  po'  troppo).  {Ja  sé 

Pamela.   Ha  un  amor  grande  per  il  povero  mio  genitore. 
BoNFIL.  (Se  lo  loda  per  questo,   non  vi  è  malizia).  (tJa  sé 

Pamela.   Sposo    mio  dilettissimo,    possibile    che  non  ci    riesca    di 

consolarlo  ? 
BoNFIL.  Sì,   lo  consoleremo. 
Pamela.    Ma   quando? 

BoNFIL.   Quando,   quando?  Più  presto   che  si  potrà.  {alteralo 

Pamela.  (Si    altera  facilmente.    Quanto    mai    mi    dispiace    questo 

picciolo  suo  difetto  !)  {da  sé 

BoNFIL.   Preparatevi  per  partire. 
Pamela.   Sarò  pronta  quando  volete. 
Bo.NFIL.   Dite  a  Jevre,  che  venga  qui. 

Pamela.   Sarete  obbedito.  {con  umiltà 

BoNFlL.   Se  non  siete  contenta,   non  ci   venite. 
Pamela.   Quando  sono  con  voi,   non  posso  essere    che  contenta. 
BoNFlL.   Volete  che  facciamo  venir  con  noi  della  compagnia  ? 
Pamela.   Per  me  non  mi  curo  di  aver  nessuno. 
BoNFIL.  Facciamo  venire  milord  Artur? 

(i)  Ed.   cit.  :   E  l'unico  cavalier  ch'io  conosco^  che   mi  pare  ecc.       (2)  Ed.   e;  cer- 
Icmenle. 
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Pamela.   Milord  Artur  mi  spiacerebbe  meno  d'ogni  altro. 

BoNFlL.  Vi  piace  la  compagnia  di   Milord  ? 

Pamela.  Non  la  desidero,  ma  se  vi  fosse,  non  mi  recherebbe 
molestia. 

BoNFIL.  (Parmi  innocente.  Non  la  mettiamo  in  sospetto).  Per  ora 
non  verrà   nessuno.   Se  vi  annoierete,   ritorneremo  in   città. 

Pamela.   Mi   sta  sul   cuore  mio  padre. 

BoNFIL.  Parlategli  ;  assicuratelo  che  non  perdo  di  vista  le  sue  pre- 
mure e  le  vostre.  Sollecitatevi   alla  partenza. 

Pamela.  Sarò  pronta,   quando  vi   piacerà  di   partire.  {parte 

SCENA  XI. 

Milord  BONFIL,   poi  madama  JevrE. 

BoNFlL.  Infelice  quel  cuore,  in  cui  penetra  il  veleno  della  gelosia. 
Io  non  ho  motivo  di  es.ser  geloso,  ma  conosco  che,  se  lo  fossi, 
sarei  bestiale.  (I)  Non  impedirò  mai  a  Pamela  di  conversare,  ma 
non  soffrirò  eh'  ella  conversi  a  testa  a  testa  con  uno  solo.  Eppure 
ci  si  è  trovata  con  milord  Artur.  Eh,  un  accidente  non  dee 
fare  stato.  Non  1' averanno  faUo  a  malizia.  Ecco  Jevre  ;  sen- 
tiamo da  lei,  come  accaduto  sia  un  tal  incontro  ;  ma  senza 
porla  in  sospetto,  che  non  vo  scoprire  la  mia  debolezza. 

Jevre.   Signore,   che  mi  comandale? 

BoNFIL.   Dov'  è  la  padrona? 

JEVRE.   Nella  sua  camera. 

BoNFIL.   E  sola? 

Jevre.  Sola.   Con  chi   ha   da  essere  ? 

BoNFiL.  ^  Delle  visite  ne  vengono  continuamente. 

Jevre.  E  vero,  le  riceve  per  forza.  Tratta  tutti  con  indifferenza, 
e  si  spiccia  prestissimo. 

BoNFlL.   Basta  che  non   si   trattenga  da  solo  a   sola. 

Jevre.    Oh  cosa  dite  !   non   vi   è   pericolo. 

(I)  L  ed.  cil.  aggiunge:  Non  so  come  facciano  coloro  che  lasciano  servire  da  altri 
la  propria  moglie.  O  non  l'amano,  come  io  l'amo,  o  non  pensano,  come  io  penso,  ^^^on 
impedirò  ecc. 
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BoNFIL.   Non  si  è  mai    trattenuta    a    testa    a    testa    con    qualche- 

duno? 
Jevre.   No    certamente.  (Se  gli  dico   di  milord    Artur,    è   capace 

d'  ingelosirsi).  {da  se 

BoNFIL.   Lo  sapete  voi  per  sicuro? 
Jevre.   Per  sicurissimo. 

BoNFIL.   Jevre,  non  principiate  a  dirmi  delle  bugie. 
Jevre.   Non  direi  una  bugia  per  tutto  l'oro  del  mondo. 
BoNFIL.   Non  lo    sapete,  che    milord    Artur  è  stato    buona  pezza 

da  solo  a  sola  con  mia  consorte? 
Jevre.   (Spie  indegne  ('),   subito  gliel'hanno  detto).  (Ja  sé 

BoNFlL.   Rispondetemi  :   non  lo  sapete  ? 
Jevre.   Io  mi  maraviglio  che  vi  dicano  di  queste  cose,  e  che  voi 

le  crediate. 
BoNFIL.   Non  ci  è  stato  milord  Artur?  {con  isJegno 

Jevre.    Sì,   ci    è   stato.  {con  qualche  timore 

BoNFlL.    Dunque  di  che  vi  maravigliate? 
Jevre.   Mi  maraviglio  di  chi  vi  ha  detto  che  erano  soli. 
BoNFIL.   E  chi   vi  era   con  loro? 
Jevre.   Io,  signore  (2),   e  sono  stata  sempre    con    tanto  d*  occhi  e 

colle  orecchie  attentissime. 
BoNFlL.  Sì  ?  ditemi  dunque,   di  che  cosa  hanno  ha  di  lor  parlato  (3). 
Jevre.   (Che  diacine  (4)  gli   ho  da  dire?)   Hanno  parlato  di  varie 

cose  delle  quali  ora  non  mi  sovvengo  (5). 
BoNFIL.   Dunque  non  avete  ascoltato.   Dunque  siete  bugiarda. 
Jevre.   Eh,  mi  fareste  venir  la  rabbia.   Hanno  parlato  di  cose  in- 
differenti. 
BoNFlL.  Ma  di  che? 

Jevre.   Che  so  io?  di  mode,  di  scuffie,  di  abiti,  di  galanterie. 
BoNFIL.   Milord  non   è  capace  di  simili  ragionamenti. 
Jevre.  Eppure.... 
BoNFIL.  Andate. 


(1)  Ed.  cil.  :  maledette.  (2)  Ed.  cit.  :  Io  vi  ero,  e  sorxo  alata  ecc.  (3)  Ed.  cit.  : 
che  cosa  barino  fra  di  loro  ragionato  ?  (4)  Ed.  e.  :  diavolo.  (5)  Ed.  cil.:  Hanno  parlalo 
di  certe  cose...   che  non  me  ne  ricordo. 
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Jevre.   Non  vorrei  che  credeste.... 

BONFIL.    Andate,    vi   dico.  {alteralo 

Jevre.  (Oh,   questa  volta  mi  son  confusa  davvero)  (').  {parte 

SCENA  XII.  (2) 
Milord  BoNFIL,  por  ISACCO. 

BoNFIL.  Costei  mi  mette  in  sospetto.  Conosco,  che  non  dice  la 
verità.  Se  vuol  coprir  la  padrona,  vi  dee  essere  del  mistero. 
Pamela  non  me  l'ha  detto  di  aver  parlato  a  Milord  colla 
governante  presente.  Costei  è  più  maliziosa.  Ma  su  questo  punto 
mi  vo'  chianre.   Chi  è  di  là  ? 

Isacco.  Signore. 

BoNFIL.   Hai  tu  veduto  stamane  milord  Artur? 

Isacco.  L'  ho  veduto. 

BoNFIL.   Dove? 

Isacco.  Qui. 

BoNFIL.   Con  chi  ha  parlato? 

Isacco.   Colla  padrona. 

BoNFIL.   Nella  sua  camera? 

Isacco.   Nella  sua  camera. 

BoNFIL.  Vi  era  madama  Jevre? 

Isacco.  Non  ho  veduto  madama  Jevre. 

BoNFlL.    Fosti  in  camera? 

Isacco.  Sì  signore. 

BoNFIL.   E  non  vi   era   madama  Jevre? 

Isacco.   Non  signore. 

BoNFIL.  (Ah  sì,  m' ingannano  tutti  due.  Sono  d'  accordo.  M'  in- 
gannano assolutamente.  Ecco  Pamela.  Son  fuor  di  me.  Non 
mi   fido  de'  miei   trasporti).  {parte 


(1)  L' ed.  eli.  aggiunge:  Ma  sì,   l'ho  della,  e  la  vuò  sostenere.      (2)  Questa    scena, 
com'è  nella  cit.  ed.  di  Roma,  vedasi  in  Appendice. 
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SCENA  XIII.  (1) 
Pamela,  poi  Isacco.  (2) 

Pamela.  Non  credo  mai,  che  se  mio  consorte  (3)  venisse  a  risapere 
che  io  ho  scritto  questo  viglietto,  potesse  di  me  dolersi.  Final- 
mente mio  padre  istesso  mi  ha  consigliato  a  scriverlo  ed  a 
mandarlo.  Tutto  è  all'ordine  per  la  partenza,  e  se  si  allontana 
da  Londra  il  mio  sposo,  Artur  solamente  può  sollecitare  la 
grazia  per  il  povero  mio  genitore.  Dall'  acquisto  della  sua  li- 
bertà dipende  la  risoluzione  di  far  venire  mia  madre.  Muoio 
di  volontà  di  vederla.  Amo  i  miei  genitori  più  di  me  stessa,  e 
non  sono  mai  di  soverchio  le  diligenze  amorose  di  una  figliuola.  (4) 
Isacco. 

Isacco.  Miledi. 

Pamela.  Sai  tu  dove  abiti  milord  Artur? 

Isacco.  Sì,  signora. 

Pamela.  Recagli  questa  lettera. 

Isacco.  Sì,  signora. 

Pamela.   Procura  di  dargliela  cautamente. 

Isacco.  Ho  capito. 

Pamela.   Secondate,   o  cieli,  i  miei  giustissimi  desideri.  (parte 

SCENA  XIV  (5). 
Isacco,  poi  Milord  Bonfil. 

Isacco.    (Osserva   la   lettera,    la   pone   in   tasca,    e   s' incammina. 
Bonfil.  A  me  quella  lettera.  (ad  Isacco 

Isacco.   Signore....  (dubliioso 

(1)  Nella  cit.  ed.  di  Roma  precede  la  breve  scena  Ira  il  servo  e  Pamela,  che  qui  ha 
luogo  dopo  il  soliloquio:  v.  Appendice.  (2)  Nelle  edizioni  del  Settecento  leggesi  per  errore 
Isacco,  poi  Pamela.  Nella  ed.  di  Roma  questa  è  scena  XIV  e  dicesi  Pamela  sola.  (3)  Ed. 
cit.:  se  7  mio  consolle.  (4)  L'ed.  cit.  aggiunge:  ^  Cielo,  seconda  tu  i  miei  giustissimi  de- 
sideri, parte  ».  E  così  finisce  la  scena.  (5)  Si  veda  neW Appendice  la  presente  scena,  quale 
si  legge  nell'ed.  cit.  di  Roma,  dove  porta  il  numero  XV. 
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BoNFlL.   Quella   lettera  a  me.  (con  autorità 

Isacco.  Sì,   signore.  {gliela  dà 

BoNFIL.   Vattene.  {Isacco  parte 

SCENA  XV. 

Milord  BONFIL  solo. 

Pamela  scrive  una  lettera  a  milord  Artur  ?  senza  dirmelo  ?  per  qual 
ragione  ?  Aprasi  questo  foglio.  Mi  trema  la  mano  ;  mi  batte 
il  cuore.   Preveggo  la  mia  rovina.  {apre  e  legge 

Milord. 
Mio  marito  mi  ordina  improvvisamente  portarmi  con  lui  alla 
contea  di  Lincoln.  E  necessario  eh'  ella  lo  partecipi  a  milord 
Artur  ?  Che  confidenza  ?  Che  interessatezza  ha  con  lui  ?  Voi 
sapete,  eh'  io  lascio  in  Londra  la  miglior  parie  di  me  mede- 
sima... Come!  non  sono  io  la  parte  più  tenera  del  di  lei  cuore? 
Chi  mi  usurpa  quel  posto,  che  per  tanti  titoli  mi  conviene? 
E  mi  consola  soltanto  la  vostra  bontà,  in  cui  unicamente  con- 
fido. Ah,  mi  tradiscono  gli  scellerati.  Non  mi  spiego  più  chia- 
ramente, per  non  affidare  alla  carta  un  segreto  s\  rilevante. .. 
No,  non  permette  il  cielo  che  colpe  simili  stiano  lungamente 
occulte.  Voi  sapete  il  concerto  nostro  di  questa  mane...  (Ah 
perfida  !)  e  spero  che,  a  tenor  del  medesimo,  vi  regolerete 
con  calore,  e  prudenza.  Se  verrete  alla  contea  di  Lincoln  a 
recarmi  qualche  consolazione,  terminerò  di  penare.  Mi  sento 
ardere  ;  non  posso  più.  Mio  marito  vi  vedrà  Volentieri.  Sì,  per- 
fida, il  mio  buon  cuore  non  mi  farà  conoscere  un  mio  rivale  ? 
Ma  che  dico  un  rivale?  un  empio  profanatore  del  decoro  e 
dell'amicizia.  Ingratissima  donna...  E  sarà  possibile  che  la  mia 
Pamela  sia  ingrata?  Sì,  pur  troppo,  non  vi  è  più  ragione  per 
dubitare.  Non  ho  voluto  credere  al  Cavaliere,  non  ho  voluto 
credere  a  mia  sorella  ;  Jevre  è  d'  accordo  ;  Artur  è  mendace  ; 
Pamela  è  infida.  Ma  quei  tremori,  quei  pianti,  quelle  dolci  pa- 
role ?...  Eh,  simili  inganni  non  sono  insoliti  in  una  donna.  Quella 
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è  più  brava,  che  sa  più  fingere;  ma  io  saprò  smascherar  la 
menzogna,  punir  la  frode,  e  vendicare  l' infedeltà.  Sì,  la  farò 
morire...  Chi?  Pamela (')?  Pamela?  morirà  Pamela?  Morirò  nel 
dirlo,   e  sentomi  morir  nel  pensarlo. 


Fine  dell'  Atto  T'rìmo. 


(I)  Neil' ed.  di  Roma  c'è  qui  un  punto  fermo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA,  d) 

Milord  BoNFIL,   poi  IsACCO. 
BONFIL.   {Passeggia  alquanto  sospeso,  poi  chiama).    Ehi. 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.    {Seguita  a  passeggiare  e  pensare. 

Isacco.   {Sì  ferma  immobile   ad  aspettare. 

BoNFlL.  (Non  vorrei  precipitar  la  risoluzione).  {Ja  sé,  passeggiando) 
(Andrò  cauto  nel  risolvere;  ma  Pamela  non  mi  vedrà  prima 
eh'  io  non  sia  sincerato.  I  di  lei  occhi  mi  potrebbero  facilmente 
sedurre).    Ehi.  {chiamando  e  passeggiando 

Isacco.   Signore.  {senza  moversi 

BoNFIL.  (L'amor  mi  parla  ancora  in  favore  di  quest'ingrata),  {pas- 
seggiando)   (Sì,  così  si  faccia.   Parlisi    con   milord    Artur.    Mi 


(1)  Si  veda  neW Appendice  qunla  scena,  quale  fu  tlampala  nell'ed.  di  Roma  del  1760. 
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parve  sempre  un  cavaliere  sincero.  Proverò  a  meglio  sperimen- 
tarlo).  Ehi. 

Isacco.   Signore.  {come  sopra 

BoNFIL.  Va  in  traccia  di  milord  Artur.  Digli  che  ho  necessità 
di  parlargli.  S'  egh  vuole  venir  da  me,  s' io  deggio  passar  da 
lui,   o  dove  vuole  che  ci  troviamo. 

Isacco.  Sì,  signore. 

BoNFIL.   Portami   la  risposta. 

Isacco.   Sarete  servito.  {in  atto  di  partire 

BoNFIL.   Fa  presto. 

Isacco.   Subito.  {s' irìcammina  colla  solita  flemma 

BoNFlL.  Spicciati,   cammina,   sollecita  il  passo. 

Isacco.   Perdonate.   (11   lacchè  non  l'ho  fatto  mai),   {da  sé,  e  parte 

SCENA  II. 

Milord  BoNFlL,  poi  madama  Jevre. 

BoNFIL.  La  flemma  di  costui  è  insoffribile.  Ma  è  fedele.  Mi  con- 

vien  tollerarlo  in  grazia  della  fedeltà.  (') 
Jevre.   Signore... 
BoNFIL.   Non  vi  ho  chiamato. 
Jevre.   E  non  potrò  venire  senza  esser  chiamata? 
BoNFIL.  No;  non  potete  venire. 
Jevre.   Finora  ci  son  venuta. 
BoNFIL.   Da  qui  in  avanti  non  ci  verrete  più. 
Jevre.  E  perchè? 
BoNFIL.    Il   perchè  lo  sapete  voi. 

Jevre.  Siete  in  collera  per  una  bugia  che  vi  ho  detto  ? 
BoNFIL.   Dite  che  ne  ho  scoperta  una  sola  ;  ma  sa  il  cielo  quante 

ne  avrete  dette. 
Jevre.   In  verità,    signore,    non  ho  detto    che  questa  sola,   e  l'ho 

fatto  per  bene. 


(  I  )  Ed.  cit.  ;  La  lemcrilà  dì  questo  sciocco  Italiano  e  insoffribile.  Ma  è  fedele,  convien 
tollerarlo  ecc. 
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BoNFIL.  Perchè  tenermi  nascosto  il  colloquio  di  Pamela  con  mi- 
lord Artur? 

Jevre.  Perchè  conosco  il  vostro  temperamento.  So  che  siete  assai 
sospettoso,  e  dubitavo  che  poteste    prenderlo  in  mala  parte. 

BoNFIL.  Io  non  sospetto  senza  ragione.  La  gelosia  non  mi  accieca. 
Ho  fondamento   bastante   per  diffidare  della  onestà  di   Pamela. 

Jevre.  Oh,  cosa  dite  mai  ?  Diffidar  di  Pamela,  è  lo  stesso  che 
dubitare  della  luce  del  sole. 

BoNFIL.   Sapete  voi  i  ragionamenti  di  Pamela  con    milord  Artur? 

Jevre.    Li  so  benissimo. 

BoNFIL.   Come  li  sapete,   se  non  vi  foste  presente  ? 

Jevre.   Li  so,  perchè  ella  me  li  ha  confidati. 

BoNFIL.   Io  li  so  molto  meglio  di  voi. 

Jevre.   Avete  parlato  colla  vostra  sposa  ? 

BoNFIL.   No. 

Jevre.   Parlatele. 

BoNFIL.   Non  le  voglio  parlare. 

Jevre.   Or  ora  verrà  qui  da  voi. 

BoNFIL.   Se  ella  verrà,   me  ne  anderò  io. 

Jevre.   Non  dovete  partire  insieme  per  la  contea  di   Lincoln? 

BoNFIL.   No,   non  si  parte  più. 

Jevre.   Ella  ha  preparato  ogni  cosa. 

BoNFlL.   Mi  dispiace  dell'  inutile  sua   fatica.  (ironicamente 

Jevre.  (Che  uomo  volubile  !   e  poi  dicono  di  noi  altre  donne). 

BoNFlL.   Se  non  avete  altro  da  dirmi,   potete  andare. 

Jevre.   Non  volete  venire  dalla  vostra  sposa? 

BoNFIL.   Non  ci  voglio  venire.  0) 

Jevre.    E  non  volete  permettere,   eh'  ella   venga  qui  ? 

BoNFlL.    No,   non  la  vo'  vedere.  (2) 

Jevre.   E  come  ha  da  finire  questa  faccenda? 

BoNFIL.   In  queste  cose  voi  non  vi  dovete  impacciare. 

Jevre.   In  verità,   signore,   siete  una   bella  testa. 

BoNFIL.   Sono  il  diavolo  che  vi  porti.  (3) 

(1)  L' ed.  cit.  aggiunge  tra    parentesi:  con    un  poco    di    sdegno.      (2)  L' ed.    cil.   ag- 
giunge :  come  sopra.      (3)  L' ed.   cil.  aggiunge  tra  parentesi  :  con  forza. 
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Jevre.   Con  voi  non  si  può  più  vivere. 

BoNFIL.   Io  non  vi  prego,  perchè  restiate. 

Jevre.  Se  fosse  viva  la  vostra  povera  madre!... 

BoNFIL.   Vorrei  che  fosse  viva  mia  madre,  e  che  foste  crepata  voi. 

Jevre.  Obbligatissima  alle  di  lei  grazie. 

BoNFIL.   Sciocca. 

Jevre.  E  insoffribile. 

BoNFIL.  Andate. 

Jevre.  Sì,  vado.  (Ci  scommetto  che  ora  è  pentito  d' aver  spo- 
sata Pamela.  Fanno  così  questi  uomini.  Fin  che  sono  amanti, 
oimei,  pianti,  sospiri,  disperazioni  ;  quando  sono  mariti,  di- 
ventano diavoli,   basilischi  (O).  {da  sé,  e  parte 

SCENA  III. 

Milord  BoNFIL  solo. 

Non  sarebbe  cosa  fuor  di  natura  (2),  che  Jevre  tenesse  più  dalla 
parte  di  Pamela,  che  dalla  mia.  Le  donne  hanno  fra  di  loro 
un  interesse  comune,  quando  trattasi  di  mantenersi  in  concetto 
presso  di  noi.  Oltre  di  ciò,  Jevre  ha  sempre  amato  Pamela  ; 
e  se  meco  è  attaccata  per  interesse,  lo  sarà  molto  più  seco 
lei  per  amore.  Tutto  ciò  mi  fa  diffidar  di  costei  e  diffidando 
di  Jevre,  posso  dubitare  ancor  di  Pamela.  Se  esamino  la  con- 
dotta eh'  ella  ha  tenuto  meco,  non  dovrei  crederla  menzognera, 
ma  le  donne  hanno  l'abilità  di  saper  fìngere  perfettamente.  Potrei 
lusingarmi,  che  riconoscendosi  nata  di  nobil  sangue,  si  trovasse 
in  maggior  impegno  di  coltivare  le  massime  dell'  onestà  e  del 
contegno;  ma  posso  anche  temere  ch'ella  abbia  perduta  quella 
soggezione,  che  le  inspirava  la  sua  creduta  viltà,  e  che  la 
scienza  del  proprio  essere  1*  invanisca  a  segno  di  superare  i 
rimorsi,  e  non  abbia  per  me  quella  gratitudine,  che  a'  miei 
benefizi  si  converrebbe.  Questi  miei  argomenti  sono  per  mia 
disgrazia   sulla  ragione  fondati  ;  ma  quella  stessa  ragione,  che 

(1)  L'ed.  cit.  aggiunge:   Uhi  ingratacci I      (2)  Ed.  cit.  :  fuor  di  proposito. 
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cerca  d' illum  narmi,  avrà  forza  per  animarmi.  Ho  amata  Pa- 
mela, perchè  mi  parve  degna  d'  amore  ;  saprò  abborrirla,  quando 
lo  meriti.  Ero  disposto  a  sposarla,  quando  la  credevo  una  serva. 
Avrò  il  coraggio  di  ripudiarla,  benché  nconosciuta  per  dama. 
Si,  la  buona  filosofia  m'insegna,  che  chi  non  sa  vincere  la 
passione,  non  merita  di  esser  uomo,  e  che  si  acquista  lo  stesso 
merito  amando   la   virtù,  e  detestando  la  scelleraggine  (  l  ).  {parte 

SCENA  IV. 

Miledi  P.AMEL.A  e  madama   Jevre. 

Jevre.  Poe'  anzi  il  padrone  era  qui.  Potrà  essere  poco  lontano. 
Trattenetevi,   che  lo  andrò  a  ricercare. 

Pamela.  No,  no,  fermatevi.  Dovreste  conoscerlo  meglio  di  me. 
Guai  a  chi  lo  importuna  soverchiamente.  Desidero  di  vederlo, 
desidero  di  parlargli,  ma  vo'  aspettare,  per  farlo,  un  momento 
opportuno.  Il  cielo  vede  la  mia  innocenza  ed  i  suoi  falsi  so- 
spetti ;  mi  vergogno  a  dovermi  giustificare  ;  pure  1'  umiltà  non 
è  mai  soverchia,  ed  un  manto,  che  mi  ha  a  tal  segno  bene- 
ficata, merita  che,  innocente  ancora,  mi  getti  a'  suoi  piedi  a 
supplicarlo,   perchè  mi   ascolti. 

Jevre.  Non  so  che  dire;  s'io  fossi  nel  caso  vostro,  non  sarei  cosi 
buona  ;  ma  forse  farei  peggio  di  voi,  e  può  darsi  che  colla 
dolcezza  vi  riesca  d' illuminarlo. 

Pamela.  Chi  sa  mai,  se  mio  padre  abbia  penetrato  niente  di 
questo  fatto? 

Jevre.   Non  l' ho  veduto,   signora,  e  non  ve  lo  saprei   dire. 

Pamela.   Voglio  andar  ad   assicurarmene.  (2)  (m  atto  di  partire 

Jevre.  No,  trattenete\'i,  non  trascurate  di  vedere  Milord,  prima 
ch'egli  esca  di  casa. 

(1)  Nella  cit.  ed.  di  Roma  segue  qui  una  scena  tra  BonfiI  e  il  servo  Falloppa,  che 
r  autore  soppresse  :  vedasi  Appendice,  a.  Il,  se.  IV.  (2)  L.a  scena  poi  così  segue  nella  cit. 
ed.  :  ■  leuie.  Non  volete  attendere  che  ritorni  Milord  vosfro  spoio  ?  Pamela.  Ci  verrò,  quando 
sarà  egli  tornato.  leure.  Aspettate  un  momento.  Chi  è  di  là  ?  =  Seguono  poi  altre  Kcne 
tra  il  servo  e  dette,  tra  il  servo  e  milord  Arlur,  coi  numeri  \  1  e  \  11,  come  si  vede  nel- 
VAppendice. 
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Pamela.   Andate  voi  da  mio  padre.   Sappiatemi  dire,   se  ha  pe- 
netrato nulla  di  questo  mio  novello  travaglio. 
JeVRE.  Sì,  signora,  restate  qui,  e  prego  il  cielo  che   vi  consoli,  {parte 


SCENA  V.  (1) 
MileJi  Pamela,  poi  Milord  Artur. 

Pamela.  E  grande  veramente  il  bene  che  ho  conseguito  dal  cielo, 
e  conviene  eh'  io  me  lo  meriti  colla  sofferenza.  Ma  in  due 
cose  son  io  colpita,  che  interessano  troppo  la  mia  tenerezza. 
Il  padre  e  lo  sposo  sono  i  due  cari  oggetti  dell'  amor  mio, 
e  sono  al  punto  di  perder  uno,  e  di  essere  abbandonata  dal- 
l' altro.  Ah,  nata  son  per  penare,  e  non  so  quando  avran  ter- 
mine i  miei  martori. 

ArTUR.   Miledi.  (salutandola 

Pamela.   Voi  qui,    signore?  non  sapete  i  disordini  di  questa  casa? 

Artur.  Non  vi  rechi  pena  la  mia  presenza  ;  son  qui  venuto  per 
ordine  di  Milord  vostro  sposo. 

Pamela.  Compatitemi,  s' io  mi  ritiro  ;  non  vorrei  che  mi  ritrovasse 
con   voi.  ('"  atto  di  partire 

Artur.  Accomodatevi  ;   come  vi  aggrada. 

Pamela.   Milord,  avete  novità  alcuna  in  proposito  di  mio  padre? 

Artur.   Ho  un  biglietto  del  segretario  di  stato,  {accostandosi  un  poco 

Pamela.   Ci  dà  buone  speranze? 

Artur.   Mi  pare  equivoco  ;   non  l' intendo  bene. 

Pamela.   Oh  cieli  !  lasciatemi  un  po'  vedere.  (2) 

Artur.   Volentieri.  {caccia  di  tasca  un  biglietto 

Pamela.   Presto  presto,   Milord. 

Artur.  Eccolo  qui.  Madama.  {nelV  atto  che  dà  il  viglielto  a  Pamela, 
esce   milord  Bonfil,   ed  insospettisce.    (3) 


(I)  Il  principio  di  questa  scena,  come  si  legge  nell' ed.  cit.  di  Roma,  vedasi  in  Ap- 
pendice (se.  Vili).  (2)  Ed.  cit.  :  lasciatemelo.  (3)  L' ed.  cit.  aggiunge  :  e  pone  mano 
alla  spada. 
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SCENA  VI. 

Milord  BONFIL  e  detti. 

BONFIL.   Perfidi,   sugli  occhi   miei?(l) 

ArtUR.  a  che  vi  trasporta   la  gelosia  ?  (2) 

BoNFIL.  Che  cosa  v'  interessa  per  lei  ?  {aJ  Ariur 

Artur.   Un  cavalier  d' onore  dee  difendere  l' innocenza. 

BoNFlL.   Siete  due  mancatori. 

Artur.  Voi  non   sapete  quel  che   vi   dite. 

Pamela.   Permettetemi,  ch'io  possa  almeno  parlare. 

BoNFIL.   Non  ascolto  le  voci  di  una  femmina  menzognera. 

Pamela.   In  che  ho  mancato,   signore? 

BoNFlL.   Questo  nuovo  colloquio  giustifica  le  vostre  male  intenzioni. 

Pamela.   Potrete  riconoscere  da  questo  foglio...  {presenta  a  Bonfil  il 

ciglietto  avuto  da  Artur. 
Bonfil.  {'Prende  il  vlglietto  e  lo  straccia)  Non  vo*  leggere  altri  viglietti  ; 

ne  ho  letto  uno  che  basta.   Così  non  l'avessi  letto  ;   così  non 

vi  avessi  mai  conosciuta  ! 
Pamela.    Ma  questa  poi,   compatitemi,  è  una  crudeltà. 
Artur.   E  un  procedere  senza  ragione. 
Bonfil.   Come!   non    ho  ragione   di   risentirmi,  trovandovi   soli    in 

questa  camera  per  la  seconda  volta  in  un  sospettoso  colloquio  ? 
Artur.   lo  ci  venni  da  voi   chiamato. 

Bonfil.   E  voi  perchè  ci  veniste  ?  (3)  {a  ^Pamela 

Pamela.  Per  attendervi,  per  pariarvi,   per   supplicarvi  di  credermi, 

e  di  aver  compassione  di  me. 
Bonfil.  Non  la  meritate. 

Artur.   Voi   siete  un  cieco,   che  ricusa  d' illuminarsi. 
Bonfil.   Le  vostre    imposture  non    mi    getteranno    la    polve    negli 

occhi. 
Artur.   Giuro  al  cielo  ;   l' onor  mio  non  regge  a  simili  ingiurie. 

(I)  Aggiunge  la  didascalia  nella  cit.  ed.:  sfoderando  la  spada.  (2)  Aggiunge  la 
didascalia  nella  cit.  ed.:  sfoderando  la  spada  per  difesa.  Poi  continua  Bonfil  :  •  Morirai, 
scellerata,  contro  Pamela  » .  Mancano  quindi,  per  difetto  di  stampa,  le  parole  di  Artur. 
(3)  Segue  qui  nella  cit.  ed.  di  Roma  una  parte  di  dialogo  che  l'autore  soppresse  nella  ed. 
veneziana  del  Pasquali,  come  si  vede  neir/4ppen</ice  (a.   II,  se.   IX). 
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BoNFlL.   Se  vi  chiamate  offeso,  ho  la  maniera  di  soddisfarvi. 

Pamela.  Deh  per  amor  del  cielo... 

BoNFIL.    Partite.  (a  Pamela  (') 

Pamela.  Caro  sposo. 

BoNFIL.   Non  ardite  più   di   chiamarmi  con  questo   nome. 

Pamela.   Che  sarà  di  me  sventurata?  (2) 

BoNFlL.   Preparatevi   ad  un  vergognoso  ripudio. 

Pamela.  No  ;  dite  piuttosto  eh'  io  mi  prepari  alla  morte.  Non 
sarà  vero  eh'  io  soffra  un  insulto  non  meritato.  Tre  cose  amo 
in  questa  vita  :  voi,  mio  padre,  e  il  mio  onore.  Fra  voi  e  mio 
padre  potreste  disputare  nel  cuor  mio  il  primo  luogo  ;  ma 
r  onore  vi  supera  tutti  due,  e  se  in  grazia  vostra  sarei  disposta 
a  soffrir  moltissimo,  quando  trattasi  dell'  onore,  non  soffro  niente. 
Condannatemi  a  qualunque  pena,  riconoscerò  voi  solo  per  mio 
sovrano  ;  ma  se  col  ripudio  tentate  disonorarmi,  saprò  ricorrere 
a  chi  può  più  di  voi.  Siete  di  me  pentito?  soddisfatevi  colla 
mia  morte.  Sì,  morirò,  se  così  vi  aggrada,  ma  vo'  morir  vostra 
sposa  ;   ma   vo'  morire   onorata.  (parie 

SCENA  VII  (3). 
Milord  Artur  e  Milord  BoNFlL. 

BoNFIL.  Sì,  Pamela  fu  sempre  mai  lo  specchio  dell'  onestà;  voi 
avrete  il  merito  di  averla  villanamente  sedotta. 

Artur.   Siete  con  essa  ingiusto,   quanto  meco  voi  siete  ingrato. 

BoNFlL.   La  vostra  falsa  amicizia  non  tendeva  che  ad  ingannarmi. 

Artur.  Le  vostre  indegne  parole  meritano  di  essere  smentite  col 
vostro  sangue. 

BoNFIL.  O  il  mio,  od  il  vostro  laverà  la  macchia  dell' onor  mio. 

(parte 

Artur.    Il  cielo  farà  giustizia  alla  verità.  (parte 


(I)  Ed.  cìl.  :  con  sdegno.  (2)  Nella  ed.  cit.  la  didascalìa  aggiunge:  piangendo. 
(3)  Nella  cil.  ed.  di  Roma  interviene  in  questa  scena,  mentre  Bonfil  e  Artur  si  battono,  il 
cavaliere  Ernold  ;  vedasi  Appendice,  a.  II,  se.  X. 


PAMELA  MARITATA  141 

SCENA  Vili. 
Pamela  e  madama  Jevre. 

Pamela.  Madama  Jevre,  consigliatemi  voi  nella  mia  estrema  di- 
sperazione. 

Jevre.  Per  dire  la  verità,  comincio  a  confondermi  ancora  io.  0)  Buona 
cosa  che  vostro  padre  ancor  non  sa  niente.  Ma  sarebbe  forse 
meglio   eh'  ei   lo  sapesse.   Vi  darebbe  qualche  consiglio. 

Pamela.  Qui  non  e'  è  più  nessuno.  Dove  mai  saranno  eglino 
andati  ? 

Jevre.   Sono  andati  giù  ;  li  ho  sentiti  scender  le  scale. 

Pamela.  Temo  del  precipizio  di  alcun  di  loro.  Hanno  tutti  due 
al  loro  fianco  la  spada  (2). 

Jevre.  Eh,  avranno  considerato  che  pena  e'  è  in  Londra  a  metter 
mano  alla  spada  ;  i  pugni  sono  le  armi,  con  cui  si  fanno  in 
Inghilterra  i  duelli. 

Pamela.  Ma  io  sono  così  agitata  e  confusa,  che  mi  manca  fino 
il  respiro. 

Jevre.  Parlate  un  poco  con  vostro  padre.  Informatelo  della  vostra 
disgrazia,   e  sentite  che  cosa  vi  sa  dir  quel  buon  vecchio. 

Pamela.  Non  ho  core  di  farlo.  So  la  di  lui  delicatezza  in  ma- 
teria d' onore,  e  so  che  ogni  mia  parola  gli  sarebbe  una 
ferita  al  seno. 

Jevre.   Volete   che  gli  dica  io  qualche  cosa? 

Pamela.  No,  è  meglio  eh'  ei  non  lo  sappia. 

Jevre.  Che  non  lo  venga  a  sapere  (3),  è  impossibile.  E  se  lo  sa  per 
bocca  d' altri,  è  peggio.  Dubiterà  che  sieno  vere  le  vostre 
mancanze  (4),  se  voi  non  avete  coraggio  di  confidarvi  con  lui  ; 
permettetemi  eh'  io  1'  informi  ('),   lo  farò  con  maniera. 

Pamela.    Fate  quel  che  vi    pare. 


(I)  Segue  poi  a  dire  leure  nella  cit.  ed.:  Pare  che  oggi  tulle  te  cose  vadano  alta  ro- 
vescia. Ancfìe  quello  itolido  di  Fatloppa  \>a  a  pensare  ctje  volessimo  Milord  Ariur.  (2)  Nell'ed. 
cit.  leggesi  invece  :  erano  qui  colte  spade  in  mano.  (3)  Ed.  cil.  ;  cAe  non  to  sappia  ecc. 
(4)  Ed.   cit.:   'Dubiterà   che  sia   vero  ecc.       (5)  Ed.  cit.:   ci)' io  gli  parti  ecc. 
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JevRE.  Poverina  !  vi  ricordate,  quando  il  padrone  vi  voleva  serrar  in 
camera  ?  Quando  vi  donò  quell'  anello  ?  (  '  )  Allora  vi  faceva  paura 
il  suo  amore,  ora  vi  fa  paura  il  suo  sdegno  :  ma  quanto  allora  vi 
fu  utile  la  modestia,  ora  è  necessario  l' ardire.  Non  abbiate 
timore.  Dite  le  vostre  ragioni,  dove  si  aspetta.  Scommetto  1'  osso 
del  collo,  che  se  andate  voi  a  trattare  la  vostra  causa  in  un 
tribunal  di  giustizia,  portare  via  la  vittoria,  ed  è  condannato 
il   giudice  nelle  spese.  (parte 

SCENA  IX. 
Pamela,  poi  Miledi  Daure. 

Pamela.  Jevre  procura  invano  di  sollevarmi.  Sono  troppo  op- 
pressa dal  mio  dolore. 

MlLEDL   Gran  cose  ho  di  voi   sentite,  signora. 

Pamela.  Deh,   cognata  mia  dilettissima... 

MlL£DL  Sospendete  di  darmi  un  titolo,  che  da  voi  non  mi  degno 
ricevere.  L'avrei  sofferto  più  volentieri  da  Pamela  rustica,  di 
quel  eh'  io  lo  soffra  da  Pamela  impudica  (2).  La  sorte  vi  aveva 
giustamente  trattata  colla  condizione  servile,  e  non  vi  fé'  ascen- 
dere al  grado  di  nobiltà,  che  per  maggiormente  punire  la 
vostra  simulazione. 

Pamela.  Miledi,  il  vostro  ragionamento  non  procede  da  una  mi- 
surata giustizia,  ma  da  quel  mal  animo  che  avete  contro  di 
me  concepito.  Perchè  mi  trovaste  restia  a  condescendere  ai 
vostri  voleri,  mi  giuraste  odio  e  vendetta  ;  e  quell'  abbraccio 
che  mi  donaste  nel  cambiamento  di  mia  fortuna,  fu  uno  sforzo 
di  politica  interessata.  Celaste  il  vostro  sdegno,  fin  che  non 
vi  è  riuscito  manifestarlo;  ora,  per  soddisfare  al  mal  animo, 
vi  prevalete  delle  mie  disgrazie,  e  voi  forse,  unita  all'  impru- 
dente nipote,  corrompeste  l'animo  del  mio  sposo,  e  macchi- 
naste la  mia  rovina.  Con  tutto  ciò,  non   crediate  eh'  io  vi  odi, 


(I)  L' ed.   cit.  dice  più  brevemente:  Ricordate  quando  il  padrone  vi  donò  quell'anello  ? 
(2)  Ed.  cit.  :  da  Pamela  infedele. 
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come  voi  mi  odiate.  Mi  preme  salvar  l' onore,  spero  di  farlo, 
ma  se  potessi  contro  di  voi  vendicarmi,  credetemi,  non  lo  farei. 
Lo  sapete  se  vi  sono  stata  amica  una  volta,  e  malgrado  al- 
l' ingratitudine,   lo  sarei   ancora   nell'  avvenire. 

MlLEDI.  Vi  ascolto  per  ammirare  fin  dove  giunge  l'ardire  (U  di  una 
rea  convinta. 

Pamela.  Chi  rea  mi   crede,  mentisce. 

MlLEDI.   A   me  una  mentita? 

Pamela.  Perdonatemi,  non  intendo  di  darla  a  voi,  ma  a  chi  in- 
giustamente mi  accusa. 

SCENA  X.  (2) 

Isacco  e  le  suddette. 

Isacco.    Miledi.  (salutando  Pamela)  Miledi.        {salutando  miledi  Dame 

MileDL   Che  cosa  e'  è  ? 

Isacco.   Il  padrone,   milord  Artur,  il  cavaliere    Ernold   si   battono 

alla  pistola. 
Pamela.  Il  mio  sposo? 
MileDL    Mio  nipote? 
Isacco.   Miledi.    Miledi.  {saluta  e  parte 

SCENA  XI. 

Miledi  Daure,  Pamela,  poi  monsieur  Longman. 

Pamela.   Oh  numi  !  soccorrete  il  mio  sposo. 

Miledi.  Vo'  cercar  d' impedire,   se  fia  possibile. .. 

Longman.   Dove  andate,   signora? 

Pamela.   Milord  è  in  pericolo. 

Longman.  Trattenetevi,   che  l' affare  è  finito. 

Pamela.  II  rnio  sposo  ? 

Longman.  È  salvo. 


(I)  Ed.  cit.  :  la  sfaccia/aggine.       (2)  Questa  scena,  com'è  nella  citala  ed.  di  Roma, 
vedasi  in  Appendice  (a.   II,  se.   XIII). 
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MlLEDl.   Mio  nipote  ? 

LoNGMAN.   E  sanissimo. 

Pamela.  Milord  Artur? 

LoNGMAN.   L'  ha  passata  bene. 

MlLEDI.  Come  andò  la  facenda  ? 

LoNGMAN.  Uditela,  che  è  da  commedia.  (')  Altercavano  fra  di  loro 
il  padrone  e  milord  Artur,  entrò  il  Cavaliere  per  terzo,  e 
si  è  riscaldata  la  rissa.  1  due  primi  avrebbero  voluto  venire 
air  armi,  ma  temevano  i  rigorosi  divieti  di  questo  Regno.  L'im- 
prudentissimo  Cavaliere,  che  ne'  suoi  viaggi  ha  imparate  le  co- 
stumanze peggiori,  promosse  in  terzo  la  sfida  della  pistola.  Toccò 
a  lui  a  battersi  primo  con  milord  Artur.  Si  posero  in  certa 
distanza.  11  Cavaliere  tirò,  e  la  pistola  non  prese  hioco.  Milord 
Artur  corse  avanti,  e  gli  presentò  la  pistola  al  petto.  Il  Cavalier 
se  la  vide  brutta.  Pretendeva  di  poter  prendere  un'  altra 
pistola.  Milord  Artur  sosteneva  esser  padrone  della  di  lui  vita, 
e  milord  Bonfil,  cavaliere  onorato,  quantunque  nemico  di  milord 
Artur,  diede  ragione  a  lui,  diede  il  torto  al  Cavaliere,  e  questi 
con  tutto  lo  spirito  di  viaggiatore  (2)  principiava  a  tremare  dalla 
paura.  Milord  Artur  fece  allora  un'  azione  eroica.  Disse  al 
Cavaliere  :  Io  son  padrone  della  vostra  vita,  ve  la  dono  ;  e 
sparò  !a  pistola  in  aria.  Il  Cavaliere  non  sapeva  di  esser  vivo 
o  morto.  Stette  un  pezzo  sospeso,  e  poi  disse  a  milord  Artur  : 
Milord,  io  che  ho  viaggiato,  non  ho  trovato  un  galantuomo 
maggiore  di  voi.  Il  padrone  si  disponeva  colla  pistola  a  battersi 
con  milord  Artur.  Il  Cavaliere  gliela  tolse  di  mano,  e  la  scaricò 
contro  un  arbore,  (3)  fece  un  salto  per  1'  allegrezza,  e  tirò  fuori 
il  suo  taccuino  per  registrar  questo  fatto.  Milord  Artur  se  n'  è 
andato  senza  dir  niente.  Il  padrone  partì  bestemmiando,  e  il 
Cavaliere  restò  in  giardino,  cantando  delle  canzonette  francesi. 

Pamela.  Sia  ringraziato  il  cielo.   Niuno  è  pericolato. 


(1)  Segue  nella  cit.  ed.  :  Si  sfidarono  alla  pistola.    Toccò  al  Cavaliere   di  batterti   il 

primo  cori   Milord  Artur.  Si  posero  in   certa  distanza.  Il  Cavaliere  tiro  e  la  pistola  non  prese 

foco  ecc.       (2)  Ed.  cit.:  e  questi  con   tutti  i  suoi  viaggi.       (3)  Ed.  cit.:   la  scaricò  contro 
un  albero. 
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MlLEDI.   Dove  andò  mio  fratello? 
LoNGMAN.   Neir  appartamento  terreno. 

Mll-EDI.  Anderò  a  ritrovarlo.  (in  atto  di  partire 

Pamela.   Non  andrete  senza  di   me.  (volendola  seguitare 

MlLEDI.  Fermatevi  ;   a  voi  non  è  lecito  di  vederlo. 
Pamela.   Non  potrò  vedere  il  mio  sposo? 

MlLEDI.   No  ;   vi  ha  ripudiata  nel  cuore,  e  vi  ripudierà  legalmente. 

(parte 

SCENA  XII. 
Pamela  e  momìeur  LoNGMAN. 

Pamela.   Non  impedirà  eh'  io  gli  parli.  (in  atto  di  partire 

LoNGMAN.  Ah,  signora,    fermatevi.   Il   padrone    è    troppo    adirato 

contro  di  voi.  Ora  ha  più  che  mai  il  sangue  caldo.    Non  vi 

esponete  a  un  insulto. 
Pamela.  Monsieur  Longman,   che  cosa  mi  consigliate  di  fare  ? 
LoNGMAN.   Non  saprei.   Sono  afflitto  al  pari  di  voi. 
Pamela.   Credete    voi  eh'  io    sia    rea    della    colpa  che    mi  viene 

apposta  ? 
LoNGMAN.   Oibò  ;   vi  credo  innocentissima. 
Pamela.   E  ho  da   soffrire  di  essere  calunniata  ? 
Longman.   Abbiate  pazienza.   Il   tempo  farà  scoprire  la  verità.   Il 

padrone  è  geloso.  Non  vi  ricordate,  che  fu  geloso  di  me?  Non 

vi  ricordate,  che  paura  mi  ha  fatto  ? 
Pamela.   Parla  di  ripudiarmi,   la  minaccia  è  terribile. 
Longman.  Non    lo  farà;  ma    quando  mai  lo  facesse....    Pamela, 

ancora  vi  amo.    Oh  povero  me  !   non  mi  ricordava    che  siete 

nata  contessa.   Compatitemi  per    carità,  vi  ho   voluto  bene,    e 

ve  ne  vorrò  sempre.  Uh,  se  mi  sentisse  il  padrone!  Vado  via  ('). 

Dove  posso,   fate  capitale  di  me.  (parte 


(  1  )  Ed.   il.  :    Vado  via,   ove  posso  ecc. 
/ 
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SCENA  XIll. 

Pamela,  poi  il  Conte  d'Auspingh  suo  padre 
in  abito  civile. 

Pamela.  Tutti  mi  amano,  ed  il  mio  caro  sposo  mi  odia.  Numi, 
per  qual  mia  colpa  mi  punite  a  tal  segno?  Ho  io  forse  con 
troppa  vanità  di  me  stessa  ricevuta  la  grazia,  che  mi  ha  of- 
ferto la  provvidenza  ?  Non  mi  pare.  Sono  io  stata  ingrata  ai 
benefizi  del  cielo?  Ho  mal  corrisposto  alla  mia  fortuna?  Eh, 
che  vado  io  rintracciando  i  motivi  delle  mie  sventure  ?  Questi 
sono  palesi  soltanto  a  chi  regola  il  destin  de'  mortali  ;  a  noi 
non  lice  penetrare  i  superni  (')  arcani  ;  sì,  son  sicurissima,  che 
il  nume  eterno  affliggendomi  (2)  in  cotal  modo,  o  mi  punisce  per 
le  mie  colpe,  o  mi  offre  una  fortunata  occasione  per  meritare 
una  ricompensa  maggiore. 

Conte.  Figlia...  oimè  sostenetemi,  il  dolore  mi  opprime,  non  ho 
forza  per  reggermi,   non  ho  fiato  per  isfogar  la  mia  pena.   (3) 

Pamela.  Deh  caro  padre,  non  vi  affliggete.  Sono  innocente,  e 
r  innocenza  non  è  abbandonata  dal  cielo. 

Conte.  Si,  è  vero  ;  ma  1'  umanità  si  risente.  Sono  avvezzo  a  sof- 
frire i  disagi  di  questa  vita,  non  le  macchie  dell'onor  mio. 

Pamela.   Si  smentirà  la  calunnia;  sarà  conosciuta  la  verità. 

Conte.   Ma  intanto  chi  può  soffrire  questa  maschera  vergognosa  ? 

Pamela.  Soffrir  conviene  le  disposizioni  del  cielo. 

Conte.  11  cielo  ci  vuol  gelosi  dell'  onor  nostro.  Merita  gì'  insulti 
chi  li  sopporta  (4). 

Pamela.  Che  possiam  fare  nello  stato  nostro  ? 

Conte.  Tentar  ogni  strada  per  redimere  la  riputazione  depressa. 
Svelar  gì'  inganni,  e  domandare  giustizia. 

Pamela.  Oimè  !  qua!  mezzo  abbiamo  per  appoggiar  le  nostre 
querele?  Il  mio  sposo  è  il  nostro  avversario.   Milord   Artur  è 


(1)  Eld.  cit.  :  supremi.  (2)  Ed.  cit.  :  che  i  numi  afflìggendomi  ecc.  o  mi  puniscono 
ecc.  (3)  Nella  cit.  ed.  dopo  le  parole  oimè,  sostenetemi,  opprime,  forza,  reggermi,  ci  sono 
dei  punrini.      (4)  Quesle  ultime   parole  mancano  nella  cil.  ed. 
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in  sospetto.  Chi  può  parlare  per  noi,  chi  può  trattare  la  nostra 
causa,  chi   può  farci   fare  giustizia  ? 

Conte.  Io,  figlia,  io  stesso  andrò  a  gettarmi  ai  piedi  del  Re,  e 
colle  mie  lacrime,   e  colle  mie  preci... 

Pamela.  Voi  ardireste  di  presentarvi  al  monarca?  Voi,  che  tut- 
tavia siete  oppresso  dalla  divisa  di  reo,  vi  arrischiereste  di 
precipitare  la  grazia,  di  cui  vi  potete  ancor  lusingare? 

Conte.  Che  giovami  una  tal  grazia,  se  fia  disonorato  il  mio 
sangue?  Pochi  giorni  di  vita  mi  rimangono  ancora,  e  poco 
goder  io  posso  del  reale  rescritto.  Sì,  vo'  morire,  ma  vo  mo- 
rire onorato.  Presenterò  al  regal  trono  un  reo  cadente,  ma  so- 
sterrò la  causa  della  mia  figlia.  11  Re  non  può  confondere 
r  innocenza  vostra  colle  mie  colpe.  A  costo  della  mia  morte 
farò  palesi  gì'  insulti  che  a  voi  si  fanno  ;  e  sarà  un  testimonio 
di  verità  manifesta  mirar  un  tenero  padre,  che  si  sacrifica  vo- 
lontario per  la  propria  figlia  innocente. 

Pamela.   Ah,  tolga  il  cielo  un  sì   tristo  pensiero  dalla  vostra  mente. 

Conte.  Figlia,  se  voi  mi  amate,  non  m' impedite  un  passo  indi- 
spensabile al  nostro  decoro.  Ve  lo  comando  coli'  autorità  che 
ho  sopra  di  voi.  Lasciatemi  andare,  e  raccomandatemi  ai  numi. 
Se  più  non  ci  vediamo  qui  in  terra,  ci  rivedremo  un  giorno 
nel  cielo.  La  vostra  povera  madre  sarà  in  viaggio  per  Londra. 
Abbracciatela  in  nome  mio.  Consolatela,  se  potete...  Cara  figlia, 
il  cielo  vi  benedica.  (parte 

Pamela.   Ahi!  mi  sento  morire  (0.  (parie 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


(I)  Ed.   cit.  :   Ohimè...  Mi  senio  morire. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Milord  BONFIL,   poi  ISACCO. 

BONFIL.  Non  ho  provato  mai  un'  angustia  d'  animo  quale  ora  provo. 
Meglio  per  me  sarebbe  stato,  che  milord  Artur  mi  avesse  pre- 
venuto nel  colpo,  e  mi  avesse  tolta  la  vita.  Mi  sovviene  de'  te- 
neri miei  affetti  con  quest'  ingrata,  ricordomi  gli  amorosi  tra- 
sporti, gli  affanni,  le  dubbietàC),  i  combattimenti  dell'animo,  ma 
niente  di  ciò  può  paragonarsi  alle  smanie  che  mi  agitano  pre- 
sentemente. Trattavasi  allora  di  consolare  il  mio  cuore,  ora  trat- 
tasi di  lacerarlo  per  sempre.  Quell'  onore  che  argomentava 
contro  la  mia  passione,  mi  porge  ora  la  spada  in  mano  per 
cancellarne  gli  oltraggi.  Ma  che?  potrò  esser  severo  con  colei 
che  ho  amato  teneramente  ?  con  colei  che  a  mio  dispetto  ancor 


(I)  Ed.  cil.  :  duhitzzt. 
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amo?  Ah  sì,  in  grazia  di  questi  teneri  affetti,  scemisi  a  me 
il  cordoglio,  ed  a  lei  la  vergogna.  Le  si  risparmi  la  solennità 
del  ripudio.  Sappia  il  di  lei  padre  le  mie  intenzioni.  Non  la- 
scierò  di  procurare  a  questo  buon  vecchio  la  sua  libertà,  e 
s'  ella  si  accomoda  a  non  iscostarsi  dal  suo  genitore,  sarò  pronto 
anch'  io  a  sagrificare  la  pace,  l' amore,  e  la  successione  della 
famiglia  a  quell'  astro  che  mi  ha  seco  lei  sì  barbaramente 
legato.  Ehi  ('). 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.   Il  conte  d'  Auspingh. 

Isacco.   Sì  signore.  {parie 

SCENA  IL 

Milord  BONFIL,   poi  MlLEDl   DaURE. 

BoNFIL.  Preveggo  qual  doloroso  colpo  sarà  al  cuore  di  questo 
padre  onorato  1'  infelice  destino  della  figliuola.  Per  questo  ap- 
punto vuole  r  umanità,  eh'  io  cerchi  di  minorargli  la  pena. 
Quel  che  potrebbe  nuocergli  più  di  tutto,  sarebbe  la  pub- 
blicità.  A  questa  procurerò  rimediare. 

MlLEDl.  Milord,  mi  consolo  di  cuore  vedervi  uscito  felicemente 
da   quel  pericolo  in  cui  vi  trovaste. 

BoNFIL.   Di  qual  pericolo  favellate? 

MlLEDl.   Parlo  di  quello  della  pistola. 

BoNFlL.   Io  non  capisco  quello  che  vi  diciate. 

MlLEDl.  Non  occorre  negarlo.  So  tutto. 

BoNFlL.   Voi  non  dovete  saperlo. 

MlLEDl.   Ma  se  lo  so. 

BoNFlL.   Se  lo  sapete,  dovete  persuadervi  di  non  saperlo. 

MlLEDl.   Sarà  difficile. 

BoNFlL.   Dov'  è  il  Cavaliere  vostro  nipote? 

(I)  Cosi  segue  nella  cil.  ed.:  «  Falioppa.  Signore.  Bonfil.  Chiamami  il  Conte  d' Au- 
spingh. F.  Compatisca.  Dove  sta  di  casa  ?  B.  Sciocco  !  Non  lo  sai,  che  abita  in  questo 
letto  ?  F.  Io  non  lo  conosco.  B.  Che  sofferenza  !  Non  conosci  il  padre  di  Pamela  ?  F.  Si 
chiama  il  Conte  dello  spino  ?  B.  con  sdegno.  Si  chiama  il  Conte  d' Auspingh.  F.  Io  non  dico, 
che  COSI  non  sia.  B.  Digli  che  favorisca  di  venir  qui.  F.  Sì  signore,  parte  » . 
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MlLEDI.  Credo  sia  ancora  in  giardino.  Non  1'  ho  più  veduto  dopo 
il  fatto  della  pistola. 

BONFIL.   Di  che  pistola?  {alteralo 

MlLEDI.    Ah,   non   1'  ho  da  sapere. 

BoNFIL.   Dovete  (I)  persuadervi  di  non  saperlo. 

MlLEDI.   Ma  perchè  mai? 

BoNFIL.   Parliamo  d'altro... 

MlLEDI.  Sì,  parliamo  d' altro.  Qual  risoluzione  prenderete  voi  con 
questa  femmina,  indegna  di  essere  vostra  sposa? 

BoNFlL.   Parlate  di  lei  con  un  poco  meno  di  libertà. 

MlLEDI.  Come?  ad  onta  delle  sue  mancanze  seguitate  voi  a  di- 
fenderla ? 

BoNFIL.  A  me  non  lice  difenderla,  e  a  voi  non  conviene  di  mal- 
trattarla. 

MlLEDI.   Il  sangue  m' interessa  per  l' onore  di  un  mio  fratello. 

BoNFIL.  Fareste  bene,  se  il  vostro  sangue  non  fosse  contaminato 
dall'  odio. 

MlLEDI.  Non  è  forse  vera  l' intelligenza  di  Pamela  con  milord 
Artur? 

BoNFIL.   Potrebbe  darsi  che  non  fosse  vera. 

MlLEDI.   Perchè  dunque  sfidarlo   colla  pistola? 

BoNFIL.   Che  parlate  voi  di   pistola  ?  (con  isdegno 

MlLEDI.   (Se  non  fosse  mio  fratello,  lo  strapazzerei  come  un  cane). 

SCENA  111. 

Isacco  e  delli. 

Isacco.  Signore,   il  Conte  non  si  ritrova  (2). 

BoNFIL.  Sciocco  !   ci  deve  essere. 

Isacco.  Eppure  non  c'è. 

BoNFlL.  Come  !   il  padre  di   Pamela  non  e'  è  (3)  ? 

(1)  Ed.  cit.  :  Vi  ho  dello  che  dovele  ecc.  (2)  Neil" ed.  cit.  si  legge:  «  Signore,  io 
ho  cercalo  per  lulto,  e  questo  signor  Conte  non  lo  ritroco.  (3)  Nella  cil.  ed.  la  didascalia 
aggiunge:  alterato.  Poi  cosi  segue  il  dialogo:  ^  Faltoppa.  Assolutamente  non  c'è.  B.  con  sdegno. 
Poco  ci  mancarebbe,  ch'io  non  ti  rompessi  la  testa.  Ci  deve  essere  e  ci  sarà.  F.  O  sarà  .^ 
B.  Sì,  cercalo,  e  ci  sarà.  F.  Ehi  tornerò  a  vedere,  in  alto  di  partire  ». 
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Isacco.  Sulla  mia  parola,   non  e'  è. 

BONFIL.  Cercalo,   e  ci  sarà. 

Isacco.  Sì   signore.  {m  atto  di  partire 

MlLEDI.  Dimmi,  hai  veduto  il  Cavalier  mio  nipote? 

Isacco.  Sì  signora.   E  in  sala  con  un  ministro  di  corte. 

MlLEDl.  Che  vuole  da  lui  questo  ministro  di  corte? 

BoNFIL.  Lasciate  eh'  ei  vada  a  ricercare  del  Conte.  {a  Miledi 

Isacco.  Vado.   (Ma  non  ci  sarà  (')).  {parte 

SCENA  IV. 

Miledi  Daue^  e  Milord  Bonfil. 

Miledi.  Sentiste  (2)?  Un  ministro  di  corte  parla  col  Cavaliere. 

Bonfil.  Che  volete  inferire  per   questo? 

MiLEDI.  E  che  sì  che  indovino,  perchè  è  venuto  questo  ministro  ? 

Bonfil.  E  perchè  credete  voi  sia  venuto? 

Miledi.  Per  il   fatto  della  pistola. 

Bonfil.  Voi  mi   volete  far  dire  delle  bestialità.  {alterato 

MiLEDI.  Abbiate  pazienza,   lo  non  lo  posso  dissimulare. 

SCENA  V. 

Isacco  e  detti. 

Isacco.  Signore,  il   Conte  non  e'  è  (3). 

Bonfil.  Lo  sai  di  certo? 

Isacco.  Non  e*  è. 

Bonfil.  Ne  hai  domandato  a  Pamela? 

Isacco.  Ne  ho  domandato. 

Bonfil.  Che  cosa  ha  detto? 

(1)  L'ed.  cit.  aggiunge:  «  B.  Ci  ha  da  essere,  e  ci  sarà.  F.  5e  ci  ha  da  essere,  ci 
sarà,  parte  ■> .  (2)  Ed.  cil.  :  Lo  sentiste?  (3)  Così  comincia  il  dialogo  nella  cit.  ed.: 
«  Falloppa.  Signore,  sono  andato  per  tutta  la  casa,  e  non  Io  ritrovo.  B.  Va  al  diavolo. 
F.  Ci  vada  lei,  e  se  lo  ritrova  mi  bastoni,  che  mi  contento.  B.  alterato.  Che  ci  vada  io  ? 
Dove?   F.  j4   ricercare  del   Conte.   B.    Ne  hai  domandalo  a  Pamela?  ecc.  ». 
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Isacco.   Si  è  messa  a  piangere,   e  non  ha  risposto. 

BoNFIL.  Ah  sì,  Pamela  più  di  me  non  si  fida  ;  teme  eh'  io  ab- 
bandoni suo  padre.  Lo  tien  nascosto.  Sa  il  suo  demerito,  e 
mi  fa  il  torto  di  credermi  vendicativo  (i).  Andrò  io  medesimo  a 
rintracciarlo.  (in  alto  di  partire 

MlLEDI.  Mirate  il  Cavaliere,  che  viene  a  noi  frettoloso  ;  sentiamo 
che  novità  lo  conduce  (2).  (a  Bonfil,  che  si  ferma 

SCENA  VI. 
//  Cavaliere  Ernold  e  detti. 

ErnOLD.   Milord,   la   sapete  la  novità  ? 

BoNFlL.   Di  qual  novità  v'  intendete? 

Ernold.  11  conte  d'  Auspingh,  padre  della  vostra  Pamela,  tra- 
sportato, cred'  io,  dalla  disperazione,  è  andato  egli  stesso  a 
manifestarsi  alla  Corte,  e  a  domandar  giustizia  per  la  figliuola, 
col  sagrifizio  della  propria  persona. 

Bonfil.  E  1'  ha  potuto  far  senza  dirmelo  ?  Così  mal  corrisponde 
air  amoroso  interesse  che  per  lui  mi  presi?  Confida  forse  in 
milord  Artur  ?  Sprezza  così  la  mia  protezione  ?  Ah  sì,  la  figlia 
ingrata  ha  sedotto  anche  il  padre.  Questo  novello  insulto  mi 
determina  al  risentimento.  Vadasi   a  precipitar  quest'  indegni  (3). 

{in  atto  di  partire 

MlLEDL   Dove  andate.   Milord? 

Bonfil.  Alla  regia  corte. 

MlLEDl.   Non  vi  consiglio  di  andarvi. 

Bonfil.  Perchè? 

MlLEDl.   Perchè,   se  si  sapesse  il  fatto  della  pistola... 

Bonfil.  Andate  al  diavolo  ancora  voi.  Tutti  congiurano  ad  ina- 
sprirmi. Son  fuor  di  me.  M'  abbandonerò  alla  più  violenta 
risoluzione.  (parie 

(I)  EA.  cit.:  Sa  il  suo  demerito  e  mi  fa  Iorio.  Ctedemi  vendicalivo.  (2)  l-a  cil.  ed. 
aggiunge  :  «  Falloppa.  Se  il  diavolo  fa  che  queslo  vecchio  ci  sia,  mi  aspelto  un  carico  di 
haslorìale  ».  (3)  Segue  nella  cit.  ed.:  «  Falloppa.  Signore.  B.  Che  cosa  vuoi?  F.  Ciò 
non  c'è?  B.  Vallene,  temerario,  minacciandolo.  F.  parte  timoroso.  B.  Si  pentiranno  d'a- 
vermi offeso,   in  alto  di  partire.   Mìledi.   Dove  andate,    Milord?  ecc.  ». 
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SCENA  VII. 

MlLEDl  DaURE  e  il   Cavaliere   ErnoLD. 

MlLEDl.    Lo  sentite  l'uomo  bestiale? 

ErnolD.   Che  cosa  dite  voi  di   pistola? 

Mll-EDI.    Credete    eh'  io    non    lo    sappia    quel    che    è    seguito    in 

giardino  ? 
ErnolD.    Male.    Mi  dispiace  infinitamente  che  lo  sappiate. 
MlLEDl.   Che  male  è  eh'  io  lo  sappia? 
Ernold.   Cara  Miledi,  siete  prudente,   ma  siete  donna. 
MlLEDl.   E  che  vorreste  dire  perciò? 
Ernold.   Che  non  potrete  tacere. 

MlLEDl.   Questo  è  un  torto,   che  voi  mi  fate.   Son  nata   Inglese. 
Ernold.   Non    pretendo  pregiudicarvi.    Conosco  la  debolezza  del 

sesso.   Poco  più,   poco  meno,  le  donne  sono   le  medesime  da 

per   tutto.   Io,    che  ho  viaggiato,  le    ho  trovate  simili    in    ogni 

clima. 

SCENA  VIII. 

Madama  JeVRE  e  detti. 

Jevre.  Signori,  per  carità,  movetevi  a  compassione  di  questa  po- 
vera mia  padrona.  Ella  è  in  uno  stato  veramente  da  far  pietà. 
Il  marito  non  la  vuol  vedere  ;  il  padre  è  andato  non  si  sa 
dove;  non  ha  un  parente,  non  ha  un  amico  che  la  consigli, 
che  la  soccona.  Vede  in  pericolo  la  riputazione  ;  teme  per  la 
vita  del  suo  genitore  ;  piange  la  perdita  del  caro  sposo.  Sa 
di  non  esser  rea,  e  non  ha  il  modo  di  giustificare  la  sua  in- 
nocenza. Io  non  so  come  viva  ;  non  so  come  possa  resistere 
a  tante  disgrazie.  Io  mi  sento  per  lei  talmente  afflitta  e  an- 
gustiata, che  propriamente  mi  manca  il  respiro,  e  quando  la 
vedo,  e  quando  ci  penso,  mi  crepa  il  cuore,  e  non  posso  trat- 
tenere le  lagrime.  (piangendo 

Ernold.  Per  dire  la  verità,  mi  sento  muovere  anch'io  ('),  quando 
vedo  una  donna  a  piangere,  mi  sento  subito  intenerire,  {si  asciuga 

(1)  Ed.  Pasquali:  mi  senio  a   movere  anch'io.   L'ed.  cit.  aggiunge:  a  pietà. 
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gli  occhi)  Chi    mai   lo    crederebbe?    Un    uomo    che    ha    tanto 
viaggiato,   non  sa  essere  superiore  alla  tenerezza. 

JevRE.   (Io   non  gli  credo  una   maledetta). 

MlLEDl.  Pamela  afflitta,  Pamela  abbandonata,  conserva  però  inte- 
ramente la   solita  sua  superbia. 

Jevre.   Superba  potete  dire  a   Pamela  ? 

MlLEDI.  Se  tal  non  fosse,  verrebbe  almeno  a  raccomandarsi.  Sa 
eh'  io  sono  sorella  di  suo  marito  ;  sa  che  la  mia  protezione 
potria  giovarle,   e  non  si   degna  raccomandarsi? 

Jevre.  Non  lo  farà,  perchè  avrà  timore  di  non  essere  bene  accolta; 
si  ricorderà  ancora  degli  spasimi  che  le  faceste  passar  da  fan- 
ciulla. 

Ernold.  Via,  ditele  che  venga  qui  ;  ditele  che  si  fidi  di  noi. 
Miledi  mia  zia  è  dama  di  buon  carattere,  ed  io,  quando  trat- 
tasi di  una  bella  donna,  cospetto  di  bacco,  mi  batterei  per 
essa  fino  all'  ultimo  sangue. 

Jevre.  Che  dite,  miledi?  Se  verrà  da  voi,  l'accoglierete  con  carità? 

MlLEDl.    Io  non  ho   un   cuor  barbaro,   come  ella  si  crede. 

Jevre.   E  voi,   signore,   r  assisterete  ? 

Ernold.   Assicuratela  della  mia  protezione. 

Jevre.  Ora  la  fo  venire.  (Farò  di  tutto  per  persuaderla.  Quando 
si   ha  di   bisogno,   conviene  raccomandarsi  ai   nemici  ancora). 

(parte 

SCENA  IX. 

MlLEDl   DaURE  e  (7  Cavaliere  ErNOLD. 

Ernold.   Che  cosa  si  potrebbe  fare  per  questa  povera  sventurata  ? 

Miledi.  Si  può  far  molto,  quand'  ella  accordi  volontariamente  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  e  1'  allontanamento  da  questa  casa. 

Ernold.   E  perchè  non  si  potrebbe  riconciliare  con  suo  marito? 

MlLEDl.  Sarebbe  un  perpetuar  fra  di  loro  il  mal  animo  e  la  di- 
scordia. Quando  fra  due  congiunti  principia  a  regnare  la  dif- 
fidenza, non  è  possibile  che  vi  trionfi  la  pace.  Tutti  gli  ac- 
comodamenti, che  fra  di  loro  si  fanno,  sono  instabili   rappez- 
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zature  ;  ad  ogni  menomo  insulto  si  riscalda  il  sangue,  si  rin- 
novan  le  risse  ('):  è  meglio  troncare  affatto  il  legame,  e  poiché 
dalle  nostre  leggi  viene  in  caso  tale  favorito  il  divorzio,  sarebbe 
imprudenza  l' impedirne  1'  effettuazione. 
Ernold.  Io  che  ho  viaggiato,  vi  potrei  addurre  cento  esempi  in 
contrario. 

SCENA  X. 

Pamela,   madama  JevRE  e  detti. 

Pamela.  (No,  Jevre,  non  ricuso  umiliarmi  ai  miei  stessi  nemici, 
ma  dubito  sarà  inutile  ancor  questo  passo).  (piano  a  Jevre 

Jevre.  (Lo  stato  miserabile  in  cui  vi  trovate,  vi  obbliga  a  ten- 
tare ogni  strada).  (piano  a  'Pamela 

Ernold.   (Eccola.   Poverina!)  (a  Miledi 

MlLEDL    (Pare  che  si  vergogni   a  raccomandarsi).  {ad  Ernold 

Jevre.   (Fatevi  animo,  e  non  dubitate).  (a  Pamela,  e  parie 

Ernold.   Via,  Madama,  venite  innanzi  :  di  che  avete  paura  ? 

(a  'Pamela 

Pamela.  La  situazione,  in  cui  mi  ritrovo,  mi  avvilisce  e  mortifica 
al  maggior  segno.  Se  potessi  lusingarmi  di  esser  creduta  in- 
nocente, mi  getterei  a'  vostri  piedi  a  domandarvi  pietà  ;  ma 
dubitando  che  nell'  animo  vostro  si  nutrisca  il  sospetto  della 
mia  reità,  non  so  se  più  mi  convenga  il  tacere,  o  il  giustifi- 
carmi. 

Ernold.  (E  pur  è  vero:  una  bella  donna  languente  comparisce 
ancora  più  bella). 

MlLEDl.  Pamela,  quando  si  vuol  ottenere  una  grazia,  convien  me- 
ritarla, pnncipiando  dal  dire  la  verità.  Confessate  la  vostra  pas- 
sione per  milord  Artur,  e  fidatevi  di  essere  da  me  compatita. 

Pamela.  Ah  no,  non  sarà  mai  eh'  io  voglia  comprare  ad  un  sì 
vii  prezzo  la  mia  fortuna.  Amo  unicamente  il  mio  sposo,  ho 
amato  sempre  lui  solo  ;  l'amerò  sin  eh'  io  viva  ;  1'  amerò,  benché 

(I)  Ed.   cit.  :  51  rinnova  la  bile. 
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mi  voglia  esser  nemico.  Sarà  mio,  benché  da  se  mi  discacci, 
sarò  sua,  benché  mi  abbandoni  ;  e  morendo  ancora,  porterò  co- 
stantemente al  sepolcro  quella  dolce  catena,  che  mi  ha  seco  lui 
perpetuamente  legata. 

MlLEDI.    La  vostra  ostinazione  moltiplica  le  vostre  colpe. 

Pamela.  La  vostra  diffidenza  oltraggia  la  mia  onestà. 

MlLEDI.  Siete  venuta  a   contendere,   o   a  raccomandarvi? 

Pamela.  Mi  raccomando,  se  mi  credete  innocente.  Mi  difendo, 
se  rea  volete  suppormi. 

Miledl   Pensate  meglio  a  voi  stessa,  e  non  irritate  il  vostro  destino. 

Pamela.  Il  destino  mi  può  volere  infelice,  ma  non  potrà  mac- 
chiare la  purità  del  mio  cuore. 

MlLEDI.  Il  vostro  cuore  occulta  1'  infedeltà  sotto  la  maschera  del- 
l' orgoglio. 

Pamela.  Ah  (0  verrà  un  giorno,  in  cui  queste  vostre  mal  fondate 
espressioni  vi  faranno  forse  arrossire. 

MlLEDI.   Orsù,  non  ho  più  animo  per  tollerarvi. 

Pamela.  Partirò  per  non  maggiormente  irritarvi. 

Ernold.  No,  trattenetevi  ancora  un  poco.  Miledi,  qualche  cosa 
abbiamo  da  far  per  lei. 

MlLEDI.  Ella  non  merita  che  di  essere  abbandonata.  Un  errore 
si  compatisce  ;   1'  ostinazion  si  condanna.  (parte 

SCENA  XI. 

Pamela  e  //  Cavaliere  Ernold. 

Pamela.   (Eco  l'effetto  delle  insinuazioni  di  Jevre).  (Ja  se 

Ernold.  (Non  son  chi  sono,  se  non  la  riduco  umile  come  un'agnella). 

(da  sé 
Pamela.   (Sarà  meglio   eh'  io  mi  ritiri,  a  piangere  da  me  sola  le 
mie   sventure).  {da  sé,  in  aito  di  partire 

Ernold.   Fermatevi  ;   non   partite. 
Pamela.   Che  pretendete  da  me? 

(I)  Ed.  cit.:   Ah  si 
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Ernold.  Desidero  consolarvi. 

Pamela.  Sarà  difficile. 

Ernold.  Pare  a  voi,  ch'io  non  sia  capace  di  consolare  una  bella  donna? 

Pamela.   Potreste  farlo  con  altre  ;   con  me  lo  credo  impossibile. 

Ernold.  Eppure  mi  lusmgo  riuscirne,  lo  non  sono  un  uomo  di 
uno  spirito  limitato,  non  sono  uno  di  quelli  che  camminar  non 
sanno  che  per  una  sola  strada.  Ho  viaggiato  assai,  e  ho  im- 
parato molto.  Nel  caso  in  cui  vi  trovate,  non  occorre  disputare 
se  è,  o  se  non  è,  quel  che  si  dice  di  voi.  Di  queste  cose, 
meno  che  se  ne  parla,  è  meglio.  Se  anche  non  fosse  vero, 
il  mondo  suol  credere  il  peggio,  e  l'onore  resta  sempre  pre- 
giudicato. Io  non  vi  consiglio  insistere  contro  1*  animo  guasto  di 
milord  Bonfìl.  Chi  non  vi  vuol,  non  vi  merita.  Se  un  marito 
vi  lascia,  pensate  ad  assicurarvene  un  altro.  Se  lo  trovate,  la 
riputazione  è  in  sicuro. 

Pamela.  E  chi  credete  voi  che  in  un  caso  tale  si  abbasserebbe 
a  sposarmi  ? 

Ernold.   Milord  Artur  probabilmente  non  saprebbe  dire  di  no. 

Pamela.  Pria  di  sposare  milord  Artur,  mi  darei  la  morte  da  me 
medesima. 

Ernold.  E  pure  mi  sento  portato  a  credervi;  e  la  fede  che  prin- 
cipio avere  di  voi,  mi  desta  a  maggior  compassione.  Dalla 
compassione  potrebbe  nascer  l' amore,  e  se  quest  amore  mi 
accendesse  il  petto  per  voi,  e  se  vi  esibissi  di  rimediare  alle 
vostre  disgrazie  colla  mia  mano,   ricusereste  voi  di  accettada? 

Pamela.   Volete  che  vi   risponda  con  libertà  ? 

Ernold.  Sì,   parlatemi  schiettamente  (0. 

Pamela.   La  ricuserei  assolutamente  (2). 

Ernold.   Ricusereste  voi  la  mia  mano? 

Pamela.  Sì  certo. 

Ernold.  Questa  sciocca  dichiarazione  vi  leva  tutto  il  merito  che 
voi   avete.  {con  (sdegno 

(1)  Ed.  cil.  :  schietto.  (2)  Segue  nella  cit.  ed.:  «  Cavaliere.  Quest' arJila  dichiara- 
zione vi  caratterizza  per  una  pazza.  Pamela.  Rispettate  una  dama,  con  foco.  C.  Le  sciocche 
non  esiggono  maggior  rispello,  con  forza.  ». 
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SCENA  XII. 

Milord  BONFIL  e  detti. 

BONFIL.   Olà  ;  che  altercazioni  son  queste  ? 

Pamela.  Ah  Milord,  toglietemi  la  vita,  ma  non  mi  lasciate  in- 
giuriare. Tutti  m'insultano,  tutti  villanamente  mi  trattano.  Voi 
solo  siete  padrone  d'  affliggermi,  di  mortificarmi  ;  ma  fin  eh'  io 
vanto  lo  specioso  titolo  di  vostra  moglie,  fin  che  la  bontà  vostra 
mi  soffre  in  questo  tetto,  non  permettete  che  uno  sfacciato  mi 
dica  sul  viso  parole  indegne,  e  mi  esibisca  amori  novelli  per 
distaccarmi  dal  mio  sposo,  dal  mio  signore,  da  voi,  che  siete 
e  sarete  sempre  1'  anima   mia.  (piangendo 

BONFIL.    {Guarda  bruscamente  il  Cavaliere. 

ErnOLD.    Milord,   mi  guardate  voi  bruscamente? 

BoNFlL.   Cavaliere,   vi  prego  di  passare  in  un'altra  camera. 

ErnoLD.   e  che  sì,   che  la  debolezza...? 

BoNFIL.   Vi  ho  detto   con  civiltà,   che  partite  ('). 

Ernold.  Non  vorrei  che  vi  supponeste... 

BoNFIL.   Questa  è  un'  insistenza   insoffribile  (2). 

Ernold.   Scommetterei  mille  doi  pie... 

BoNFlL.    Ma   signore...  [alterato  (3) 

Ernold.  Sì,  vado.  Non  occorre  che  me  la  vogliate  dare  ad  in- 
tendere.  Ho   studiato  il   mondo.   E  ho  imparato  assai.      (porle 

SCENA  XIII. 

Milord  BONFIL  e  PAMELA. 

BoNFIL.   (Ha  imparato  ad  essere  un  importuno). 

Pamela.   (Oh  Dio,   tremo  tutta). 

BoNFlL.   (Pure  (■*)  in  veder  costei  mi  si  rimescola  il  sangue). 

Pamela.   (Vo'  farmi  animo).  Signore... 

BoNFIL.  Andate. 


(I)  Nella  cil.  ed.  la  didascalia  aggiunge:    alleraìo.      (2)    Nella    cit.    ed.    la    didascalia 
aggiunge  :  come  sopra.       (3)  Ed.  cil.  :  alterato  maggiormente.       (4)  Ed.  cit.  :   E  pure  ecc. 
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Pamela.  Oh  cieli!  mi  discacciate  così? 

BoNFIL.  Andate  in  un'altra  camera. 

Pamela.   Permettetemi  che  una  cosa  sola  vi  dica. 

BoNFlL.   Non  ho  tempo  per  ascoltarvi. 

Pamela.   Perdonatemi.  Ora  non  vi  è  nessuno. 

BoNFlL.  Sì,  vi  è  gente  nell'  anticamera.  Chi  viene  ora  da  me,  vuol 

favellarmi  da  solo  a  solo.   Andate. 
Pamela.   Pazienza  !  {singhiozzando   e  partendo 

BoNFlL.    Ingrata  !  (verso  Pamela 

Pamela.   Dite  a  me,  signore?  (voltandosi 

BoNFIL.  No  ;   non  ho  parlato  con  voi. 

Pamela.   In  fatti,   questo  titolo  non  mi   conviene  (0.  (partendo 

BoNFlL.  Sì,  è  poco  al  merito  di  un'infedele.  (verso  Pamela 

Pamela.    Io   infedele  ?  (si  volta,  e  si  avvicina  a  Milord 

BoNFlL.   Andate,   vi  dico. 

Pamela.   Perdonatemi.   Avete  detto  infedele  a  me? 
BoNFIL.   Sì,  a  voi. 

Pamela.    Non   è   vero.  (teneramente  mirandolo  con  languidezza 

BoNFIL.  (Ah,   quegli  occhi  mi  fan  tremare). 

Pamela.   Ma  in  che  mai   vi  ho  offeso,   signore?  (come  sopra 

BoNFIL.    (Che  tu   sia   maladetta).  (agitandosi 

Pamela.  Posso  farvi  toccar  con  mano  la  mia  innocenza. 
BoNFIL.   (Volesse  il  cielo,   che  fosse  vero).  (da  sé 

Pamela.  Permettetemi  eh'  io  vi  dica  soltanto . . . 
BoNFIL.  Andate  al  diavolo  (2). 

Pamela.  Per  carità,   non  mi  fate   tremare.         (ritirandosi  con  timore 
BoNFlL.   (Costei  è  nata  per  precipitarmi  (3)).  (51  getta  a  sedere 

Pamela.  Parto  ;  vi  obbedisco  (4). 
BoNFlL.  (Agitato  si  appoggia  alle  spalle  della  sedia,  coprendosi  colle  mani 

il  volto. 
Pamela.    Possibile  che  non  vogliate  più  rivedermi?         (di  lontano 
BoNFIL.    (Continua  come  sopra. 


(1)  Ed.  cit.  :  non  mi  si  conviene.  (2)  Neil' ed.  cit.  la  didascalia  aggiunge:  con  somma 
alterazione.  (3)  Nella  cit.  ed.  queste  parole  non  sono  (ra  parentesi.  (4)  Nella  cit.  ed. 
la  didascalia  aggiunge  :  si  incammina  per  partire. 
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Pamela.   E  pure,  se  mi  permetteste  parlare...  (toma  un  passo  indietro 

BONFIL.   {Come  sopra. 

Pamela.  (Pare  che  senta  pietà  di  me.  Oh  cielo  !  dammi  coraggio. 
Che  può  avvenirmi  di  peggio?  Si  tenti  d'impietosirlo),  {si  ac- 
costa a  Milord,  e  s' inginocchia  vicino  a  lui,  ed  egli  non  se  ne  avvede) 
Signore. 

BoNFIL.   Oimè.  {voltandosi,  e  vedendola 

Pamela.  Caro  sposo... 

BoNFIL.  (!)  Andate  via.   Giuro  al  cielo,  mi  volete  provocare    agli 

estremi.   Sì  (2),  indegna  dell'amor  mio.  Vattene,  non  voglio  più 

rivederti. 
Pamela.    {Sì  alza  e  s' incammina  mortificalo. 
BoNFlL.    (Ah   infelice!) 
Pamela.    {Sì  volta  verso  Milord. 
BoNFlL.   Andate,   vi  dico. 
Pamela.    {Mortificata  parte. 

SCENA  XIV. 
Milord  BONFIL,  por  monsieur  Lo.NGMAN  (3). 

BONFIL.  Guai  a  me,  se  mi  trattenessi  a  pensarvi.  Costei  ha  lo 
stesso  poter  sul  mio  cuore.  I  suoi  sguardi,  le  sue  parole  avreb- 
bero forza  di  nuovamente  incantarmi.  No,  no,  ho  stabilito  di 
ripudiarla  (4).  Ma  troppo  lungamente  ho  fatto  aspettare  nell'  anti- 
camera l'uffìziale  del  segretario  di  stato.  Non  vorrei  che  se  ne 
offendesse.   Ehi.   Chi  è  di  là? 

LONGMAN  (5).  Signore,  {viene  da  quella  parie  dov'  è  entrata  Pamela,  e 
viene  asciugandosi  gli  occhi,  mostrando  di  piangere. 

BoNFlL.    Dite  a  quel  mmistro,   che  passi. 

LoNGMAN.   A  qual  ministro,    signore?  {come  sopra 

BoNFIL.  Non  vi  è  in  anticamera  un  affiliale  della  segretaria  di 
stato  ? 


(1)  Nella  cil.  ed.  la  didascalia  qui  aggiunge:  alterato.  (2)  Ed.  cil.  :  Sei.  (3)  Nella 
eli.  ed.  esce  Falloppa,  invece  di  Longman.  (4)  U.  c\l.:  di  abbandonai  la.  E  un'  infedele. 
Ho  stabilito  di  ripudiarla  ecc.       (5)  Nella  cil.  ed.   esce  invece  il  servo  Falloppa. 

m 
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LONGMAN.   Sì,    signore.  (come  sopra 

BoNFIL.   Che  avete,  che  par  che  vi  cadan  le  lagrime  (')? 
LoNGMAN.    Niente.  (come  sopra 

BoNFIL.  Voglio  saperlo. 

LoNGMAN.    Ho  veduto  piangere  la   povera  mia    padrona  ;  compa- 
titemi, non  mi  so  trattenere  (2). 
BoNFIL.   Andate.    Introducete  quell*  uffiziale. 
LoN'GMAN.   Sì,   signore.   (Ha  il  cuore  di   marmo  (3)).  {parte 

SCENA  XV. 

Milord  BoNFIL  poi  monsieur  Majer, 
poi  monsieur  LoNGMAN. 

BoN'FIL.  Se  le  lagrime  di  Pamela  fossero  veramente  sincere...  Ma 
no,   sono  troppo  sospette. 

Majer.    Milord.  (salutandolo 

BONFlL.    Accomodatevi.  (salutandolo,  e  siedono 

Majer.   A  voi   mi   manda  il   segretario  di  stato. 

BoNFIL.  lo  era  appunto  incamminato  da  lui.  Trovai  per  istrada 
chi  mi  avvisò  della  vostra  venuta.  Tornai  indietro  per  aver 
r  onor  di  vedervi,   e  per  udire  i  comandi   del  reale  ministro. 

Majer.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un  testimonio  della  sua 
stima  e  della  più  sincera  amicizia. 

BoNFlL.  Vi  è  qualche  novità  toccante  1'  affare  del  conte  di 
Auspingh  ? 

Majer.  Non  saprei  dirvelo.  (Convienmi  per  ora  dissimular  di  sa- 
perlo), (da  sé 

BoNFIL.  Sapete  voi  che  un  vecchio  Scozzese  siasi  presentato  al 
ministro,   o  all'  appartamento  del   Re  ? 

Majer.  Parmi  di  averlo  veduto.  Ma  non  ve  ne  saprei  render 
conto.    (Non  è   ancor   tempo).  (da  sé 

BoNFIL.  Che  avete  a  comandarmi  in  nome  del  segretario  di   stato? 

(1  )  Ed.  cil.  :  Che  hai  che  par  che  lu  pianga  ?  (2)  Ed.  cit.  :  «  quella  povera  figliuola 
detta  padrona,  e  mi  fa  tanta  corr. pastone,  piange.  Boniil.  Vanne,  vanne.  Introduci  ecc.  >, 
(3)  Ed.  cil.  ;  Ha  il  cuore  fatto  di  travertino. 
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Majer.  Egli  è  informato  di  quel  che  passa  fra  voi  e  la  vostra 
sposa. 

BoNflL.    Da   chi   l'ha   saputo? 

Majer.  Non  saprei  dirvelo.  Sa  che  Miledi  vostra  consorte  viene 
imputata  d' infedeltà  ;  sa  che  voi  la  credete  rea,  sa  che  volete 
intentare  il  ripudio,  e  sa  che  ella  si  protesta  innocente.  Il  mi- 
nistro, che  ama  e  venera  voi  e  la  vostra  casa,  e  che  so- 
pratutto brama  di  tutelare  il  decoro  vostro,  vi  consiglia  a  di- 
saminare (1)  privatamente  la  causa,  prima  di  farla  pubblica,  per 
evitare  gli  scandali  e  le  dicerie  del  paese.  A  me  ha  confe- 
rita la  facoltà  di  formarne  sommariamente  il  processo  verbale. 
Questo  dee  farsi  tra  le  vostre  pareti,  col  semplice  detto  delle 
persone  informate,  e  col  confronto  degli  accusatori  e  degli  ac- 
cusati. Per  ordine  del  ministro  medesimo,  dee  qui  venire  milord 
Artur.  Fate  voi  venire  la  vostra  sposa.  Fate  che  vengano  mi- 
ledi Daure  e  il  cavaliere  Ernold,  che  si  sa  essere  quelli  che 
hanno  promosso  il  sospetto.  Lasciate  la  cura  a  me  di  estrarre 
dalla  confusion  la  chiarezza,  e  separar  dall'  inganno  la  verità. 
Se  la  donna  è  rea,  si  renderà  pubblica  la  di  lei  colpa,  e  pub- 
blica ne  uscirà  la  sentenza  ;  s'  ella  è  innocente,  riacquisterete 
la  vostra  pace,  senza  aver  arrischiata  la  vostra  riputazione.  Così 
pensa  un  saggio  ministro,  così  deve  accordare  un  cavaliere 
onorato. 

BoNFIL.   Ehi. 

LONGMAN  (2).   Signore. 

BoNFlL.  Fate  che  vengano  (3)  miledi  Daure  e  il  cavaliere  Ernold  ; 
venga  parimenti  Pamela  con  madama  Jevre.  Se  viene  milord 
Artur,  avvisate  che  lo  lascino  immediatamente  passare  ;  e  voi 
pure  cogli  altri  trovatevi  qui  in  questa  camera,  e  non  vi 
partite  (4).  (Longman   parte 


(I)  Ed.  cit.  :  ad  esaminare,  (2)  Anche  qui  nella  cit.  ed.  esce  il  servo  Falloppa, 
(3)  Ed.  cit.  :  Fa  che  qui  ccnghino.  ecc.  (4)  Segue  nella  cit.  ed  :  «  Falloppa.  Ancora  io 
CI  ho  da  essere.  Bonfil.  Sì,  ancora  tu.  F.  (Questa  è  la  colta  che  mi  mandano  all'Indie). 
patte  ». 
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SCENA  XVI. 

Milord  BoNFlL,  monsieur  Majer,  poi  MiLEDi  Daure,  il  Cavaliere 
Ernold,  poi  Milord  Artur,  Pamela,  madama  Jevre,  e 
monsieur  LoNGMAN. 

Majer.   Milord,  siete  voi  nemico  di  vostra  moglie? 

BoNFlL.  L'amai  teneramente,  e  l'amerei  sempre  più,  se  non  avesse 
macchiato  il  cuore  d' infedeltà. 

MlLEDI.   Eccomi;   che  mi   comandate? 

BoNFIL.    Miledi,   accomodatevi.   Cavaliere,   sedete.  {siedono 

Ernold.  Di  che  cosa  abbiamo  noi  da  trattare?  Quel  signore  chi  è? 

BoNFlL.  Questi  è  monsieur  Majer,  primo  uffiziale  della  segretaria 
di   stato. 

Ernold.   Majer,   avete  viaggiato? 

Majer.    Non  sono  mai  uscito  da   questo  regno. 

Ernold.  Male. 

Majer.  E  perchè? 

Ernold.  Perchè  un  ministro  deve  sapere  assai  ;  e  chi  non  ha  viag- 
giato,  non  può  saper  niente. 

Majer.   Alle  proposizioni  ridicole  non  rispondo. 

Ernold.   Ah  !  il  mondo  è  un  gran  libro. 

Pamela.  Eccomi  ai  cenni  vostri. 

BoNFlL.   Sedete. 

Pamela.   Obbedisco.  (siede  nell'ultimo  luogo,  presso  a  Bonfil 

Jevre.   Ha   domandato  me  ancora? 

BoNFlL.   Sì,   trattenetevi. 

Longman  C).   Signore,   è  venuto  milord  Artur. 

BoNFlL.   Che  entri. 

Longman.    (  Fa  cenno  che  sia  introdotto. 

Artur.   Eseguisco  le  commissioni  del  segretario  di  stato. 

BoNFlL.    Favorite  d' accomodarvi.  (ad  jJrtur 

Artur.  {Siede. 

(1)  Anche  qui  nell'ed.  cit.  troviamo  Falloppa,  il  quale  dice;  «  E  noi  pure?  B.  Sì, 
non  le  t'ho  dello?  F.  E  se  viene  Milord  Arlur  ?...  Oh  eccolo  qui  per  l'appunto.  B.  Fa 
che  eniri.   F.   Favorisca,   signor  Milord.   A.  Eseguisco  le  commissioni  ecc.  ecc.  >. 
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Majer.  Signori  miei  ;  la  mia  commissione  m'  incarica  di  dilucidare 
r  accusa  di  questa  dama.  {accennando  Pamela 

Pamela.    Signore,   sono  calunniata  ;   sono  innocente. 

Majer.   Ancora  non  vi   permetto  giustificarvi.  (a  Pamela 

Ernold.    Non   prestate  fede  alle  sue  parole... 

Majer.  Voi  parlerete,  quando  vi  toccherà  di  parlare,  {ad  Ernold) 
Milord,  {a  Bonfil)  chi  è  la  persona,  cui  (')  sospettate  complice  con 
vostra   moglie? 

BoNFlL.   Milord  Artur. 

Artur.  Un  cavaliere  onorato... 

Majer.  Contentatevi  di  tacere,  {ad  Artur)  Quai  fondamenti  avete 
di  crederlo?  (a  Bonfil 

Bonfil.  Ne  ho  moltissimi. 

Majer.   Additatemi   il   pvimo. 

Bonfil.   Furono  trovati  da  solo  a  sola. 

Majer.  Dove? 

Bonfil.   In  questa  camera. 

Majer.  Il  luogo  non  è  ritirato.  Una  camera  d'  udienza  non  è  so- 
spetta. Chi   li   ha  trovati  ?  (a  Bonfil 

Bonfil.    Il  cavaliere  Ernold. 

Majer.   Che  dicevano  fra  di  loro?  {a  Ernold 

Ernold.  Io  non  lo  posso  sapere.  So  che  mi  ha  fatto  fare  mezz'ora 
di  anticamera  ;  so  che  non  mi  voleva  ricevere,  e  che  veden- 
domi entrare  a  suo  malgrado,  si  sdegnò  la  dama,  si  adirò  il 
cavaliere,   e  i  loro  sdegni  sono  indizi  fortissimi  di   reità. 

Majer.  Ve  li  può  far  credere  tali  l' impazienza  dell'aspettare,  la 
superbia  di  non  essere  bene  accolto.  Milord,  che  facevate  voi 
con   Pamela  ?  {ad  Artur 

Artur.  Tentavo  di  consolarla  colla  speranza  di  veder  graziato  il 
di  lei  genitore.  Milord  Bonfil  non  può  sospettare  della  mia 
onestà.   Ha   egli   bastanti   prove  della  mia  amicizia. 

MlLEDl.  L'  amicizia  di  milord  Artur  poteva  essere  interessata,  aspi- 
rando al  possesso  di   quella   rara   bellezza.  {ironico  (2) 

(  1  )  Ed.  cil.  :  che.      (2)  Ed.    cit.  :  con  ironia. 
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Majer.  Nelle  vostre  espressioni  si  riconosce  il  veleno  ;  tutti  questi 
sospetti  non  istabiliscono  un  principio  di  semiprova,     (a  Miledì 

BoNFIL.  Ve  ne  darò  una  io,  se  lo  permettete,  che  basterà  per 
convincere  quella  disleale.  Compiacetevi  di  leggere  questo  foglio. 

(a  c^ajer 

Majer.    {Prende  la  lettera,  e  legge  piano. 

MlLEDI.  (Mi  pare  che  quel  ministro  sia  inclinato  assai  per  Pamela). 

{piano  ad  Ernold 

Ernold.  (Eh  niente;  ha  che  fare  con  me,  ha  che  far  (0  con  un 
viaggiatore).  {piano  a  Miledi 

Majer.  Miledi,  in  questo  foglio  si  rinchiudono  dei  forti  argomenti 
contro    di    voi.  (a  Pamela 

Pamela.  Spero  non  sarà  difficile  (2)  lo  scioglimento. 

Majer.  E  chi  può  farlo? 

Pamela.    Io  medesima,   se  il   permettete. 

Majer.  Ecco  l' accusa  ;  difendetevi,  se  potete  farlo,  {dà  d  foglio  a 
Pamela. 

Pamela.  Signore,  vagliami  la  vostra  autorità  per  poter  parlare 
senza  esser   da  veruno   interrotta. 

Majer.   Lo  comando  a   tutti   m   nome  del  reale  ministro. 

Miledl   (Pigliamoci   questa   seccatura). 

Ernold.   (Già  non  farà  niente). 

Pamela.  Signore,  a  tutti  è  nota  la  mia  fortuna.  Si  sa  che  di 
una  povera  serva  son  diventata  padrona,  che  di  rustica  eh'  io 
era  creduta,  si  è  scoperta  nobile  la  mia  condizione,  e  che 
Milord,  che  mi  amava,  è  divenuto  il  mio  caro  sposo.  Si  sa 
altresì,  che  quanto  la  mia  creduta  viltà  eccitava  in  altri  il  di- 
spetto, eccitò  altrettanto  la  mia  fortuna  l' invidia  ;  e  che  l' odio 
giuratomi  da  miledi  Daure  non  si  è  che  nascosto  sotto  le  ceneri, 
per  iscoppiare  a  tempo  più  crudelmente.  11  Cavaliere,  che 
m'insultò  (3)  da  fanciulla,  non  ebbe  riguardo  a  perseguitarmi  da 
maritata.  Avrei  avuto  la  sua  amicizia,  se  avessi  condesceso  alle 
scioccherie  ;   la   mia  serietà  lo  ha  sdegnato,   ed  il  mal   costume 

(I)  Ed.  cit.  :  Ha  da  trattar  ecc.       (2)  Ed.   clt.  :   Non  è  difficile  ecc.       (3)  Ed.  cit.  : 
che  mi  perseguitò. 
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lo  ha  condotto  a  precipitare  i  sospetti.  Mi  trovò  con  milord 
Artur  a  ragionar  di  mio  padre.  Questo  povero  vecchio,  sul 
punto  di  riacquistare  la  libertà,  trova  difficoltata  la  grazia,  lo 
lo  raccomando  a  milord  Artur,  egli  mi  promette  la  sua  assi- 
stenza ;  deggio  partir  di  Londra  con  mio  marito  ;  gliene  do 
parte  con  un  viglietto.  Ecco  la  lettera  che  mi  accusa,  ecco 
il  processo  delle  mie  colpe,  ecco  il  fondamento  della  mia  reità, 
ma  dirò  meglio,  ecco  il  fondamento  della  mia  innocenza.  Scrivo 
a  milord  Artur  :  Voi  sapete  eh  io  lascio  in  Londra  la  miglior 
parte  di  me  medesima.  Perdonimi  il  caro  sposo,  se  preferisco  un 
altro  amore  all'amor  coniugale.  Mio  padre  mi  die  la  vita  ;  egli  è 
la  miglior  parte  di  me  medesima.  Sì,  dice  bene  la  lettera  :  E 
mi  consola  soltanto  la  vostra  bontà,  in  cui  unicamente  confido. 
Non  ho  altri  da  confidare,  che  nel  mio  caro  sposo  e  m  milord 
Artur  ;  se  il  primo  viene  meco  in  campagna,  resta  1'  altro  in 
Londra  per  favorire  mio  padre  ;  Artur  è  il  solo,  in  cui  unicamente 
confido.  Non  mi  spiego  più  chiaramente  scrivendo,  per  non  af- 
fidare alla  carta  il  segreto.  Il  concerto  di  questa  mane  fu  intorno 
alla  sospirata  grazia,  che  mi  lusingò  di  ottenere.  Desiderai  che  mi 
portasse  la  lieta  nuova  alla  contea  di  Lincoln,  e  mi  lusingai 
che  1  amor  del  mio  caro  sposo  avesse  accolto  con  tenerezza 
r  apportatore  della  mia  perfetta  felicità.  L'  errore  che  in  questo 
foglio  ho  commesso,  è  averlo  scritto  senza  parteciparlo  al  mio 
sposo.  Da  ciò  nacquero  i  suoi  sospetti.  Ciò  die  fomento  alla 
maldicenza,  e  la  combinazione  degli  accidenti  mi  fé'  comparire 
in  divisa  di  rea.  Di  quest'  unica  colpa  mi  confesso,  mi  pento, 
ed  al  mio  caro  sposo  chiedo  umilmente  perdono.  Deh,  quel- 
1*  anima  bella  non  mi  creda  indegna  della  sua  tenerezza  ;  non 
faccia  un  sì  gran  torto  alla  purità  di  quella  fede  che  gli  ho 
giurata,  e  che  gli  serberò  fin  eh'  io  viva.  Se  sono  indegna  del- 
l' amor  suo,  me  lo  ritolga  a  suo  grado,  mi  privi  ancor  della 
vita,  ma  non  del  dolce  nome  di  sposa.  Questo  carattere,  che 
mi  onora,  è  indelebile  nel  mio  cuore  ;  non  ho  demerito,  che 
far  lo  possa  arrossire  (0  d'  avermelo  un  dì  concesso.  I  numi  mi 

(1)  Ed.   cit.  :  che  vergognare  si  possa  ecc. 
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assicurano  della  loro  assistenza.  I  tribunali  mi  accertano  della 
loro  giustizia  ;  deh  mi  consoli  il  mio  caro  sposo  col  primo  amore, 
col  liberale  perdono,  colla  sua  generosa  pietà. 

BONFIL.  {Resla  ammutolito,  coprendosi  il  volto  colle  mani,  e  mostrando  del- 
l' agitazione. 

Ernold.  (Questa  perorazione  è  cosa  degna  del  mio  taccuino). 

(tira  fuori  il  taccuino,  e  ci  scrive  sopra 

MlLEDI.   (Pagherei  cento  doppie  a  non  mi  ci  esser  trovata). 

Jevre.   (Se  non  si  persuade,   è  peggio  di  un  cane). 

M  AJER.  Signore,  non  dite  niente  ?  non  siete  ancor  persuaso  ?  {a  Bonfil 

BoNFlL.  Ah  !  sono  fuor  di  me  stesso.  Troppe  immagini  in  una 
sola  volta  mi  si  affollano  in  mente.  L'amore,  la  compassione  ('), 
m  intenerisce,  {accennando  Pamela)  L' ira  contro  questi  importuni 
mi  accende,  {accennando  miledi  Daure  ed  il  Cavaliere)  La  pre- 
senza di  Artur  mi  mortifica,  e  mi  fa  arrossire  :  ma  oimè,  quel 
che  più  mi  agita,  e  mi  confonde,  e  non  mi  fa  sentir  il  piacere 
estremo  della  mia  contentezza,  è,  cara  sposa,  il  rimorso  di  avervi 
offesa,  di  avervi  a  torto  perseguitata,  e  ingiustamente  afflitta. 
No,  r  ingrata  mia  diffidenza  non  merita  1'  amor  vostro.  Quanto 
siete  voi  innocente,  altrettanto  son  io  colpevole.  Non  merito 
da  voi  perdono,  e  non  ardisco  di  domandarvelo. 

Pamela.  Oh  Dio  ;  consorte  (2),  non  parlate  così,  che  mi  fate  morire. 
Scordatevi  per  carità  dei  vostri  sospetti  ;  io  non  mi  ricorderò 
più  delle  mie  afflizioni.  Uno  sguardo  pietoso,  un  tenero  ab- 
braccio che  voi  mi  diate,  compensa  tutte  le  pene  sofferte,  tutti 
gli  spasimi  che  ho  tollerati. 

BoNFlL.  Ah  sì,  venite  fra  le  mie  braccia.   Deh  compatitemi  (3). 

{stringendola  al  seno 

Pamela.    Deh  amatemi.  {piangendo 

LoNGMAN.   E  chi  può  far  a  meno  di  piangere  (4)? 

Majer.   Milord,   vi  pare  che  il  processo  sia  terminato? 

Bonfil.  Ah  sì,   ringraziate  per  me  il  reale  ministro. 

(I)  L*ed.  cit.  aggiunge:  la  tenerezza;  e  conùnua:  per  voi  mi  trasporta.  (2)Ed.  cit: 
caro  sposo;  non  patiate  ecc.  (3)  Ed.  cit.:  Cara  sposa,  compatitemi.  (4)  Ed.  cit.:  «  (Fal- 
loppa.   Ih,   ma  che  bella  cosa  /)  » . 
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LoNGMAN.    Se  bisognassero  teslimoni  ('),   sono  qua  io. 

Jevre.  L'  onestà  della  mia  padrona  non  ha  bisogno  di  testimoni. 
Sono  così  contenta,  che  mi  pare  di  essere  morta  e  risuscitata. 

MaJER.   Che   dicono   gli   accusatori  ?  {verso  Miledi  ed  il  Cavaliere 

MlLEDI.  Ho  ira  contro  di  mio  nipote,  che  mi  ha  fatto  credere  delle 
falsità. 

Ernold.  Io  sono  arrabbiato  contro  di  voi,  che  dei  miei  leggieri 
sospetti   avete  formato  una   sicurezza  (2).  (a  Miledi 

BONFIL.  Cavaliere,  Miledi,  mi  farete  piacer  da  qui  innanzi  di  non 
frequentar  la  mia  casa. 

Miledi.   Ha  ragion   mio  fratello.  (ad  Emold 

Ernold.  Che  importa  a  me  della  vostra  casa?  qui  non  si  sente 
altro  che  Londra,  Londra,  e  sempre  Londra.  Non  la  posso 
più  sentir  nominare.  Sì,  ho  nsolto  in  questo  momento.  Se  co- 
mandate niente,   domani   parto.  (5'  alza 

BoNFlL.    Per   dove? 

Ernold.   Per  1'  America  settentrionale  (3).  {parte 

Miledi.   Cognata,   mi   perdonate  ?  {a  Pamela 

Pamela.   Io  non  saprei  conservar  odio,   se  anche  volessi. 

BoNFIL.  Sì,  cara  Pamela,  siete  sempre  più  amabile,  siete  sempre 
più  virtuosa.  Venite  fra  le  mie  braccia  ;  venite  ad  essere  pie- 
namente contenta. 

Pamela.  Ah,  signore,  non  posso  dissimular  la  mia  pena  ;  mio 
padre  mi  sta  sul  cuore.  Se  non  lo  vedo,  non  son  contenta  ; 
se  non  è  salvo,  non  mi  sperate  tranquilla. 

BONFIL.   Majer  (4),  deh  per  amor  del  cielo... 

Majer.  Non  vi  affliggete.  Il  conte  d' Auspingh  non  è  molto  da 
voi  lontano. 

Pamela.   Oh  cieli!  dov'è  mio   padre  «'3)? 

Majer.  Venuto  è  meco  per  ordine  del  Segretario  di  slato.  M'im- 
pose tenerlo    occulto,    per  non    confondere   colla   sua  presenza 

(1)  Ed.  cil.:  «  Falloppa.  Se  bisognasss  qualch'  altro  Isslimonio  ecc.  ».  (2)  Segue  nella 
cil,  ed.:  «  Miledi.  Computitemi,  siete  uno  sciocco.  Cavaliere.  Eh  non  mi  scaldo  con  una 
donna,  che  non  ha  viaggiato  =  (3)  Ed.  cit.  :  Per  la  China,  per  il  gran  Mogol,  per  la 
Tortaria,  e  per  l'isola  di  Caliculte.  (4)  Ed.  cil.:  Monsieur  Majer.  (5)  Neil' ed.  cil.  la 
didascalia  aggiunge:  corre  cerso  Monsieur  Majer. 
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r  importante  affare,  che  felicemente   si   è   consumato.  Ordinate 

che  s'  introduca. 
Bo.NFlL.   Dov'  è  mio  suocero  (  I  )  ? 
Pamela.   Dov'  è  mio  padre  (2)? 

SCENA  ULTIMA. 
//  Conte  d'  Auspingh  e  detti. 

Conte.   Eccomi,   cara  figlia,   eccomi,   adorato  mio  genero. 

Pamela.  Oh  tenerezza  estrema  !  E  quando  (3)  mai  sarò  perfettamente 
contenta  ?  Quando  mai  vi  vedrò  libero,  senza  il  timore  che 
vi  accompagna? 

Conte.   Signore,   non   le  partecipaste  1'  arcano  ?  (a  Majer 

Majer.    No  ;   diteglielo  da  voi   medesimo.  (al  Conte 

Conte.  Sì,  figlia,  mosso  a  pietà  il  ministro  dell'  età  mia  avanzata, 
de*  miei  passati  disastri,  e  del  mio  presente  dolore,  superò  i 
riguardi,   e  fecemi   compitamente  la  grazia. 

Pamela.   Oh  Dio  !  a  tante  gioie  non  so  resistere  W. 

BoNFIL.   Oh  giorno  per  me   felice  ! 

Conte.   Ringraziamo  il  cielo  di   tanta  consolazione. 

Pamela.  Ah  sì,  se  fui  contenta  il  giorno  delle  fortunate  mie  nozze, 
oggi  sono  più  che  mai  consolata  per  la  libertà  di  mio  padre 
e  per  la  quiete  dell'  animo  ricuperata.  Un  gran  bene  non  si 
acquista  per  solito  senza  traversie,  senza  affanni.  La  provvi- 
denza talvolta  mette  i  cuori  a  cimento  per  esperimentare  la 
loro  costanza,  ma  somministra  gli  aiuti  alla  tolleranza,  e  non 
lascia  di  ricompensare  la  virtù,   l'innocenza  e  la  sommissione. 


Fine  della   Commedia. 


(I)  Nell'ed.  cit.  la  didascalia  aggiunge:  verso  la  scena.  (2)  Nell'ed.  cit.  la  didascalia 
aggiunge  :  come  sopra,  quali  ricevono  il  Conte.  (3)  Ed.  cit.  :  A/a  quando  ecc.  (4)  Il  se- 
guito della  presente  scena,  com'è  nell'ed.  di  Roma,   vedasi  nell'/lppenJicc. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  V.  (1) 

Milord  BONFIL  e  sudddli. 

BoNFIL.   Amici,  vi  riverisco. 

ArTUR.    Milord.  {in  alto  di  partire 

BoNFIL.   Dove  andate? 

Artur.   Per  un  affare. 

BoNFIL.   Fermatevi,   non  si  può  sapere? 

Cavaliere.  Ve  lo  dirò  io  dove  andiamo.  A  divertirci  con  un 
paio  di   pistolette. 

BoNFIL.   Sarebbe  questa   una  sfida? 

Artur.  Sì  Milord,  lasciateci  andare.  Spero  di  poter  abbrugiare 
il  cervello  ad   un  pazzo. 

Cavaliere.   Se  i  pazzi  ardessero,  voi  sareste  in  fumo. 

BoNFIL.   Posso  saper  la  causa  delle  vostre  contese? 

Artur.   La   saprete  poi;   per  ora  vi  prego   di  dispensarmi. 

Cavaliere.   Milord   Artur  non   ha  coraggio  di   dirla. 

BoNFIL.  Cavaliere,  voi  mi  mettete  in  angustia.  Non  mi  tenete  oc- 
culta la  verità. 

Cavaliere.  Milord  Artur  è  sdegnato  meco,  perchè  1'  ho  sorpreso 
da  solo  a   sola  in  questa  camera  con  vostra  moglie. 

BONFIL.    Milord  !  {ad  JÌTlur,  con  qualche  ammirazione 

Artur.   Conoscete  lei,   conoscete  me.  {a  Bonfil 

Cavaliere.  Milord  Artur  è  filosofo  ;  ma  non  lo  crederei  nemico 
dell*  umanità.  Se  avessi  moglie,  non  lo  lascierei  star  seco  da 
solo  a  sola. 

Bonfil.   Da  solo   a  sola,   Milord?  {ad  Artur 

Artur.  Amico,  i  vostri  sospetti  m'insultano  molto  più  delle  im- 
pertinenze del  Cavaliere,  lo  non  merito  un  simil  torto,  e  non 
lo  merita  la  virtuosa  Pamela.  Se  a  lei  darete  una  simil  pena, 

(I)  Vedasi  a  pag.    118. 
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sarete  ingiusto  e  crudele.  Per  me  vi  perdono  1'  ingratitudine 
che  mi  usate,  ma  chi  à  ardire  di  porre  in  dubbio  la  delica- 
tezza dell'  onor  mio,  non  è  degno  della  mia  amicizia.  Cava- 
liere,  vi  aspetto.   Milord,   vi   saluto.  (parte 


SCENA  VI.  (1) 


Cavaliere.  Sì,  certo,  e  non  potendo  trattenere  Io  sdegno,  partì 
ingiuriandomi  villanamente.  Milord  Artur  prese  le  di  lei  parti, 
seguitò  ad  insultarmi,   ed  ecco   nata  la  sfida. 

BONFIL.  Sospendete  per  ora  di  cimentarvi. 

Cavaliere.   Ma  I'  onor  mio  vuole  che  mi  solleciti. 

BoNFIL.  Non  è  vero  ;  basta  per  salvar  I'  onore,  che  in  un  incontro 
non  mostriate  viltà  ;  ma  quest'  mcontro  può  differirsi.  La  causa 
non  interessa  voi  solo  ;  ci  sono  io  molto  più  interessato  di  voi  ; 
e  la  vostra  sfida  può  mettere  la  mia  reputazione  al  bersaglio. 
O  sono  falsi  i  vostri  sospetti,  o  sono  in  qualche  modo  fondati. 
Prima  di  passare  più  oltre,  mettiamo  in  chiaro  una  tal  verità  ! 
Trattenetevi  per  poche  ore,  e  prima  eh'  io  non  lo  dica,  favo- 
ritem.i   di   non  uscire  da  queste  porte. 

Cavaliere.  Bene,  manderò  intanto  il  mio  servitore  a  prendere  le 
mie  pistole  ;  io  ho  scelto  l' arme,  e  tocca  a  me  il  provederle. 
Così  si  pratica  in  buona  cavalleria.  Chi  viaggia,  impara.  Andrò 
a  trattenermi  intanto  nella  vostra  libreria  ;  so  che  avete  un 
Atlante  bellissimo.  Ripasserò  colla  memoria  quel  che  ho  veduto 
cogli  occhi.  Confronterò  le  carte  col  diano,  e  se  vi  troverò 
degli  errori,  correggerò  l' Atlante.  Il  mio  diario  è  stupendo. 
Ho  veduto  molto,  ho  viaggiato  assai,  e  non  ho  viaggiato  in 
uno  stivale.  (parte 


(I)  Vedasi  a  pag.    120. 
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SCENA  IX.  (1) 
Milord  BoNFiL,  poi  Falloppa. 

BONFIL,   Ehi. 

Falloppa.  Signore. 
BoNFIL.   Dì   a   Miledi,  che  venga  qui. 

Falloppa.    Sì,    signore.       (vuol  andare  per  dove  è  partita  MileJi  Daure 
BoNFIL.   Dove  vai? 

Falloppa.   A  far  tornare  indietro   Miledi   Daure. 
BoNFIL.  No,  voglio  Miledi  mia  sposa. 
Falloppa.  Si   è  cambiato  nome  ? 

BoNFlL.    Sciocco!  Miledi  è  il  titolo.  Dì  alla  mia  sposa,  che  venga  qui. 
Falloppa.   Subito.   Con  questi  nomi,   con   questi   titoli,  io    m'  im- 
broglio ogni  giorno  più.  (parte 

SCENA  XII.  (2) 
Milord  BONFIL,  e  poi  FaLLOPPA. 

BoNFIL.  Costei  mi  mette  in  sospetto.  Conosco  che  non  dice  la 
verità.  Se  vuol  coprir  la  padrona,  vi  dee  essere  del  mistero. 
Pamela  non  me  1'  ha  detto  di  aver  parlato  a  Milord  colla 
governante  presente.  Costei  è  più  maliziosa.  Ma  su  questo  punto 
mi  vuò  chiarire.  Chi  è  di  là? 

Falloppa.  Signore. 

BONFlL.   Sei   tu  di   guardia   stamane  ? 

Falloppa.  Eh,  mi  pare  di  esser  di  guardia  ogni  giorno.  Questi 
servitori  Inglesi  mi  piantano  qui  per  morto,  e  non  ho  tempo 
nemeno  di   andare,   sì  signore,  se  la  mi   capisce. 

BoNFlL.   Hai  veduto  venire  Milord  Artur  ? 

Falloppa.   Coli'  occasione  che  non  son  cieco,   l'ho  veduto  sicuro. 

BoNFlL.   Parlami   con  rispetto. 

Falloppa.   II  diavolo  mi  ci  ha  portato. 


(I)  Vedasi  a  pag.    124.       (2)  Vedasi  a  pag.    129. 
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BoNFIL.    Quando   Milord    Arlur  ragionava    colla  padrona,    entrasti 

in  camera  ? 
Falloppa.   Ci  entrai,  sicuro,   per   via  di  quel  malanno  del  viaggia- 
tore,  che  voleva  entrare  per   forza. 
BoNFlL.   Chi  vi  era  con   loro? 
Falloppa.  Con  chi? 
BoNFlL.  Con   Milord  Artur  e  mia  moglie. 
Falloppa.   !o   non  ho  veduto   nessuno. 
BoNFIL.   Non  vi  era  madama  Jeure? 
Falloppa.   Affatto,   dice  il   Napolitano. 
BoNFlL.   Sei  un  bugiardo.   So  che  madama  Jeure  vi  era. 
Falloppa.   Se   voi   lo  sapete,   dunque  vi  era. 
BoNFlL.   {Alterato)   Ma   vi  era,   o  non  vi  era? 
Falloppa.   Volete  che  vi   fosse,   o   che  non  ci  fosse? 
BoNFIL.   Io  voglio,   che  tu   mi   dica   la  verità. 
Falloppa.   Dunque  non  vi  era. 
BoNFIL.    Lo  sai  di   certo? 
Falloppa.  Se  non  l'avevano  chiusa  in  un  armadio,  corpo  di  Bacco  ; 

io  so,   che  non  l'ho  veduta. 
BoNFIL.    Non  poteva  essere  dietro   della  portiera? 
Falloppa.    Se  ce  capimo,   dico  de   no,  e  dico  de  no. 
BoKFlL.   Lo  sai  di  certo? 

Falloppa.  E  tanto  certo,  quant'  è  certo  che  io  me  chiamo  Falloppa, 
BoNFlL.    (Ah  si,   mi  vogliono  assolutamente  ingannare). 
Falloppa.   Anzi  mo  che  mi  ricordo.  Quando  la  padrona  parlava 

con   Milord  Artur,  Madama  de  ieri  era  nella  guardarobba,  che 

faceva  la  lista  della   lavandaia. 
BoNFIL.   Non  occor  altro. 
Falloppa.   Anzi,   gì'  ho  portato   una  mezza  camiscia,   tre  calzette 

ed  un  quarto    di  fazzoletto    di  tela    fina.   Biancheria    mia  del 

mezzo  giorno. 
BoNFlL.    Falloppa. 
Falloppa.  Signore. 
BoNFIL.   Osserva    bene  gli  andamenti    di  queste  donne.    Sappiami 

dire  tutto  quello  che  fanno. 
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Falloppa.  Tutto. 

BONFIL.    Sì    tutto. 

Falxoppa.   Anche  quel  che  fanno  in  segreto? 

BoNFIL.  (Sono  in   un'  agitazione  terribile). 

Falloppa.   Signor  padrone? 

BoNFIL.  Che  cosa  vuoi? 

Falloppa.  Se  mi  dà  questa  nuova  carica,  non  potrò  servire  nel- 
r  anticamera. 

BoNFIL.   Ti  dispenso  da  qualunque  servizio. 

Falloppa.  M'  immagino,  che  mi  vestirà  bene,  e  mi  crescerà  il 
salario. 

BoNFlL.   Per  qual  ragione? 

Falloppa.   Perchè  le  spie  guadagnano  più  dei  servitori. 

EONFIL.  Fa'  il  tuo  dovere,  e  saprò  bene  ricompensarti.  (Ohimè  ! 
Vado  a  perdere  la  mia  pace.  Possibile,  che  la  mia  Pamela 
m'  inganni  ?  No,  non  lo  credo).  Ma  però  ho  dei  sospetti. 
Aprirò  gli  occhi,  non  viverò  quieto,  se  non  mi  assicuro.  Ah 
no,  in  questo  mondo  non  vi   ha  da  essere  fehcità.  {parte 

SCENA  XIII.  (1) 
Falloppa,  e  poi  Pamela. 

Falloppa.  Si  vede  che  il  mio  padrone  ha  un  gran  concetto  della 
mia  abilità  !  Se  mi  crede  capace  di  far  la  guardia  a  due  donne, 
crede  eh'  io  sia  il  maggior  uomo  del  mondo,   (in  atto  di  partire 

Pamela.  Falloppa. 

Falloppa.  Gnora  mia. 

Pamela.  Sai  tu  dove  abita  Milord  Artur? 

Falloppa.  Sì  signora. 

Pamela.  Prendi  questo  biglietto.  Portalo  alla  di  lui  casa,  ma  pro- 
cura di  farlo  segretamente. 

Falloppa.  Sarà  servita.  (Questo  è  un  buon  negozio  da  riportare 
al  padrone).  {parie 

(I)  Veda«i  a  pag.    130. 
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SCENA  XV.  (1) 

Milord  BONFIL  e   FallopPA. 

FaLLOPPA.    Ehi,   una   parola.  {chiamando  a  se  Bonfil 

BoNFlL.   Cosa   vuoi? 

FaLLOPPA.   C  è   nessuno?  {guardandosi  intorno 

Bonfil.   Spicciati.   Che  cosa  è  questa? 
Falloppa.   Eh!   il  primo  frutto  della  mia  carica. 
Bonfil.   Spicciati,  dico.   Non  ti  capisco. 
Falloppa.  Una  lettera. 
Bonfil.  Di  chi? 

Falloppa.  Di  Madama   Miledi  a   Milord  Altura. 
Bonfil.  Tu  hai  una  lingua  di  papagallo. 

Falloppa.   Erce   testibus.  {presenta  il  biglietto  a  Bonfil 

Bonfil.   Questo  è  carattere  di  mia  moglie. 
Falloppa.  Così  dicono. 
Bonfil.  Scrive  a   Milord  Artur  ? 
FaIXOPPA.   Così  mi  pare. 
Bonfil.  Vattene. 

Falloppa.  C  è  niente  per  la  prima  operazione? 
Bonfil.  Vattene,  dico. 

Falloppa.   (Questi  Milordi  si  lavano  le  mani  coli'  acqua  di  pigna). 

{parte 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA,  d) 

Milord  BONFIL,  poi  FalLOPPA. 

BONFIL.    Ehi  ?  {passeggia  alquanto  sospeso,  poi  chiama 

FaLLOPPA.  Signore. 

BoNFlL.    {Seguita  a  passeggiare  e  pensare. 

Falloppa.   (Con  tutta  la  nova  carica  mi  tocca  a  fa  da  Zanni  e 

da  burattino). 
BoNFlL.    (Non  vorrei  precipitar   la   risoluzione),    {da  se,  passeggiando 
Falloppa.  (Mi  pcire  che  abbia  chiamato). 
BoNFIL.   (Andrò  cauto  nel  risolvere  ;   ma    Pamela  non    mi  vedrà, 

prima  eh'  io  non  sia   sincerato). 
FallOPP.A.  (Che  ho  da  fa  qui  duro  duro,   come  un   palo  ?) 
BoNFIL.   (1   di  lei  occhi  mi  potrebbero   facilmente  sedurre). 
Falloppa.  Ha  chiamato,   o  non  ha  chiamato?  {a  Bonfil 

BoNFIL.   {Con  collera)   Ho  chiamato. 

FaL-LOPPA.   Ho  capito.   (Bolle  !'  arrosto).  {da  sé 

BoNFIL.   (L'amore  mi  parla  ancora  in  favore  di   quest'ingrata). 
Falloppa.    (Dice  che    ha    chiamato  ;    ma    non    vorrà    me,    vorrà 

qualcun  altro). 
Bonfil.  (Eppure  mi  pare  ancora  impossibile). 
Falloppa.   Ha  chiamato  me?  {a  Bonfil 

Bonfil.   Sì,  ho  chiamato  te.  Fermati,  non  parlare,  sta  li,   fino  che 

non  ti  ordino  di  partire.  (con  sdegno 

Fallopp.a.   (Oh,   se  torno  a  vedere  il  Tevere,   non  mi  ci  strasci- 
nano più  in   Inghilterra). 
Bonfil.   Pensavo  una  cosa  buona,  e  questo  maledetto  diavolo  mi 

ha    distratto.  {guardando  bruscamente  Falloppa 

Falloppa.   (Or  ora  mi  aspetto  la  paga   della  nuova  carica). 
Bonfil.   Sì,  così    si  faccia.    Parlisi   con   Milord    Artur.    Mi   parve 

sempre  un  cavaliere  sincero  ;   proverò    a    meglio    sperimentarlo. 
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FalLOPPA.   (Farei  volentieri  un  sonno).         {fa  mostra  di  aver  sonno 
BoNFlL.    Ehi  ?  {chiama  Falloppa  con  forza 

Falloppa.  Signore. 
BoNFIL.   Va  in   traccia    di   Milord  Artur.    Digli  che  ho  necessità 

di  parlargli.   S'  egli  vuole  venir  da  me  ;  o  io  deggio  passar  da 

lui  ;   o  dove  vuole  che  ci  troviamo. 
Falloppa.  Sì,  signore. 
BoNFIL.  Portami  la  risposta. 
Falloppa.  Scuà  servita. 

BoNFIL.    Fa*    presto.  {con  forza 

Falloppa.  Subito. 

BONFIL.   {Con  impelo)  Spicciati,   cammina,   sollecita  il  passo. 

Falloppa.   Il  lacchè,   non  l'ho  fatto  mai.  {parie 

SCENA  IV.  (1) 
Falloppa  e  dello. 

Falloppa.   Son   qui.  {mostrandosi  un  poco  affannato 

BoNFlL.  E  bene? 

Falloppa.  Lasciatemi  respirare. 

BoNFlL.   Da  che  procede  questa  tua  agitazione  ? 

Falloppa.  Procede,   perchè  ho  camminato. 

BoNFlL.   Ritrovasti  Milord  Artur? 

Falloppa.  Sì,  signore. 

BoNFIL.  Che  disse  ?  Verrà  da  me  ?  Deggio  io  andare  da  lui  ? 
Spicciati,   che  cosa  ha  detto  ? 

Falloppa.   Ma  lasciatemi  prender  fiato. 

BoNFIL.  Sono  stanco. 

Falloppa.  Ed  io  son  più  stanco  di  voi. 

BoNFIL.   Che  sofferenza! 

Falloppa.  Bisogna  compatirmi,  signore  ;  io  sono  avezzo  a  far  tutte 
le  mie  cose  adagio,  e  con  flemma,  e  quando  corro  mi  si  scalda 
il  sangue.  Sono  stato  in  tre  lochi  a  cercare  Milord  Artur. 

(1)  Vedasi  a  pag.    137. 


BONFIL.   L'  hai  trovato  ? 

FalLOPPA.   L'  ho  trovato. 

BoNFIL.   Verrà  da  me? 

FalLOPPA.   Verrà  da  voi. 

BoNFIL.   Quando? 

Falloppa.  Quando  verrà,  voi  lo  vederete. 

BoNFIL.  Tu  vai  cercando,   eh'  io  ti  rompa  il  capo.  (con  forza 

Falloppa.   Eh  !   non  sarebbe  cattiva  mancia. 

BoNFlL.   Ha  detto  che  verrà  qui? 

Falloppa.  Non  solo  ha  detto  che  verrà  qui  ;  ma  si  è  incammi- 
nato per  venir  qui.  Ed  io  per  venire  avanti  di  lui,  mi  sono 
quasi  rotto  l' osso  del  collo. 

BoNFlL.   Ho  piacere... 

Falloppa.    Di   che?  (con  collera 

BoNFlL.  Ho  piacere  che  Milord  venga  qui.  Quando  viene,  av- 
visami. 

FaLXOPPA.   Sì  signore. 

Bonfil.   Sarò  nel   mio  gabmetto.  {in  atto  di  partire 

Falloppa.   Eh   signore  ;   per  tanto  correre  ho   rotto   le  scarpe. 

Bonfil.   Chiamami  quando   viene  Milord   Artur.  (parte 

Falloppa.  Mi  dicevano  quando  io  ero  a  Roma  :  Falloppa,  se 
tu  vai  in  Inghilterra,  ritorni  carico  d*  oro.  So  venuto  colle  scarpe 
rotte,  e  spero  che  anderò  via   con  i  piedi  per  terra.        (parte 

SCENA  VI.  (1) 
Falloppa  e  dette. 
Falloppa.  Chi  è  di  qua  ? 

JeuRE.  Si  è  veduto   Milord? 

Falloppa.   Milord  non  è  ancora  venuto. 

JeuRE.   Quando  viene,    avvisate  subito    la  padrona,    e  fatelo    con 

buona  grazia,  senza  dar  nell'  occhio. 
Faixoppa.   Quando  viene  Milordo,   ho  da  avvisar  la  padrona? 
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JeuRE.  Si,  caro  il  mio  Falloppa  garbato.  Avvisatela  quando  viene 
Milord,  e  poi  venite  da  me,  che  vi  darò  da  bevere  lacquavita. 

Falloppa.  Non  occor  altro  ;   sarà  servita. 

Jeure.  Andiamo,  signora,  quando  verrà  Milord  vostro  sposo,  sa- 
rete avvisata.  (a  'Pamela 

Pamela.  Voglia  il  cielo,  che  mi  riesca  rasserenarlo,  (parie  con  Jeure 

SCENA  VII.  (I) 
Falloppa,  poi  Milord  Artur. 

Falloppa.  Il  padrone  mi  manda  a  chiamare  Milord  Artur,  e 
queste  lo  vogliono  vedere  prima  di  lui.  Questa  cosa  la  direi 
al  padrone,  ma  per  quel  che  mi  ha  regalato,  quando  gli  ho 
dato  la  lettera,  non  me  torna  conto  eh'  io  m'  affatichi.  Quest'altra 
almeno  ha  detto  che  mi  pagherà  1'  acquavita.  Meglio  è  qualche 
cosa,  che  niente.  Oh  !  ecco  qui  Milordo  Altura.  Favorisca, 
signore. 

Artur.    Dov'  è  il   tuo  padrone? 

Falloppa.  Abbia  la  bontà  di  trattenersi  un  momento.  Vado  su- 
bito per  servirla.  (Domanda  il  padrone,  ma  credo  che  vedrà 
più  volentieri  la  padrona).  {parte 

SCENA  Vili.  (2) 
Milord  Artur,  poi  Pamela. 

Artur.  Bonfil  si  sarà  illuminato.  Avrà  conosciuto  il  torto  fatto 
alla  mia  amicizia,  al  mio  carattere,  alla  mia  onestà.  E  se  de- 
sidera rivedermi,  e  se  mi  esibisce  la  propria  casa,  vorrà  chie- 
dermi scusa,  e  ridonarmi  la  di  lui  confidenza.  A  lui  perdonerò 
facilmente  ogni  cosa,  non  così  a  quell'  ardito  del  Cavaliere. 
Finora  non  ho  potuto  attaccarlo,  né  colla  spada,  né  colia  pi- 
stola.  La  sua  viltà  lo  nasconde,  ma  giuro  al  cielo,  lo  ritroverò. 

Pamela.  Come!  Dov'è  il  mio  sposo? 
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ArtuR.    Miledi,   io  venni  in  questo  momento. 

Pamela.    Il  servidor  mi  ha  ingannata.   Per  carità,   signore,  partite 

subito  da  queste  soglie. 
Artur.   Non  vi  rechi  pena  la  mia  presenza.  Son  qui  venuto  per 

ordine  di   Milord  vostro  sposo. 


SCENA  IX.  (1) 


Artur.   Io  venni  da  voi  chiamato. 

BoNFIL.   E  voi  perchè  ci  veniste?  (a  Pamela 

Pamela.   Perchè  fui  ingannata. 

BoNFIL.    Da  chi  foste  ingannata? 

Pamela.   Dal  servitore. 

BoNFlL.   Ehi! 

FalLOPPA.   Signore. 

BoNFIL.   Perchè  facesti  tu   venire  Pamela  in  questa  camera? 

FaLLOPPA.  Perchè  lei  e  Madama  Jeure  mi  hanno  ordinato,  che 
subito  che  veniva  Milord,  le  avvisassi  segretamente,  e  mi  hanno 
promesso  di  darmi  da  bevere  1'  acquavita  ;  ma  la  signora  Jeure 
non  mi  vuol  dar  niente. 

BoNFIL.    Sentite?  (a  Pamela 

Pamella.  Quel  perfido  è  un  mentitore.  Ho  detto  che  mi  avvi- 
sasse quando  eravate  tornato  voi. 

Falloppa.   Mi  meraviglio;  mi  avete  detto  Milordo. 

Pamela.  Sì,  è  vero;  e  non  è  Milord  mio  marito?  E  dicendosi 
dalla  famiglia   Milord,   non  intendesi  il  padron  della  casa? 

Falloppa.  So  molto  io  di  queste  vostre  milorderie.  (parte 

Pamela.  Signore,   lo  comprendete  1*  equivoco  ?  {a  Bonfil 

BoNFIL.  Comprendo  l'arte  di  mascherar  la  menzogna. 

Artur.  Voi  siete  un  cieco,  che  ricusa  d'  illuminarsi. 
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SCENA  X.  (1) 

Milord  BONFIL  e  Milord  ArtUR, 
poi  il  Cavaliere  Ernold. 

BoNFlL.  Si,  Pamela  fu  sempre  mai  lo  specchio  dell'  onestà  ;  voi 
avrete  il  merito  di  averla  villanamente  sedotta. 

Artur.   Siete  con  essa  ingiusto,   quanto  meco  voi  siete  ingrato. 

BoNFlL.   La  vostra  falsa  éimicizia  non  tendeva  che  ad  mgannarmi. 

Artur.  Le  vostre  indegne  parole  meritano  di  essere  smentite  col 
vostro  sangue. 

BoNFIL.   O  il  mio,   o  il   vostro,  si  spargerà  in  questo  punto. 

Artur.    Il  Cielo  farà  giustizia   alla  verità.  (si  battono 

Cavaliere.   Alto,   alto,   fermatevi. 

BoNFIL.   Eh  andate. 

Cavaliere.  Milord  Bonfll,  mi  meraviglio  di  voi.  La  sfida  è  corsa 
primieramente  fra  Milord  Artur  e  la  mia  persona.  Per  com- 
piacervi ho  diffento  1'  mcontro,  ma  con  esso,  in  regola  di  buona 
cavalleria,  non  vi  potete  battere  prima  di  me.  Io  che  ho  viag- 
giato, queste  regole  le  ho  imparate. 

Artur.  Saprò  rendere  sodisfazione  e  all'  uno,  e  all'altro,  se  occorre. 

BoNFIL.  Io  tengo  la  spada  in  mano.  Voi  non  vi  siete  proveduto 
delle  pistole. 

Cavaliere.  Eccole  qui  preparate,  e  se  non  bastano  due,  eccone 
quattro;  e  ve  ne  sarà  una  per  voi,  se  volete.  Faccicimo  alla 
sorte,  chi  si  ha  da  battere  il  primo.  Se  muore  Artur,  è  finita  ; 
se  muore  uno  di  noi,  subentri  l' altro.  Di  questa  sorte  di  sfide 
in  terzo,  io  che  ho  viaggiato,  ne  ho  vedute  parecchie. 

BoNFIL.   Andiamo  giù  nel  giardino.  {parte 

Artur.   Andieimo.  {parte 

Cavaliere.   EJi  !  con  me  non  si  possono  mettere.  {parte 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  ULTIMA,  d) 


Pamela.  Oh   Dio  !   a  tante  gioie  non  so  resistere. 

BoNFIL.  Oh  giorno  per  me  felice.  Pamela,  quanto  mai  dobbiamo 
al  vostro  buon  genitore  ;  col  sacrificio  della  propna  vita  ha 
procurato  la  nostra  pace.  Merita  ogni  lode  la  sua  virtù,  e  il 
Ciel  ha  voluto  ncompensarla. 

Pamela.    Amato  genitore,   quanto   mai... 

Conte.  No,  cara  figlia.  Ringraziamo  il  Cielo  di  tanta  bontà.  Da 
Lui  ci  derivano  tanti  beni.  Siamo  grati  alla  sua  clemenza,  cor- 
rispondiamo ai  suoi  benefizii. 

Pamela.  Ah  sì,  ringraziamo  il  Cielo  di  cuore.  Se  fui  contenta  il 
giorno  delle  fortunate  mie  nozze,  oggi  sono  più  che  meli  con- 
solata per  la  libertà  di  mio  padre,  e  per  (2)  la  quiete  dell'animo. 

BoNFIL.  Resta  solo  per  render  tutti  noi  pienamente  contenti,  che 
quel  compatimento,  che  ebbe  Pamela  fanciulla,  venga  accor- 
dato alla  Maritata,  e  che  gì'  umanissimi  spettatori  ci  diano  un 
qualche  segno  del  loro  cortesissimo  aggradimento. 


(I)  Veda»i  a  pag.    170.       (2)  Nel  lolo.  poi. 


NOTA   STORICA 


La  presente  commedia,  scritta  dal  Goldoni  a  Roma  nel  1  759,  prima  della 
sua  partenza  nel  luglio,  fu  ivi  stampata  nel  principio  dell  anno  seguente,  a  in- 
saputa, pare,  dell'autore:  «  La  Pamela  Maritala,  Commedia  di  carattere  in 
seguito  della  prima  intitolala  Pamela,  del  celebre  Sig.  Avvocato  Carlo  Goldoni, 
da  rappresentarsi  nel  Teatro  Capranica  in  Roma  nel  carnevale  MDCCLX. 
Dedicata  all'  III.'""  Signora,  la  Signora  D.  Maria  Qiulia  Mellini  Falconieri, 
in  Roma  MDCCLX,  nella  Stamparia  dì  Girolamo  Mainardi.  Con  Lic. 
de'  Sup.  —  Si  vendono  da  Agostino  Palombini  Libraro  in  Piazza  Navona  al- 
l' insegna  di  S.  Anna  » . 

Dal  libretto,  ormai  raro,  riferiamo  la  lettera  di  dedica,  perche  vi  si  con- 
tiene l'origine  della  commedia  stessa  :  «  Illustrissima  Signora:  Conosciutosi  da 
me  con  evidenza,  di  quanto  gradimento  ed  applauso  ne'  trasandati  anni,  e  spe- 
cialmente neir  anno  scorso  per  la  seconda  volta  da  me  fatta  rappresentare  in 
questo  Teatro,  riuscita  sia  a  tutti,  ed  m  particolare  a  questa  mai  sempre  Glo- 
riosa Romana  Nobiltà,  l'opera  Comica  della  Pamela  Fanciulla  del  Celebre 
Sig.  Avvocalo  Carlo  Goldoni  ;  per  sodisfare,  se  non  del  tutto,  in  parte  almeno 
al  genio,  che  nutro,  in  compiacerla,  mi  e  opportunamente  caduto  in  pensiero, 
nel  tempo  della  sua  permanenza  in  questa  Dominante,  di  far  uscire  dall  aurea 
Penna  dello  stesso  Celebre  Autore  in  seguela  di  essa  la  Pamela  Maritata 
colla  bella  speranza  del  commun  piacimento.  E  per  darne  con  ciò  effettiva- 
mente un  picciolo,  ma  sincero  attestato,  ho  stimato  convenevole  di  porla  alle 
pubbliche  stampe.  Ma  siccome  pria  d'avventurare  qualunque  Componimento 
è  stato  mai  sempre  costume  d' insignirlo  in  fronte  col  nome  speciosissimo  di 
qualche  Illustre  Personaggio,  meritamente  ho  pensato  fregiarla  col  ragguarde- 
vole nome  di  l^.  S.  III.'""  i  di  cui  pregi,  per  essere  in  ogni  dove  bastante- 
mente noti,  e  per  non  iscemarli  con  la  mia,  ne  lascio  ad  altra  penna  più  saggia 
ed  erudita  l'encomio;  ed  essendosi  V.  S.  III."'"  degnata  accettarne  il  tributo, 
e  per  me,  e  per  questo  Teatro  ne  spero  l'esito  il  più  felice,  ed  atteso  il  lume 
di  tante  prerogative,  di  cui  ne  siete  vagamente  ornata,  disperdeiassi  qualunque 
ombra  di  difetto,  che  nella  pubblica  Rappresentanza  innavedutamente  potrebbe 
accadere,  ed  aggiungerassi  alla  nuova  Pamela  quello  splendore,  che  forse  senza 
la  Vostra  luminosa  scorta  potrebbe  malignamente  restare  offuscata.  Laonde  a 
me  non  rimane,  se  non  che  nprotestarmi  qual  sempre  mi  son  gloriato  di  essere 
—  Di  V.  S.  Illustrissima  —  Umil.  Dev.  ed  Obligat.  Servitore  Giuseppe 
Balestra  ». 

Tale  racconto  è  confermato,  come  vedemmo,  dal  Goldoni,  nella  prefa- 
zione dettata  per  1'  edizione  del  Pasquali,  e  leggesi  anche  nel  cap.  38  della 
seconda  parte  delle  Memorie.  Del  felice  successo  nel  teatro  Capranica,  nel 
febbraio  1 760  (v.  il  Diario  ordinario  di  Roma,  ricordato  da  A.  Cametti, 
Critiche  e  satire  teatrali  romane  del  Settec,  estr.  dalla  Rivista  Music.  It., 
Tonno,  Bocca,    1902,  p.  6:    «  In  questa  settimana  nel  Teatro  delle  Dame    è 
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andato  In  scena  il  secondo  dramma  giocoso  dell'Avvocato  Goldoni  intitolato 
La  buona  figliuola;  nel  Teatro  de'  Signori  Capranica  la  seconda  Commedia 
del  suddetto  Avvocato  Goldoni  La  Pamela  maritala  »  n.  6645,  del  9  febbr. 
1 760)  rallegravasi  l' autore  nella  lettera  di  dedica  del  Medico  Olandese  al 
principe  Aless.  Ruspoli,  in  data  12  luglio  1760  (st.  nel  t.  VI  dell' ed.  Pitteri: 
v.  voi.  XIV  della  presente  ed).  Come  fosse  inedita,  l'offerse  il  Goldoni  ai 
suoi  lettori  nel  primo  tomo  della  famosa  edizione  Pasquali,  che  usci  nell'estate 
del  1761  ;  e  di  qui  la  cavò  l'anno  dopo  certo  sig.  Carlo  Giorgi,  il  quale  pre- 
siedeva alla  stamperia  Santini  di  Livorno,  e  la  ripubblicò  con  una  dedica  alla 
signora  Maria  Armano  Buonfigli. 

Già  per  opera  di  «  due  altri  scrittori  »  ben  due  commedie  col  titolo  di 
Pamela  maritata  avevano  fatto  seguito  alla  Pamela  goldoniana,  come  ricorda 
nella  prefazione  il  dottor  veneziano.  L'  una  certamente  dell'  ab.  Chiari,  com- 
posta e  recitata  in  prosa  nel  1753,  rifatta  e  stampata  in  verso  martellano  nel 
1759  (v.  voi.  V  della  presente  ed.,  p.  105);  dell'altra  nulla  sappiamo,  non 
potendosi  affermare  che  il  Cerlone  facesse  rappresentare  prima  del  '60  le  due 
'Pamele.  Certo  peccò  di  pietosa  indulgenza  il  Goldoni,  da  poco  riconciliato 
con  I  abate  bresciano,  quando  le  chiamò  «  bellissime  tutte  due  ».  il  Chiari, 
amante  del  romanzesco,  turbando  l' agnizione  introdotta  nella  commedia  dal 
dottor  veneziano,  fa  credere  a  milord  BonfiI  di  essere  stato  ingannato  circa 
la  nobiltà  di  Pamela,  e  lo  fa  imbestialire  contro  la  virtuosa  moglie  e  contro 
il  figlioletto,  finché  milord  Artur  riesce  a  scoprire  l' impostura  di  un  men- 
tito conte  d' Ausplngh  (G.  Sommi  Picenardi,  Un  ricale  del  Gold.,  Milano  1902, 
pp.  25-26  ;  G.  Ortolani,  Settecento,  pp.  477-8).  Il  Cerlone  con  fantasia  più 
bizzarra  trasforma  la  fanciulla  puritana  di  Richardson  in  una  eroina  cattolica  ; 
e  perchè  Pamela  abbandoni  ancora  la  capanna  del  padre  Andreuve,  bisogna 
che  milord  Artur  induca  1'  amico  BonfiI  ad  abbracciare  la  fede  della  chiesa 
romana. 

Goldoni  più  saviamente  tentò  un'  altra  volta,  dopo  la  'Donna  forte  (  1 758- 
1 759),  il  dramma  della  gelosia  (lontano  era  il  ricordo  della  Dama  prudente 
e  del  Geloso  avaro).  Rendere  geloso  BonfiI  non  era  diffìcile,  fargli  un  po'  per 
volta  dubitare  di  milord  Artur,  non  era  impossibile  :  ma  l' autore  trattò  l'argo- 
mento per  compiacere  altrui,  non  per  sua  scelta  ;  lo  trattò,  come  cento  volte 
gli  accadde,  senza  che  la  voce  dell'  arte  lo  invitasse  a  creare,  obbedendo  alla 
facilità  e  all'  abilità  di  cui  la  natura  e  il  lungo  esercizio  gli  avevano  fatto  dono. 
La  vita  manca  nei  personaggi  e  nel  dramma  ;  e  l'artificio  e  troppo  evidente. 
Ebbe  dunque  ragione  il  Baretti  di  frustare  la  Pamela  maritata  {Frusta  let- 
teraria, n.  22,  1 5  ag.  1 764)  ;  non  già  di  menare  i  colpi  a  caso.  Il  Goldoni 
ha  ben  altrimenti  peccato  davanti  al  tribunale  dell'arte  che  di  qualche  inverosi- 
miglianza negli  episodi,  di  qualche  affettazione  nel  linguaggio  e  di  una  perfetta 
Ignoranza  de  costumi  inglesi.  A  malgrado  di  tali  colpe  la  Pamela  poteva  riu- 
scire un  capolavoro  :  e  il  Baretti  trasmoda  qui,  come  il  solito,  nel  suo  odio 
invidioso  contro  il  Goldoni  e  contro  il  Voltaire,  sebbene  dimostri  una  strana 
indulgenza  per  la  lettera  di  dedica  dell'  umile  commediografo  veneziano  al  dit- 
tatore della  letteratura  francese  :  «  Questa  dedicatoria,  considerata  come  una 
semplice  scrittura,  è  certamente  la  meno  cattiva  delle  tante  che  il  Goldoni 
ha  scritte  ». 
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Maggior  fortuna  trovò  forse  la  Pamela  maritata  in  Germania.  La  Bibliotecli 
der  schónen  Wissenschaften  ne  lodò  al  primo  appanre  le  situazioni,  i  carat- 
teri, i  dialoghi;  e  riprodusse  qualche  scena  tradotta  (I  3  e  15,  II  3,  ili  16). 
Tuttavia  non  piacque  al  critico  l'intervento  del  ministro  Majer  per  risolvere  o 
piuttosto  per  taglÌ2u'e  il  nodo  drammatico  (P.  Mathar,  C.  Goldoni  auf  dem 
deutschen  Thealer  de%  XVIIl  Jahrhunderts,  Montjoie,  1910,  pp.  34-35).  Nel 
1 763  la  P.  m.  fu  voltata  in  tedesco  dal  giovane  J.  G.  von  Laudes  e  recitata 
nel  novembre  a  V  ienna.  Di  questa  versione  poco  fedele,  e  spesso  spropositata 
(Mathar,  I.  e,  58-61),  usciva  nel  '65  a  Vienna  la  terza  edizione,  rinnovata 
(Spinelli,  Bibliografia  gold.,  p.  254);  altra,  coi  nomi  degli  interpreti,  nel  '68 
(schedario  ined.  di  E.  Maddalena).  Nel  1 766  ne  stampò  a  Lipsia  il  testo 
italiano  il  maestro  di  lingua  1.  S.  Fraporta.  nel  pnmo  tomo  della  sua  Scella 
delle  Commedie  di  C.  Q..  (4.»  rist.  nel  1801)  per  uso  degli  studiosi.  In&ne 
nel  1 770  diede  in  luce  una  nuova  traduzione  G.  H.  Saal,  nel  t.  VI  delle 
Commedie  complete  di  C.   Qoldoni. 

Una  versione  spagnola  usci  pure  nel  Settecento  a  Barcellona,  col  titolo 
La  bella  inglesa  Pamela  en  el  estado  de  casada  (Spinelli,  I.  e,  250).  Altra, 
recente,  si  deve  a  Felix  Enciso  Castrillon  (E.  Maddalena,  La  fortuna  della 
Locandiera  ecc.,  estr.  dalla /^iV.  d' It.  nov.  1907,  p.  752).  In  Francia  fu  tra- 
dotta nel  1801  da  A.  Amar  Du  Rivier  e  fu  stampata  col  testo  a  fronte  nel 
t.  II  dei  Chef-  d'  oeuvres  dramatiques  de  Ch.  Qoldoni  (Lyon  et  Pans,  An  IX). 
Poco  dopo,  nel  1804,  Pelletier  -  V'olmeranges  pubblicò  la  Pamèla  mariée, 
ou  le  triomphe  des  épouses,  dramma  in  tre  atti  composto  m  collaborazione 
con  Michele  Cubières  Palmezeaux  e  rappresentato  anche  nel  1810  a  Parigi 
con  scarso  successo  (Porel  et  Monval,  L'  Odèon  etc,  Paris,  1876,  pp.  247-8): 
voltato  poi  liberamente  in  italiano  dall'  attore  Luigi  Marchioni  e  più  volte  re- 
citato a  Venezia  e  a  Milano,  dopo  la  Pamela  nubile  del  commediografo 
nostro,  negli  anni  18  9-22  (v.  Gazzetta  privil.  di  Ven.  e  Giornale  delli  teatri 
comici  ecc.);  tradotto  pure  in  danese  da  N.  T.  Bruun  e  stampato  nel  1810 
a  Copenaghen  (schedano  Maddalena).  Finalmente  nel  1833  usci  una  versione 
bulgara  a  Costantinopoli,  che  prima  vide  luce  nell  appendice  d  un  giornale, 
per  opera  della  signorina  Irene  Pop  Georgieva  EIczarh  (schedauno  cit.). 

Ma  già  una  Pamela  maritata  aveva  prestato  argomento  a  una  farsa  per 
musica  del  m.  Giuseppe  Farinelli  di  Este  (poesia  di  Gaet.  Rossi),  cantata 
a  Venezia  nell'estate  del  1802  (C.  Musatti,  Drami  musicali  di  G.  ecc.,  estr. 
dall' /J/eneo  Ven.  1898,  p.  6)  e  a  Milano  nella  primavera  del  1805  (Serie 
cronolog.  delle  rappr.'  ecc.  dei  principali  teatri  di  Mil.  ecc.,  Milano,  1818, 
pp.  131  e  219).  Anzi  lo  stesso  Goldoni  che  nel  1756  aveva  verseggiato  una 
specie  di  Pamela  buffa,  la  famosissima  Cecchma,  ossia  la  Buona  figliuola,  stese 
con  vena  più  infelice  la  Buona  figliuola  maritata,  che  Niccolò  Piccinni  nvesti 
di  note  nel  1761  e  Giuseppe  Scolari  nel  '62  e  Tommaso  Traetta  nel  "64 
(SpinelH,  I.  e,  178-180  e  Musatti,  I.  e,  5-6).  E  nel  1766  Ant.  Bianchi  pensò 
di  aggiungere  alle  precedenti  una  Buona  figliuola  supposta  vedova  (musica 
di  Gaet.   Latilla  :  v.  Musatti,  p.  6). 

Alla  recita  della  Pamela  fanciulla,  o  nubile,  per  lungo  corso  di  anni  si 
fece  seguire  la  recita  della  maritata.  La  troviamo  nel  repertorio  della  compa- 
gnia Roffi  in  Toscana,  nel  Settecento  (Rasi,  /  Comici  italiani,  al  nome  Jac. 
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Corsini)  ;  la  troviamo,  nella  prima  metà  dell'  Ottocento,  in  quelli  delia  Com- 
pagnia Reale  Sarda  (1822  :  v.  Costetti,  La  Comp.  R.  S.  ecc.,  Milano,  1893, 
p.  21)  e  della  compagnia  Fabbrichesi  (/  Teatri,  giorn.  dramm..  Milano,  1, 
1827-28,  p.  668).  Vi  si  distinsero  due  grandi  attrici,  Carlotta  Marchionni  e 
Amalia  Bettini  (v.  Rasi).  Fu  anche  accolta  dai  filodrammatici  di  Milano  (1822: 
G.  Martinazzi,  Accad.ia  de  Filo-dramm.>  di  Mil.,  Milano.  1879).  —  Di  una 
recita  delle  due  Pamele  a  Venezia  nel  dicembre  del  1826,  nel  teatro  di  S. 
Gio.  Gnsostomo,  da  parte  della  comp.  Fabbrichesi,  di  cui  erano  attori  prin- 
cipali il  De  Marini,  il  \  estri  e  la  giovane  Bettini.  non  posso  fare  a  meno  di 
riferire  per  intero  dalla  Gazzetta  privilegiata  (n.  295,  16  die.)  la  cronaca 
(che  facilmente  s' indovina  dettata  da  Tommaso  Locatelli),  sebbene  della  se- 
conda Pamela  nessun  commento  vi  si  contenga  m  particolare  : 

•  Sia  lodato  il  cielo,  che  dopo  tante  ribalderie,  tradotte,  tradite,  ridotte 
dal  francese,  dal  tedesco,  dall  inglese,  il  signor  Fabbrichesi  ci  ha  dato  final- 
mente due  Commedie  del  nostro  Goldoni.  Ne  la  scelta  poteva  essere  migliore, 
perchè  le  due  Pamele  di  quel  grande  scrittore  ci  sembrano  due  delle  più 
forbite  e  più  appassionate  Commedie  che  siano  mai  uscite  dalla  feconda  sua 
penna  :  1'  azione  vi  è  condotta  con  semplicità,  senza  quei  complicati  accidenti, 
che  accusano  più  l'arte  che  la  natura;  il  sale  vi  è  sparso  con  sobrietà,  quanto 
basta  a  rallegrare  l' uditore,  senza  che  gliene  nasca  fastidio  ;  i  caratteri  sono 
pieni  di  verità,  e  mirabilmente  sostenuti,  senza  dare  neli'  esagerato  ;  1'  affetto 
poi  vi  domina  da  cima  a  fondo  e  smentisce  le  stolide  accuse  di  coloro,  che 
dicono  che  il  G.  non  sa  far  piangere  ;  noi  abbiamo  veduto  in  parecchi  luoghi, 
specialmente  della  Pamela  nubile,  non  pochi  degli  uditori,  anche  del  sesso  più 
forte,  col  fazzoletto  agli  occhi,  per  asciugar  le  lagnme  da  cui  eran  bagnati  ;  e 
questa  ci  pare  la  più  trionfale  nsposta  che  possa  mai  farsi  a  quegl'  indiscreti 
censori.  Il  De  Marini,  che  faceva  il  personaggio  di  Bonfil,  se  ci  è  paruto 
sempre  grande,  in  questo  ci  parve  grandissimo.  Noi  lo  abbiamo  osservato  ed 
ascoltato  con  la  più  scrupolosa  attenzione,  abbiamo  notato  ogni  suo  gesto,  ogni 
suo  passo,  ogni  suo  movimento,  in  somma  non  ne  abbiamo  perduto  neppure 
una  sillaba  ;  e  frutto  di  questa  nostra  attenzione  si  fu  1'  esserci  sempre  più  raf- 
fermati in  quella  nostra  opinione,  che  il  De  Marmi  e  1'  attore  per  eccellenza, 
e  che  menta  che  tutti  gli  altri  il  piglino  per  modello.  Una  cosa  fra  le  altre 
abbiam  notato,  alla  quale  non  so  quanti  avranno  posto  mente  ;  e  questa  è  di 
aver  fatto  conoscere  ne  suoi  movimenti,  ne'  suoi  gesti,  in  tutto  il  suo  contegno 
1  veini  gradi,  o,  se  cosi  vogliansi  chiamarli,  i  vani  aspetti  di  quell'  amore,  da 
cui  e  acceso  lord  Bonfil.  Imperciocché  è  ben  vero,  che  questi  sin  dalle  prime 
Imee  della  rappresentazione  si  vede  innamorato  di  Pamela  ;  ma  e  vero  altresi 
che  sulle  prime  questo  amore  o  non  e  onesto,  o  per  lo  meno  e  sospetto  ;  si 
vede  in  lui  un  signore,  che  ama  una  povera  giovane  che  ha  m  casa,  ma  che 
r  ama  forse  per  illeciti  fini  ;  e  questo  è  appunto  quel  sentimento  che  con  de- 
cenza si,  ma  con  verità,  espnme  il  nostro  De  Marini  nelle  prime  scene.  Poco 
era  per  esempio  eh'  ei  nel  principio,  per  entrare  in  grazia  a  Pamela,  le  do- 
nasse un  anello  ;  ci  voleva  quel  grazioso  e  maliziosetto  allungar  del  dito  onde 
toccarle  la  mano,  per  isvelare  tutto  il  mistero  di  quel  dono.  Ma  quando  la 
virtuosa  Pamela  oppone  al  poco  regolare  affetto  del  suo  signore  le  più  gene- 
rose npulse,  e  che    mostra  bensì    di  amarlo,    ma  di    amar    via  più  il  proprio 
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onore;  allora  è  che  la  passione  di  Bonfii  cangia  aspetto,  e  allora  altresì  De 
Marini  cangia  stile  ;  si  vede  allora  in  lui  l' innamorato  non  della  sola  bellezza 
di  Pamela  ;  ma  più  ancora  della  sua  virtù  ;  egli  non  dice  una  parola,  non 
move  un  gesto  che  non  ci  avvisi  di  questo  mutamento  del  suo  animo.  A  ren- 
derci care  le  due  Pamele,  conferirono  anche  la  giovane  Bettini,  che  riesce  pur 
bene  nelle  parli  che  diconsi  ingenue,  la  Fabbrichesi  che  e  sempre  facile,  di- 
sinvolta, spontanea,  e  il  Belisario  che  ci  è  piaciuto  ogni  qual  volta  1'  abbiam 
veduto  a  sostenere  il  personaggio  dell  élourdi  » . 

Ma  la  Pamela  maritata  non  trovò  grazia  soltanto  presso  il  critico  della 
Qazzetta  privilegiala  di  Venezia.  Il  tipografo  Bettoni  1'  aveva  accettata  fra 
le  prime  nella  Scelta  di  commedie  goldoniane  che  stampò  a  Padova  nel  181  I  ; 
l'accettò  il  Cameroni  fra  i  Capolavori  del  Nostro  editi  a  Trieste  nel  1858. 
Il  moralista  Schedom  esclamo  con  entusiasmo  :  «  Ella  è  una  Commedia  per- 
fetta. Non  vi  ha  uno  scherzo  indecente  »  (Principii  morali  del  teatro  ecc., 
Modena,  1828,  pp.  51-52).  Invece  Ferdin.  Meneghezzi  e  costretto  a  «  en- 
trare in  gran  parte  nella  sentenza  del  formidabile  Aristarco.  Questa  seconda 
Pamela  è  assai  lontana  dallo  uguagliare  la  prima,  vuoi  per  caratteri,  vuoi  per 
condotta,  vuoi  per  maneggio  d'  affetti...  Veggiamo  infatti  che  1"  edilizio  della 
P.  m.  è  gittato  su  falsi  fondamenti  e  che  la  gelosia  [di  Bonfii]  non  può  nascere 
da  più  frivoli  ne  da  più  irragionevoH  motivi  ■'  {Della  vita  e  delle  opere  di  C.  C, 
Milano,  1827,  pag.  84).  Aggiunge  che  la  se.  13  dell'ultimo  atto  «  po- 
trebb'  essere  una  delle  più  belle  e  interessanti  di  tutta  l'azione  »  se  il  «  pen- 
nello »  fosse  stato  più  delicato  e  Pamela  meno  «  puerile  » .  —  Fra  gli  scrit- 
tori recenti  non  è  a  tener  conto  di  Guardione  e  di  Phillimore  che  nelle  loro 
storie  letterarie  lodarono  questa  commedia  forse  a  caso,  né  di  Vittorio  Fer- 
rari che  regalò  al  Goldoni  una  terza  Pamela.  Cadde  nello  stesso  abbaglio  Ferd. 
Galanti  (C.  C,  Padova,  1882,  p.  210),  il  quale  chiamò  la  P.  m.  «  lavoro 
bello  per  intelligenti  osservazioni,  per  finezza  di  moralità  •>  (p.  247).  Attilio 
Momigliano,  acutissimo  indagatore  del!'  arte  goldoniana,  confessa  che  qui  «  si 
sente  a  quando  a  quando  un  ristagno  ».  «  Eppure  »,  egh  giudica.  "  non  e 
delle  peggiori  commedie  serie  del  Goldoni  ».  .\nn  sembra  che  ammiri  ♦  quel 
Bonfii...  che  ha  veramente  la  febbre  inquisitoria  della  gelosia  >»  (//  mondo 
poetico  di  G.,  in  Italia  moderna,  17  marzo  1907,  pp.  478  e  482);  quel  Bonfii 
«  veramente  roso  dalla  gelosia  e  qi.asi  interamente  serio  »  {La  comicità  e 
l'ilarità  del  G.,  in   Giorn.  stor.  leti,  it.,  voi.  LXl,    1913,  p.  215). 

A  considerazioni  d'  altra  natura  ci  porta  Mana  Ortiz,  la  quale  osserva 
che  le  due  pnme  «  commedie  a  seguito  »  composte  dal  Goldoni,  dopo  la 
Putta  onorata  e  la  Buona  moglie,  furono  le  tre  Persiane.  V  enne  poi  la  P.  m.  ; 
più  tardi  «  la  trilogia  della  Villeggiatura  e  quella  di  Zelinda  e  Lindoro  » 
{Commedie  esotiche  del  G.,  Napoli,  1905,  p.  49  sgg.).  Il  Goldoni  non  ricor- 
dava che  il  solo  esempio  di  Corneille,  ma  l' esempio  suo,  dopo  la  Buona 
moglie,  era  stato  seguito  con  accanimento,  diremo  cosi,  dall'  ab.  Chiari,  nei  tre 
Orfani,  nelle  due  Alarianne,  nelle  due   Contadine  incivilite  ecc. 

Quanto  alla  tela  della  Pamela  maritala,  non  è  vero  che  il  Goldoni  la 
togliesse  dagli  «  ultimi  due  volumi  della  celebre  raccolta  richardsoniana  » ,  come 
afferma  G.  Bertoni  {.Modena  a  C.  G.,  Modena,  1907,  p.  411):  questa  volta 
l'autore  veneziano,  pure  avendo  cercato  di  serbare  intatti  i  principali  Otfatten 
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della  prima  Pamela,  dovette  cavar  tutta  I  invenzione  dalia  propria  testa,  né 
di  ciò  gii  faremo  alcun  mento.  Deli'  avvocato  Goldoni  e  anche  l' abitudine  di 
rizzare  il  tribunale  in  mezzo  al  palcoscenico  (benché  non  mancassero  esempi 
classici)  e  di  commuovere  gli  uditori  con  le  orazioni  e  le  perorazioni. 

Né  ci  verrà  in  mente  di  credere  che  il  commediografo  nostro  avesse  letto 
y  Otello,  perché  il  pazzo  Ernoid  suscita  nel  petto  di  Bonfii  il  dubbio  della  ge- 
losia con  queste  parole  :  «  Milord  Artur  e  filosofo  ;  ma  non  lo  crederei  ne- 
mico dell'umanità.  Se  avessi  moglie,  non  lo  lascierei  star  seco  da  solo  a  sola» 
(1,  5).  Dubbio  che  la  maligna  Miledi  acuisce,  ribadendo  :  «  Eh,  in  questa  sorte 
di  cose  gh  arruci  possono  molto  più  dei  nemici  »  e,  sul  conto  di  Pamela,  in- 
sinuando :  «  Se  non  la  terrete  in  dovere,  e  donna  anch'  ella  come  le  altre  » 
(I,  8).  Pur  troppo  il  paragone  di  Shakespeare  schiaccia  il  misero  tentativo  del- 
l' autore  nostro. 

Non  vi  é  bisogno  di  presentare  ai  lettori  il  signor  di  Voltaire,  a  cui  é 
dedicata  la  Pamela  maritala.  Che  il  Voltaire  conoscesse  il  teatro  di  C.  Gol- 
doni prima  di  scrivere  Le  café  ou  F  tLcossaise,  non  ci  consta  ;  ma  nella  pref. 
di  questa  commedia,  stampata  I  anno  1 760,  l' anonimo  autore  lodava  pubbli- 
camente «  la  naiveté  et  la  vérité  de  l' estimable  Goldoni  » ,  benché  sembrasse 
desiderare  un  po'  più  «  d' intrigue,  de  force  et  d' intérét  » .  In  questo  modo  il 
patriarca  di  Ferney  ripagava  qualche  debituccio  contratto  col  commediografo 
veneziano  (P.  Toldo,  Attinenze  fra  il  teatro  comico  di  V.  e  quello  del  G., 
in  G.  Stor.  Leti.  It.  XXXI.  1898,  f.  2-3;  A.  Neri,  Una  fonie  delF  Éc  ssaise 
di  V.,  in  Ross.  hib.  leti.  it.  VII,  1899,  n.  2).  E  già  fin  dal  febbraio  di  quel- 
I  anno  giustamente  scnveva  all'Albergati  :  «  J'aime  sa  personne  quand  je  lis 
ses  comédies;  e  est  vraiment  un  bon  homme,  un  bon  caractere,  tout  naturel, 
toute  vérité  »;  e  poco  dopo  gli  mandava  stampato  il  notissimo  epigramma,  En 
tout  pays  on  se  piqué  etc,  che  il  giovane  senatore  bolognese  s'affrettava  a 
rimettere  al  Goldoni,  e  che  il  Goldoni,  pieno  di  legittima  compiacenza,  faceva 
stampsire  nella  Gazzetta  Veneta  (n.  43,  9  luglio),  compilata  allora  da  Gasparo 
Gozzi.  Il  resto  ci  vien  raccontato  dallo  stesso  commediografo,  del  quale  tro- 
veremo più  avanti  nell'epistolario  qualche  lettera  al  Voltaire,  da  Pangi,  e  nelle 
Memorie  il  racconto  della  visita  fattagli  nel  1 778  (E.  Maddalena,  Bricciche 
.goldoniane:  La  visita  a  Volt.,  Pitigliano  1898;  ed  È.  Bouvy,  Volt,  et  F  Italie, 
Paris  1 898,  pp.  2 1 9-229).  Che  il  dittatore  della  repubblica  letteraria  nel  Set- 
tecento conoscesse  a  fondo  la  lingua  italiiina,  si  può  mettere  in  dubbio,  che 
si  prendesse  soverchie  licenze  nello  scrivere  il  dialetto  veneziano,  é  vero,  ma 
bisogna  confesseire  eh  egli,  a  differenza  dei  suoi  concittadini,  aveva  gettato  uno 
sguardo  acuto  nel  teatro  goldoniano,  e  capi  l'importanza  della  riforma  teatrale, 
e  tese  generosamente  la  mano  ormai  senile,  ma  sempre  più  gloriosa,  al  dottore 
veneziano  di  fama  ancora  oscura  oltre  l'Alpi,  benché  già  da  molti  anni,  spe- 
cialmente nei  paesi  tedeschi,  si  applaudissero  le  sue  commedie.  Si  ricordi  come 
anche  nel  1 763  seguisse  da  lungi  con  occhio  benevolo  i  tentativi  del  Goldoni 
sul  Teatro  Italiano  a  Pangi  e  lo  credesse  venuto  a  portare  m  Francia  «  la 
véritable  comédie  »  (lett.  al  conte  D'Argentai,  1 3  febbr.)  E  ai  1 0  maggio  del 
medesimo  anno  scriveva  al  nostro  Veneziano:  <  Je  viens  de  relire  VAuvenlunere 
onorato,  il  Cavaliere  di  buon  gusto  et  la  Locandiera.  Tout  cela  est  d' un  goùt 
entiérement  nouveau  ;  et  e'  est,  à  mon  sens,  un  trés  grand  mérite  dans  ce  siècie-ci. 
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Je  suis  toujours  enchanté  du  naturel  et  de  la  facilité  de  votre  stylc.  Que  j'aime 
ce  bon  et  honnéte  aventurier.  Que  je  voudrais  vivre  avec  lui!  Il  n'y  a  personne 
qui  ne  voulùt  ressembler  au  cavalier  di  buon  gusla,  et  je  suis  toujours  prét  de 
demander  au  marquis  de  Forlipopoli  sa  protection.  En  vénté,  vous  étes  un 
homme  charmant  » .  Queste  lettere  di  Voltaire  mitigavano  in  parte  al  Goldoni 
l'amarezza  per  le  insolenze  di  C<irlo  Gozzi  e  del  Baretti. 

G.  O. 


La  Pamela  maritala  uscì  la  prima  volta  a  Roma,  nel  principio  del  1  760.  presso  1'  editore 
Mainardi;  poi  fu  ristampata,  come  fosse  medita,  nel  t.  1  dell' ed.  Pasquali  di  Venezia,  nel  1761, 
e  di  qui  l'anno  dopo  a  Livorno  (Santini)  e  a  Bologna  (S.  Tomaso  d'Aquino).  Trovasi  inoltre 
nel  t.  XI  (1774)  dell' ed.  Pitteri  di  Venezia,  uguale  al  t.  XI  (1774)  dell' ed.  Savioli,  nel 
t.  I  ci.  1  (1788)  dell' ed.  Zatta  e  nel  t.  I  (1794)  dell' ed.  Garbo  pure  di  Venezia,  nel  t.  II 
(  1  788)  dell'  ed.  Masi  di  Livorno  e  nel  1(1  788)  dell'  ed.  Bonsignori  di  Lucca,  e  torse  altrove 
nel  Settecento.  —  La  presente  nstampa  seguì  principalmente  il  testo  dell'  ed.  Pasquali  curato 
dall'autore,  ma  reca  nelle  note  a  pie  di  pagina  e  nell'Appendice  i  passi  e  le  scene  dell' ed. 
Mainardi  mutati  poi,  o  soppressi.  Valgono  le  solite  awertetize. 
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L'AUTORE 

A    CHI     LEGGE  ('). 


Io  ho  conosciuto  in  Italia  molti  e  molti  Impresari  d'  Opera  in 
musica  ;  ho  molto  scritto  per  loro  in  seno  ed  in  buffo,  e  posso 
parlarne  con  fondamento.  Alcuni  fanno  gì'  Impresarj  per  una  specie 
di  necessità,  e  sono  quelli  che  possedendo  qualche  Teatro,  per . 
profittare  della  rendita  considerabile  di  un  tal  fondo,  fanno  andare 
1  impresa  per  loro  conto,  e  sovente  vi  rimettono,  oltre  il  profìtto 
de'  palchetti,  qualch'  altra  parte  del  patrimonio.  Altri  lo  fanno  per 
un  inclinazion  generosa  di  divertir  se  stessi  ed  il  Pubblico,  e  questi 
ci  rimettono  più  degli  altri.  Vi  sono  di  quelli  che  si  lasciano  in- 
durre a  farlo  dalle  lusinghe  di  un'  amabile  Virtuosa,  la  quale,  non 
trovando  chi  voglia  darle  il  posto  di  prima  Donna,  induce  l'Amico 
ed  il  Protettore  a  prendere  sopra  di  sé  l' impresa  d' un'  Opera, 
e  lo  sagrifica  alla  sua  vanità  ed  al  suo  interesse.  Molti  lo  fanno 
sedotti  dalla  lusinga  dell'  utile,  alla  persuasione  di  quelli  che  fanno 
i  sensali  di  tal  genere  di  mercanzia,  e  danno  loro  ad  intendere, 
che  non  vi  è  danaro  meglio  investito,  in  tempo  che  non  vi  è 
danaro  più  sicuramente  perduto.  Altri  finalmente  lo  fanno  per  di- 
sperazione, non  avendo  niente  da  perdere,  e  colla  speranza  di 
guadagnare,  e  se  le  cose  van  male,  s'  impossessano  della  cassetta, 
piantano  l' impresa,  e  lasciano  i  Musici  nell'  imbarazzo.  Tutte  que- 
ste differenti  qualità  d'  Impresarj  convengono  in  una  cosa  sola  : 
grandi  e  piccioli,  ricchi  e  poveri,  generosi  o  venali,  tutti  accor- 
dano, e  provano,  e  si  lamentano,  che  un'  impresa  d' Opera  in 
musica  è  il  più  grande,  il  più  fastidioso  e  il  più  pericoloso  de- , 
gì  imbarazzi.  Da  che  procedono  questi  fastidi,  queste  noie,  questi 
pericoli?  Dal  carattere  degli  Attori,  dai  loro  puntigli,  dalle  loro 
pretensioni,   dalla  loro  indiscretezza,   quasi    universale.   Dico    quasi, 

(1)  Lji  presente  prefazione  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  XII  (1774)  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia.    Il  Goldoni  non  dedicò  a  nessuna  questa  sua  commedia. 
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poiché  fra  il  vasto  numero  de'  Virtuosi  e  delle  Virtuose  di  musica, 
vi  sono  delle  oneste  e  discrete  persone  come  in  ogni  altro  corpo 
di  Arte,  di  Mestiere  o  di  Professione,  con  questa  differenza,  che 
nel  ceto  armonico  i  cattivi  sono  moltissimi,  e  volendo  far  Opera, 
non  si  può  fare  senza  di  loro.  Le  Compagnie  sono  composte  di 
sei  o  sette,  o  al  più  di  otto  persone.  E  una  fortuna  se  se  ne  tro- 
''  vano  fra  queste  una  o  due,  che  uniscano  al  merito  del  talento  e 
della  bravura  quella  della  docilità  e  della  discretezza,  e  per  uno  o 
due  Soggetti  lodevoli,  ne  avete  cinque  o  sei  che  vi  fanno  girare 
il  capo,  e  sono  ordinariamente  i  meno  abili  e  i  men  necessari. 
Nella  presente  Commedia  ho  dipinto  questo  genere  di  persone,  tali 
e  quali  le  ho  conosciute,  ed  anche  esperimentate.  Non  eh'  io  abbia 
voluto  mai  imbarazzarmi  in  alcuna  impresa,  ma  coli' occasione  di 
scrivere  pel  Teatro,  ho  provato  quanto  vagliano  e  quanto  pesano 
i  loro  catarri  e  le  loro  maniere.  Non  credo  che  i  Virtuosi  e  le 
Virtuose  di  merito  si  offenderanno  di  una  critica  che  non  li  ri- 
guarda, né  vorranno  prender  partito  per  una  Truppa  indegna  della 
loro  pregievole  Società,  ma  eglino  stessi  mi  faranno  buon  grado  di 
avere  un  poco  sforzato  coloro  che  osano  innalzarsi  al  loro  grado, 
senza  le  qualità  necessarie  per  arrivarvi  ;  e  quelli  di  qualunque  rango 
si  sieno,  che  fossero  malcontenti  de'  miei  ritratti,  per  essere  forse 
un  poco  troppo  fedeli,  mi  compatiranno  più  facilmente,  veggendo 
eh'  io  non  1'  ho  perdonata  né  meno  ai  Poeti  ;  osservino  però  i  miei 
confratelli,  che  il  mio  Maccario  é  di  quel  genere  di  Poeti,  che 
conviene  ai  Musici  di  cui  parlo.  Circa  al  sensale  di  Opera  in 
musica,  rappresentato  da  Nibio,  non  ho  grandi  scuse  a  fare  sopra 
di  ciò  ;  quest'  è  un  mestiere.  Ciascuno  cerca  di  mettere  in  credito 
la  mercanzia  che  vuol  far  vendere  e  comperare,  e  quando  non 
convengono  colle  parti  per  ingannare,  non  vi  è  niente  che  dire,  e 
non  possono  offendersi  di  quel  ch'io  ne  dico. 

Per  rendere  utile  e  piacevole  questa  Commedia,  avrebbe  ba- 
stato eh'  io  mi  fossi  servito  d'  un  Impresario  Italiano  ;  di  uno  di 
quelli  che  lo  fanno,  come  dissi  a  principio,  o  per  necessità,  o  per 
vanità,  o  per  impegno,  ma  per  renderla  più  giocosa,  ho  immagi- 
nato un   Impresario  Turco,   al  quale  arrivano  affatto  nuove  tutte  le 
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circostanze,  che  rendono  l'impresa  laboriosa  e  pericolosa.  11  più 
difficile  in  questa  Commedia  era  lo  scioglimento.  Spero  d'averne 
trovato  uno  assai  (')  conveniente;  ed  il  carattere  del  Conte  Lasca  mi 
pare  non  solo  originale  e  giocoso,  ma  utile,  instruttivo  e  degno 
di  essere  considerato   e  imitato. 

Osserverà  il  Leggitor  finalmente,  che  questa  è  una  di  quelle 
Commedie  eh'  io  aveva  scritte  in  versi,  per  secondare  il  fanatismo 
che  allora  correva  in  favore  de  Marlelliani.  Ho  promesso  ridurre 
in  prosa  tutte  quelle  eh'  io  credo  dover  meglio  riuscire  nel  fami- 
gliare discorso,  e  che  non  hanno  bisogno  dell'incantesimo  del  metro 
e  della  rima.  Questa  è  una  di  quelle.  Ho  anche  cambiato  in  buon 
Italiano  corrente  i  tre  differenti  linguaggi  delle  tre  Cantatrici,  per 
migliore  intelligenza  di  quelli  che  non  intendono  il  Venezieino  ed 
il  Bolognese,  e  non  gustano  i  riboboli  Fiorentini. 


(I)  Nel  tato:  un'auai. 
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PERSONAGGI. 


ALI  Turco,  ricco  negoziante  delle  Smime. 
CARLUCCIO,   detto  il  Cruscarello,  musico  soprano. 
LUCREZIA,   cantatrice  Fiorentina,  detta  1'  Acquacedrataia. 
TOGNINA,   cantatrice  Veneziana,   detta  la  Zuecchina. 
ANNINA,  cantatrice  Bolognese,   detta  la  Mistocchina. 
PASQUALINO,   tenore,   amico  di   Tognina. 
IL  CONTE  LASCA,  amico  di  virtuosi  e  di  virtuose. 
MACCARIO,   cattivo  e  povero  poeta  drammatico. 
NIBIO,  sensale  di  opere  in  musica. 
FABRIZIO,   pittor  di  teatro. 
BELTRAME,   locandiere. 
SERVITORE  di  un'  altra  locanda. 

PERSONE  CHE  NON  PARLANO. 

Una  vecchia,   madre   di   Annma. 

Un  giovane,   fratello  di  Annina. 

Un  servitore  di   Annina. 

Un  servitore  di   Lucrezia. 

Pittori.  Lavoranti.  Comparse.  Portinari.  Due  paggi  da  teatro.  Un 
suggeritore.  Dispensatori  de'  biglietti.  Spadaccini  ed  altre  per- 
sone nominate  nella   scena  XI   dell'  atto  terzo. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  comune  nella  locanda  di  Beltrame. 
Beltrame  aggiustando  i  mobili  della  sala,  poi  il  Conte  Lasca. 

Lasca.    Buon  giorno,   messer  Beltrame. 

Beltrame.  Servitor  umilissimo  del  signor  Conte.   Che  cosa  ha  da 

comandarmi  ? 
Lasca.   Mi  è  stato  detto,   che  al   vostro  albergo   sono  arrivati   ieri 

de*  virtuosi  ;   è  egli   vero  ? 
Beltrame.   Sì  signore.   Un  soprano  e  una  donna. 
Lasca.  Il  soprano  chi  è  ? 
Beltrame.  Un  certo  Carluccio  . .  . 
Lasca.    Detto  Cruscarello  ? 

Beltrame.  Credo  di  sì. 


-> 


204  JlTTO  PRIMO 

Lasca.  Lo  conosco,  è  un  giovane  che  ha  qualche  abilità,  ma 
impertinente  all'  eccesso.  Io  lo  proteggo,  perchè,  se  vuole,  può 
divenir  qualche  cosa  di  buono.  Ma  per  renderlo  un  po'  ra- 
gionevole, non  vi  è  altro  rimedio,  che  quello  di  trattarlo  grossa- 
mente, e  umiliarlo.  L'  ho  mandato  a  Genova  il  carnovale  passato, 
e  credo  che  quegl'  impresari,  attese  le  sue  impertinenze,  abbiano 
avuto  poco  motivo  di   ringraziarmi.   E  la  donna  chi  è  ? 

Beltrame.  La  donna  è  la  signora  Lucrezia  Giuggioli  fiorentina, 
detta  r  Acquacedrataia. 

Lasca.   Acquacedrataia  ?  Che   diavolo  vuol  dire  acquacedrataia  ? 

Beltrame.  Non  sa  ella,  che  in  Firenze  i  caffettieri  si  chiamano 
acquacedratai?  Sarà  probabilmente  figlia  di  uno  di  tal  professione. 

Lasca.   Sarà  così  ;   è  brava  ? 

Beltrame.   Non  lo  so,   signore.   Non  r  ho  sentita. 

Lasca.   E  bella  almeno  ? 

Beltrame.  Non  e'  è  male. 

Lasca.   E  stata   più  in   Venezia  ? 

Beltrame.  Credo  di  no. 

Lasca.   Si   potrebbe  farle  una   visita  ? 

Beltrame.   Ella  sta  lì  in  quella  camera,  ma  è  troppo  di  buon'  ora. 

Lasca.    Dorme  arcora  ? 

Beltrame.  Ho  sentito  che  è  desta,  ma  vi  vorran  due  ore  innanzi 
che  sia  in  stato  di  ricever  visite. 

Lasca.   Vorrà  lisciarsi. 

Beltrame.  Senza  dubbio.  Può  essere,  che  s'  ella  la  vedesse  ora, 
da  qui  a  due  o  tre  ore  non  la  riconoscerebbe  più. 

Lasca.  Bene.  Verrò  più  al  tardi.  Fatele  intanto  l'imbasciata,  ditele 
che  un  cavaliere  desidera  riverirla. 

Beltrame.  Venga  pure  liberamente.  Le  dirò  in  confidenza:  mi 
ha  fatto  r  onore  di  dirmi,  eh'  io  procurassi  di  farle  fare  la 
conoscenza  di  qualche  signore.  Ella  può  venire  ad  offerirle  la 
sua  protezione. 

Lasca.  Della  protezione  ne  avrà  da  me  quanta  ne  vuole.  Ma  se 
credesse  di  piluccarmi,  s'  inganna.  Pratico  le  virtuose,  le  assisto, 
procuro  i  loro  vantaggi,   ma  del  mio  non  ne  mangiano. 
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Beltrame.  Bravo.  Fa  benissimo  a  stare  all'  erta.  Senta  un  caso 
che  è  arrivato  in  questa  mia  locanda  tre  giorni  sono  ad  un 
signor  bolognese,  che  aveva  speso  quanto  poteva,  e  più  che 
non  poteva,  per  una  giovane  virtuosa.  Essendo  ella  chiamata 
per  una  recita  m  un  altro  paese,  giunse  qui  dal  medesimo 
servita  ed  accompagnata.  Desinarono  insieme,  e  dopo  aver  de- 
sinato, la  giovane  domandò  dell'  acqua  per  lavarsi  le  mani. 
Si  lava,  si  accosta  alla  finestra,  getta  1'  acqua  in  canale,  e 
volgendosi  all'  amante  afflitto,  lo  guarda,  e  ride,  e  gli  fa  questo 
bel  complimento:  Non  sono  più  in  Bologna,  sono  ora  in  Venezia, 
mi  lavo  le  mani,  e  getto  in  canale  la  memoria  di  tutti  i  Bo- 
lognesi. Il  povero  galantuomo  resta  qualche  tempo  immobile 
senza  parlare,  poi  :  Ingrata,  dice,  merito  peggio.  Non  mi  vedrete 
mai  più.  Ciò  detto,  se  ne  va  come  un  disperato,  ed  ella  lo 
accompagna  con  una  solenne  risata. 

Lasca.    Pover'  uomo  !   il  caso  è  doloroso,  ma  non  è  caso  nuovo. 

Beltrame.   Mi  chiamano,   con  sua   buona  licenza.  (parte 

SCENA  II. 

//  Conte  Lasca  50/0. 

Io  non  condanno  la  donna  per  essersi  disfatta  del  Bolognese,  ma 
la  maniera  aspra  con  cui  l' ha  fatto.  Per  altro  si  sa  che 
queste  donne  avvezze  a  cambiar  paese,  sono  pronte  a  cambiare 
una  passione  alla  settimana  ;  e  non  è  poca  fortuna  se  uno  può 
dire,   la  tale  mi  fu  costante  finche  fu  a  me  vicina. 

SCENA  III. 

CaRLUCCIO  ed  il  suddetto. 

CaRLUCCIO.  Servo  del  signor  Conte. 

Lasca.   Oh  signor  Carluccio,  vi  riverisco.  Ben  tornato  da  Genova. 

Come  è  cmdata  la   vostra  recita  ?  Siete  voi  contento    di    quel 

paese  ? 
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Carluccio.  Mai  più  a  Genova,  nemmeno  se  mi  ci  tirano  colle 
catene. 

Lasca.  Perchè? 

Carluccio.  Queir  impresario  ha  trattato  meco  sì  male,  che  se 
più  ci  torno,  mi  contento  di  essere  bastonato.  Io  solo  ho 
sostenuto  1'  impresa.  Tutti  erano  incantati  della  mia  voce,  e 
r  impresario  avaraccio  ed  ingrato  volea  obbligarmi  a  cantare 
tutte  le  sere.  Io  che  era  innamorato  morto  della  prima  donna, 
quand'  era  disgustato  di  lei  non  potea  cantare,  ed  egh  che  lo 
sapeva,  in  luogo  di  compatirmi,  mi  volea  per  dispetto  obbli- 
gar a  sfiatarmi.  Sentite  che  cosa  ha  fatto  quel  cane.  Si  è 
dichiarato,  e  mi  ha  imposto  per  legge,  che  ogni  aria  eh'  io 
avessi  lasciata,  mi  avrebbe  levato  due  zecchini  del  mio  onorario  ; 
onde  per  non  ridurmi  a  recitare  per  nulla,  sono  stato  sforzato 
a  cantare  continuamente. 

Lasca.  Bravo  impresario,  benedetto  impresario.  Se  tutti  voi  altri 
musici  foste  così  trattati  dagl'impresari,  oh  quanto  sareste  meno 
svogliati,  e  meno  raffreddati  !  Un  galamtuomo  va  a  spendere  il 
suo  danaro,  credendo  di  godere  la  bella  voce  del  signor  ca- 
narino, o  del  signor  rosignuolo,  ed  ei,  perchè  la  bella  non 
r  ha  guardato,  si  sente  male,  non  può  cantare,  corbella  l'uditorio, 
r  udienza  si  scema,  e  l' impresario  lo  paga.  Bella  giustizia  ! 
benedetto  sia  un'  altra  volta  l' impresario  di  Genova. 

Carluccio.  Questa  ragion  non  serve  con  un  virtuoso  della  mia 
sfera.  I  pari  miei  non  si  trattano  in  questa  guisa.  Canto  quando 
ne  ho  voglia,  e  una  volta  ch'io   canti,  ha  da  valere  per  cento. 

Lasca.  Se  farete  così,  signor  Carluccio  amatissimo,  credetemi,  voi 
sarete  poche  volte  impiegato. 

Carluccio.  lo  non  cerco  nessuno.  Sostengo  il  mio  grado;  e  gì'  im- 
presari han  più  bisogno  di  me,  eh'  io  di  loro. 

Lasca.  Per  quel  eh'  io  sento,  voi  siete  carico  di  ricchezze.  Avete 
fatto  in  poco  tempo  de'   gran  progressi. 

Carluccio.  Sono  ancora  nel  fiore.  Non  ho  ammassato  gran  cose  ; 
ma  coir  andar  del  tempo  ne  ammasserò. 

Lasca.   Ora,  per  esempio,  come  state  a  danari? 


L'IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE  207 

CaRLUCCIO.  Ora ....  ora ....  ora  non  ho  un  quattrino,  e  ho 
lasciato  il  mio  baule  al  corriere ....  Ma  che  serve  ?  Non  mi 
mancheranno  fortune. 

Lasca.  Bella  davvero  !  Siete  ancora  spiantato,  e  cominciate  di  già 
a  strapazzare  l' imprese  ?  Acquistatevi  prima  dei  fondi  e  dei 
danari,  e  poi  fate  anche  voi  quel  che  fanno  gli  altri.  Allora 
potrete  dire,   voglio  mille  zecchini,  e  vo'  cantar  quando  voglio. 

Carluccio.  Favorisca,  signor  Conte,  avrebbe  ella  l' occasione  di 
procurarmi  una  recita? 

Lasca.  Volete  andare  a  Mantova  ? 

Carluccio.  A  Mantova?  perchè  no?  Ma  per  primo  soprano. 

Lasca.   E  per  secondo? 

Carluccio.  Oh,  questo  poi  no. 

Lasca.   Il  primo  è  già  provveduto,  e  so  che  è  uno   di  prima  sfera. 

Carluccio.   Io  non  cedo  a  nessuno. 

Lasca.  Mi  fate  ridere,  e  attesa  la  vostra  albagia,  dovrei  lasciarvi 
li,  e  non  impacciarmi  con  voi  ;  ma  mi  fate  compassione,  e 
voglio  farvi  del  bene,  benché  non  lo  meritiate.  Considerate 
che  il  tempo  è  avanzato,  e  che  se  non  accettate  questa  recita, 
può  essere  che  per  quest'  anno  restiate  senza. 

Carluccio.   Quanto  danno  d'  onorario  ? 

Lasca.  So  che  l' anno  passato  hanno  dato  al  secondo  soprano 
cento  zecchini  ;   ma  quest'  anno .... 

Carluccio.  E  bene,  che  me  ne  diano  trecento,  e  accetterò  la 
recita,  e  la  prenderò  per  una  villeggiatura. 

Lasca.  Quest'  anno,  voleva  dirvi,  hanno  delle  spese  moltissime,  e 
non  possono  passare  i  cinquanta. 

Carluccio.  Che  vadano  per  questo  prezzo  a  contrattar  de*  somari. 
I  pari  miei  non  cantano  per  cinquanta  zecchini. 

Lasca.   Bravissimo.   E  se  restate  senza  far  niente? 

Carluccio.   Mi  spiacerebbe  per  cagione  dell'  esercizio. 

Lasca.  Li  volete  i  cinquanta? 

Carluccio.  Tutto  quello  che  posso  fare,  è  contentarmi  di  due- 
cento. 

Lasca.   Non  vi  è  rimedio,   l' assegnamento  è  fissato. 
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Carluccio.   Orsù,   per  questa  volta  voglio  cantar  per  niente:  che 

me  ne  diano  cento. 
Lasca.   È.  inutile  il  parlarne. 
Carluccio.   Ma  !   che  me  ne  diano  ottanta. 
Lasca.  Volete  che  ve  la  dica?  Mi  avete  un  poco  seccato. 
Carluccio.  Signor  Conte,   le  preme  veramente    quest'  impresario  ? 
Lasca.   Sì,  è  mio  amico,  vorrei  servirlo,  ma  lo  faccio  più  per  voi... 
Carluccio.   Non  occorr'  altro.   Quando  si  tratta  di   far  piacere  al 

signor    Conte,    accetterò    i    cinquanta  zecchini,   ma    voglio  per 

onore  una  scrittura  simulata  di  cinquecento,  e  la  mallevadoria 

di  un  banchiere. 
Lasca.   Bene,  la  scrittura,  per  contentare  la  vostra  albagia,  si  farà 

come  volete  ;   e  per  la  paga  rispondo  io. 
Carluccio.   Non  si   potrebbe  avere  qualche  danaro  a  conto? 
Lasca.  Scriverò  all'  impresario. 

Carluccio.   Non  potrebbe  ella  favorirmi  ? 

Lasca.   Non  son  io  quel  che  paga. 

Carluccio.   Mi  presti  almeno  sei  zecchini .... 

Lasca.   Deggio  andar  in  un  luogo ....   ne  parleremo. 

Carluccio.   Se  mi  fa  questa  grazia .... 

Lasca.   Sì,   sì,  ci  rivedremo.  (parte 

SCENA  IV. 
Carluccio  solo. 

Che  caro  signor  Conte!  Ricusa  di  darmi  sei  zecchini  in  prestito? 
Teme  eh'  io  non  glieli  renda,  come  se  sei  zecchini  fossero 
una  gran  somma.  Quando  io  ne  ho,  li  spendo  in  una  merenda. 
E  vero  che  ho  de*  debiti,  ma  li  pagherò,  o  non  li  pagherò; 
anch'  io,  come  dice  il  proverbio,  col  tempo  e  colla  paglia 
maturerò.  Se  vado  in  Portogallo,  se  vado  in  Russia,  porterò 
via  de'  tesori,  e  tornerò  ricchissimo,  e  farò  fabbncar  de'  pa- 
lazzi, e  non  saranno  castelli  in  aria,  ma  palazzi  in  terra, 
grandi  e  magnifici,  con  possessioni  stupende,  qualche  contea, 
qualche  marchesato,  ricchezze  immense,  e  che  venga  allora 
il  signor  conte  Lasca  a  offerirmi  una  recita  di  cinquanta  zecchini. 
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SCENA  V. 

Beltrame  e  dello. 

Beltrame.   (Non  so  se  la  signora  Lucrezia  sia  ancora  in  istato . . . .) 

CarLUCCIO.   Oh   signor  oste .... 

Beltrame.   Locandiere,   per  servirla. 

CaRLUCCIO.   Mandate  alla  posta  di  Bologna  a  prendere  il  mio  baule. 

Beltrame.   Sarà  servita  ;   ma   lo  daranno  liberamente  ? 

CaRLUCCIO.   Lo  daranno.   Fate  dare  al  corriere  due  zecchini,  chic 

gli  devo  per  il  viaggio. 
Beltrame.  Ella  favorisca .... 
CaRLUCCIO.  E  fate  dare  otto  lire  di  mancia  agli  uomini  della  barca 

corriera. 

Beltrame.   Favorisca,   diceva 

CaRLUCCIO.   Fate  presto,   signor  oste. 

Beltrame.   Locandiere,    per   servirla.  Diceva,  che  mi  favorisca  il 

danaro, 
CaRLUCCIO.   Fate  voi.   Vi  pagherò  tutto  insieme. 
Beltrame.  Ma  io,  mi  perdoni .... 
CaRLUCCIO.   Mi  conoscete  voi,   signor  oste? 
Beltrame.   Non  sono  oste,    ma   locandiere,    e    non    ho    l'onor   di 

conoscerla.    (Lo  conosco  pur  troppo.)  (da  sé 

CaRLUCCIO.  Oste,   o  locandiere   che    siate,    voi    siete  uno    sciocco, 

se  non  conoscete  gli  uomini  della  mia   sfera. 
Beltrame.  Credo   benissimo,   eh'  ella  sia   un  virtuoso  di  merito,  di 

stima,   e  ricchissimo,  ma  io  non  ho  danari  da  prestare  a  nessuno. 
CaRLUCCIO.  Sciocco  !  io  non  vi  domando  danari  in  prestito. 
Beltrame.   Mi   dia  dunque  le  cinquantasei   lire  .... 
CaRLUCCIO.   Non  mi  seccate.   Mandate  a   prendere  il  mio   baule. 
Beltrame.   Non  manderò   a  prender  niente. 
CaRLUCCIO.   Mentereste,   eh'  io  andassi  via  dalla  vostra  osteria. 
Beltrame.    La  mia  locanda   non  ha   bisogno  di  nessuno. 
CaRLUCCIO.  Corpo  di  bacco  !   mandate  a  prendere  il  mio  baule. 
Beltrame.   Mi  maraviglio  di  lei 

p 
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CaRLUCCIO.   Mi  maraviglio  di  te. 
Beltrame.   Cosa  è  questo  te ... . 
Carluccio.  Te  e  tu,   ti  tratto  come  tu  meriti. 
Beltrame.  Parli  bene. 

SCENA  VI. 
Lucrezia  e  detti. 

Lucrezia.  Che  cosa  è  questo  strepito?  Che  cosa  avete,  signor 
Carluccio  ? 

Carluccio.  Oh,  la  mia  cara  Lucrezia  !  la  mia  dea,  la  mia  regina, 
come  state?  Come  avete  riposato  la  notte? 

Lucrezia.  Poco  bene.  La  mia  camera  è  sopra  il  canale,  e  l'odor 
di  canale  mi  offende. 

Carluccio.  Signor  oste,  bisogna  cambiar  la  camera  a  madama 
Lucrezia. 

Beltrame.  Io  non  ho  altre  camere  a  darle,  e  chi  non  è  contento, 
è  padrone  d' andarsene  ;  ed  ella  specialmente,  signore,  che  prende 
la  mia  locanda  per  un'  osteria...  (') 

Carluccio.  Via,  via,  siate  buono.  Mi  preme  che  questa  virtuosa 
sia  contenta.  Se  vuole,  le  cederò  la  mia  camera,  ed  io  passerò 
nella  sua.  Vedrete,  signora,  che  sarete  contenta.  Fate  subito 
trasportar  le  robe.  Animo,  signor  oste ....  ah  no,  signor  locan- 
diere. Chiamate  gente,  fate  portar  le  robe  della  signora  nella 
mia  camera,  e  le  mie mandate  a  prendere  il  mio    baule. 

Beltrame,   lo  le  dico  liberamente .... 

Carluccio.   Mia   bella,   se  vi  contentate,  faremo  ordinario  insieme. 

Lucrezia.  Son  contentissima.  Star  sola  non  mi  piace,  e  la  vostra 
compagnia  mi  diverte. 

Carluccio.  Amico,  trattateci  bene.  Buon  pranzo,  buona  cena  : 
del  buono  e  del  meglio  che  dà  il  paese,  sopra  tutto  buon 
vino  e  buoni  liquori.  Noi  siamo  avvezzi  a  vivere  con  magni- 
ficenza. Trattateci,   e  non  temete  niente.  (Pagherò  io.) 

{piano  a  Beltrame 

(I)  Neil' ed.   Zatta  c'è  punto  fermo, 
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Beltrame.  Ma  io,  signore 

CarLUCCIO.  Voglio  che  stiamo  allegri  quei  poco  tempo  che  re- 
stiamo qui,  aspettando  l' occasione  di  una  buona  recita,   (a  Lucrezia 

Lucrezia.  Ma  io,  per  dirvi  la  venta,  non  sono  ora  in  caso  di 
far  grandi  spese. 

CarLUCCIO.  Non  ci  pensate.  Lasciate  fare  a  me.  Voi  siete  la 
mia  principessa.  Amico,   mi  avete  capito.  {a  Beltrame 

Beltrame.   Parliamo  chiaro,  signore .... 

CarLUCCIO.  Fatevi  onore.  Fate  onore  alla  vostra  locanda.  Locanda 
celebre,  famosa,  rinomata.  Voi  siete  il  primo  locandiere  d' Eu- 
ropa,  e  noi   siamo   due  virtuosi,   che  vi   possono  far  del   bene. 

Beltrame.  Tutto  questo,  mi  scusi,  non  mi  fa  niente,  lo  sono  un 
galantuomo,    che  faccio  col   mio,   e  non   voglio .... 

CarLUCCIO.  Animo,  animo;  meno  ciarle,  e  più  rispetto.  Mia  cara 
Lucrezia,   volete  che  andiamo  a  divertirci  ? 

Lucrezia.  Come  vi  piace. 

CarLUCCIO.  Volete  gondola  ?  Presto,  mandate  a  prendere  una 
gondola   a   due   remi.  (a  Beltrame 

Beltrame.   Mandi  ella,   signore. 

CarLUCCIO.  Che  impertinenza  è  questa  ?  Voglio  esser  servito.  Pago, 
e  pago  bene,    e  voglio  essere  servito. 

Beltrame.    Se  paga  ....  (oh,  ecco  il  Conte.)    {osservando  fra  le  scene 

CarLUCCIO.  e  non  mi  fate  andar  in  collera,  perchè  quando  mi 
monta .... 

Beltrame.   Signora,   un  cavaliere  desidera  riverirla. 

Lucrezia.    E  chi   è  quel   cavaliere? 

Beltrame,    il  conte   Lasca,   amico  e  gran  protettore  de'  virtuosi. 

CarLUCCIO.  (Il  conte  Lasca!)  Madama,  all'onore  di  riverirvi,   (parte 

SCENA  VII. 
Lucrezia  e  Beltrame. 

Lucrezia.  Addio,  signor  Carluccio.  Com'è  partito  lutto  in  un 
tratto.  (a  Beltrame 

Beltrame.  (So  io  perchè  è  partito.  11  Conte,  a  quel  che  mi  ha 
detto,  gli  fa  paura.)   Lo  vuol  ricevere  il  signor  Conte? 
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Lucrezia.  Mi  farà  grazia. 
Beltrame.  Vuol  passare  nella  sua  camera? 
Lucrezia.   11  letto  non  è  rifatto.   Lo  riceverò  qui. 
Beltrame.   Come   comanda.    La   sala   è   propria.    Vado   a   dirgli 
che  entri. 

Lucrezia.  Eh,  dite.  E  ricco? 
Beltrame.  E  persona  comoda. 
Lucrezia.  È  generoso? 

Beltrame.  In  questo  poi  non  so  che  dirle.  Lascio  a  lei  la  cura 
di  sperimentarlo.  {parte 

SCENA  Vili. 
Lucrezia,  poi  il  Conte  Lasca. 

Lucrezia.  In  un  paese  nuovo  avrei  bisogno  di  poter  far  capitale 
di  qualcheduno.  Per  conto  di  Carluccio  so  chi  è,  vi  è  poco 
da  sperare.   Molto  fumo,   e  pochissimo  arrosto. 

Lasca.  Servitor  umilissimo  della  signora. 

LUCREIZIA.  Serva   sua  riverente. 

Lasca.  Scusi  se  mi  ho  preso  l' ardire 

Lucrezia.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  il  signor  cavaliere si  ac- 
comodi, {siedono 

Lasca.   Ella  è   fiorentina,   a  quel   che  mi  dicono. 

Lucrezia.  Per  servirla! 

Lasca.   E  il  suo  nome  (')   è   Lucrezia. 

Lucrezia.  Si,   signore,   Crezzina  per  obbedirla. 

Lasca.    E  molto  tempo,   ch'ella  fa  questa  professione? 

Lucrezia.  Scusi,  non  può  essere  molto  tempo.  A  poco  presso, 
ella  può  vedere  dalla  mia  età ....  Non  ho  cantato  che  a  Pisa. 
Volevano  subito  fermarmi  per  Livorno,  ma  io  ho  voluto  escire 
dal  mio  paese,   e  desidero  di  farmi  sentire  in  Venezia. 

Lasca.  Se  volete  una  buona  recita,  spero  non  mi  tarderà  l'oc- 
casione di  potervela  procurare  o  in  Venezia,  o  in  Lombardia, 

(1)  Ed.  Zatla  :  //  suo  nome  ecc. 
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o  in  qualch'  altra  parte,  dove  possiate  farvi  onore.  Conosco 
tutti  gì'  impresari  più  rinomati  d' Italia,  tutti  questi  mezzani  di 
virtuosi  e  di  virtuose  ;  e  mi  adopro  con  tutto  Io  spirito  per 
favorire  chi  merita. 

Lucrezia.  Spero  eh'  ella  non  sarà  malcontenta  delia  mia  abilità, 
e  che  gli   amici  suoi   forse   forse  la  ringrazieranno. 

Lasca.   Ne  son  sicurissimo.  Siete  voi  soprana,   o  contr'  alta? 

Lucrezia.  Oh,  signore,  che  cosa  dice?  Mi  vergognerei  di  cantare 
il  contr'  altro.  Sono  soprana,  sopranissima,  e  delle  mie  voci 
se  ne  trovan  poche. 

Lasca.  Me  ne  consolo  infinitamente.  A  Pisa  avete  recitato  da 
prima,    o  da  seconda  donna? 

Lucrezia.  Le  dirò.  Era  la  prima  volta  eh'  io  escia  dalla  buccia, 
e  quel  babbeo  d' impresario  mi  diede  una  picciola  parte  ;  ma 
quando  mi  sentirono,  m'ebbero  in  tanta  e  tale  stima,  ch'io 
cacciai  la  prima  sotto  le  tavole.  Quando  gli  altri  cantavano,  si 
sentiva  un  baccano,  ma  quando  cantava  io,  tutti  faceano  silenzio, 
e  poi  battean  le  mani  da  disperati.  Se  la  ricordano  ancora 
queir  aria  maravigliosa  : 

"  Spiegando  i  suoi   lamenti 
"  Sen   va  la  tortorella. 

Lasca.  Vorrebbe  ella  aver  la  bontà  di  farmi  sentir  questa  bel- 
r  arietta  ? 

Lucrezia.  La  C)  servirei  volentieri;  ma  il  cembalo  che  ha  fatto 
portare  il   locandiere  nella  mia   camera,   è  scordatissimo. 

Lasca.   Che  cosa  importa  ?   La  sentirò  senza   il   cembalo. 

Lucrezia.  Scusi,  signore  :  io  non  canto  senza  instrumento.  Non  credo 
ch'ella  mi  prenda  per  una   cantarina  da   dozzina. 

Lasca.  Scusatemi,  non  andate  in  collera.  Cantate,  o  non  cantate, 
son  vostro  buon  servitore  ;  ma  deggio  dirvi,  per  vostra  regola, 
eh'  io  fo  stima  delle  virtuose  che  sono  compiacenti,  e  che  non 
si  fanno  pregare. 

Lucrezia.  Oh,  io  non  sono  di  quelle.  Anzi  mi  picco  di  essere 
compiacentissima . 

(1)  Ed.   Pasquali:    Vi. 
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L.\SCA.  Via  dunque,  se  così  è,  fatemi  il  piacer  di  cantar  qualche 
cosarella,   niente  per  altro  che  per  sentir  la  vostra  voce. 

Lucrezia.  Scusi,  non  posso,  sono  fresca  dal  viaggio,  e  son  mol- 
tissimo raffreddata. 

Lasca.  Bravissima.  Anche  questa  me  l'aspettava.  Il  raffreddore 
è  la  solita  scusa. 

Lucrerà.  No,  davvero.  S' ella  mi  farà  1'  onore  di  venire  da  me, 
vedrà  eh*  io  sono  sincera  e  compiacente,  e  il  mio  debole  è 
qualche  volta  di  esserlo  anche  troppo  :  quando  una  persona 
ha  della  bontà  per  me,  mi  creda,  signore,  so  essere  ricono- 
scente, (con  qualche  affettazione  di  tenerezza 

Lasca.  (Ho  capito.  E  giovane,  ma  sa  il  mestiere).  Ed  io  vi 
assicuro,  signora,  che  di  me  potrete  fare  tutto  quel  che  vorrete. 
Son  buon  amico,  e  quando  m' impegno,  non  manco. 

Lucrezia.  Favorisca.  Avrebbe  ella  per  le  mani  un  buon  parrucchiere 
per  assettarmi  il  capo? 

Lasca.  Oh,  di  questi  non  ne  conosco  nessuno.  Io  mi  faccio  as- 
settar dal  mio  cameriere. 

Lucrezia.   E  non  mi  potrebbe  favorir  del  suo  cameriere? 

Lasca.   Non  è  buono  per  assettare  le  donne. 

Lucrezia.  Signore,   e  un  calzolaio .... 

Lasca.  Oh,  per  il  calzolaio  potrete  dirlo  al  locandiere,  che  so 
che  ne  ha  uno,  che  serve  la  sua  locanda,  ed  è  buonissimo, 
ma  non  so  dove  stia,   né  come  si  chiami. 

Lucrezia.   (A  quel   che  vedo,   ci   ho  dato  dentro.) 

Lasca.   (Con  me  non  c'è  niente  da  fare.) 

SCENA   IX. 
NlBlo  e  detti. 

NlBIO.   Riverente  m' inchino  alla  signora  Lucrezia.  Servo  del  signor 

Conte. 
Lucrezia.   Quest'  uomo  chi  è?  Come  mi   conosce?  {al  Conte 

Lasca.   Questi  è  il  signor  Nibio,  galantuomo  provato  e   sperimentato, 

gran  conoscitor  di  teatri,  sensale  famoso  di  virtuosi  e  di  virtuose. 
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NlBIO.   Tutta  bontà  del  signor  Conte. 

Lasca.  Amico,  se  voi  avete  qualche  occasione  d' impiegare  una 
virtuosa,  vi  assicuro  che  questa  signora  ha  un  mento  infinito. 
Ha  una  voce  portentosa,  chiara  e  netta  come  un  campanello 
d' argento.  Sa  la  musica  perfettamente  ;  e  quello  eh'  è  più  da 
stimarsi,   non  è  mai  raffreddata. 

NlBlO.   Questo  è  un  buon   capitale. 

Lucrezia.  (11  signor  Conte,  a  quel  eh'  io  vedo,  mi  corbella  un 
poco). 

NlBIO.  Se  il  signor  Conte  l' ha  sentita,  io  son  sicuro  della  sua 
abilità,   e  non  cerco  altro. 

Lasca.  E  un  portento,  ve  l' assicuro.  E  un'  altra  qualità  ammira- 
bile: non  è  di  quelle  che  cerchino  a  incomodar  gli  amici.  Le 
ho  offerto  il  parrucchiere  ed  il  calzolaio,  ed  ella  per  delicatezza 
li  ha  ricusati. 

Lucrezia.   (Ti  venga  la  rovella,  è  un  chiacchierone  di  primo  rango). 

Lasca.  Che  sì,  che  il  signor  Nibio,  sapendo  eh'  io  ho  della  stima 
per  questa  virtuosa,  è  venuto  ad  offrirle  qualche  buona  occasione  ? 

NlBIO.   Potrebbe  anche  darsi. 

Lucrezia.  Signore,  badate  a  me,  che  sono  una  che,  quando  parlo, 
parlo  di  cuore  ;  se  farete  qualche  cosa  per  me,  non  sarò  sco- 
noscente, (a  Milo 

Lasca.  Oh  sì,  vi  assicuro,  è  generosa  qualche  volta,  a  quel  che 
ella  dice,  anche  troppo. 

Lucrezia.   Ma  non  con  tutti,  signore,  non  con  tutti.  (al  Conte 

Lasca.  Ho  capito  ;  ed  io  son  lo  stesso  con  tutte.  Su  via,  signor 
Nibio,   diteci  quel  che  avete  da  dirci. 

NlBIO.  Per  verità,  ieri  mi  è  capitato  un  incontro  estraordinario, 
stupendo,  e  che  può  dirsi  una  vera  fortuna.  Ma  non  voglio 
che  nessuno  lo  penetri.  Lo  confiderò  solamente  a  lei,  ed  a 
questa  signora.   Ma  silenzio,   per  amor  del  cielo,   silenzio. 

Lasca.   Oh,   io  non  parlo. 

Lucrezia.  Son  donna,  son  giovane,  ma  per  la  segretezza  posso 
promettervi  e  assicurarvi. 

Lasca.  Se  ve  lo  dico,  è  una  donna  d' incanto. 
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NlBIO.  Sappiate  dunque,  che  un  Turco,  negoziante  famosissimo  delle 
Smime,  è  venuto  in  Venezia  con  una  sua  nave,  per  ispacciare 
le  sue  mercanzie.  Alcuni  amici  suoi,  non  so  se  per  ozio,  o 
per  qualche  interesse,  gli  hanno  fitto  nel  capo,  che  sarebbe  un 
buonissimo  affare,  se  conducesse  alle  Smirne  una  compagnia 
di  virtuosi  e  di  virtuose,  per  fare  un'  opera  in  musica  in  quel 
paese.  Gli  hanno  fatto  osservare,  che  in  quel  porto  vasto  e 
mercantile  vi  è  una  quantità  prodigiosa  di  Francesi,  d' Inglesi, 
d' Italiani  e  Spagnuoli,  che  là  non  vi  è  alcun  pubblico  diver- 
timento, e  che  questa  novità  farebbe  del  merito  ad  un  uomo 
di  spirito  come  lui,  e  potrebbe  far  la  fortuna  di  qualche  suo 
dipendente,  se  egli  non  si  degnasse  di  appropriarsi  l' utile  im- 
menso, che  produrrebbe  una  tale  impresa.  Il  Turco,  che  è 
galantuomo,  che  non  è  avaro,  e  che  è  un  po'  capriccioso, 
aderì  al  consiglio,  e  si  è  messo  nell'  intrapresa  ;  ma  egli  non 
ha  alcuna  conoscenza  di  questi  affari.  Gli  amici  suoi  hanno 
promesso  di  assisterlo,  ed  io  ho  avuto  l'incombenza  di  prov- 
vedere i  musici  e  le  virtuose.  Credo  certamente,  che  i  primi 
che  anderanno  in  quei  paesi,  porteranno  via  de'  bauli  pieni  di 
zecchini,  ed  io,  per  il  rispetto  che  ho  per  il  signor  Conte, 
vengo  a  far  la  prima  proposizione  a  questa  signora,  per  la  quale 
ei  professa  della  parzialità  e  della   stima. 

Lucrezia.  (Ah,  questo  sarebbe  per  me  il  miglior  negozio  del 
mondo). 

Lasca.  Caro  signor  Nibio,  vi  ringrazio  infinitamente.  Vedete, 
signora,  se  vale  qualche  cosa  la  mia  amicizia? 

Lucrezia.  Avrò  a  voi  tutta  l'obbligazione.  (Oh  sì,  di  parole  mi 
par  generoso). 

Lasca.  Sollecitate,  signor  Nibio;  il  tempo  è  pericoloso.  Se  avete 
r  autorità  di  far  la  scrittura,  accordiamo  il  prezzo,  e  fatela 
immediatamente. 

Nibio.  E  vero  che  l'impresario,  in  grazia  degli  amici  suoi,  si  fida 
di  me  ;  ma  voglio  ch'egli  la  senta,  prima  eh'  io  la  fermi, 
acciò  non  dica  un  giorno,  eh'  io  1'  ho  gabbato.  Non  ha  cono- 
scenza di  musica,   ma  voglio  che  sia  contento. 
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Lasca.  Bravo  ;  così  mi  piace.  Conducetelo  qui.  La  signora  Lu- 
crezia canterà  senza  alcuna  difficoltà,  e  stupirà  il  Turco  sentendo 
quella  bellissima  aria  : 

"  Spiegando  i  suoi  lamenti 
"  Sen   va   la   tortorella. 

Lucrezia.   (Or  ora  mi  fa  venire  il  moscherino  davvero,  davvero). 

NlBlO.  Vado  a  veder  se  lo  trovo,   e  subito  qui  lo  conduco. 

Lucrezia.  Se  verrà,  sarà  ben  ricevuto  ;  ma  mi  dispiace  che  il 
cembalo  è  scordato.  Signor  Conte,  favorisca  almeno  mandarmi 
un  cembalaro  ad  accordare  il   mio  cembalo. 

Lasca.  Sì,  sì,  lo  manderà  il  signor  Nibio.  Queste  cose  appartengono 
a  lui.  Egli  è  pratico;  egli  conosce....  Mandate  un  cembalaro 
a  madama.  (a  Nibio 

Lucrezia.   (Spilorcio  cacastecchi  !) 

Nibio.  Lo  manderò  immediatamente.  Vado  a  cercare  del  Turco, 
e  vado  subito,  perchè  la  cosa  è  gelosa,  e  questo  dovrebbe 
essere  un  buon  negozio  anche  per  me  ;  spero  imbarcarmi  anch  io 
per  direttore  dell'opera,  e  fra  l'onorario  e  gli  incerti,  se  le 
cose  van  bene,  spero  ritornar  ricco  in  Italia,  e  di  poter  far 
r  impresario.  Chi  ha  preso  il  gusto  del  teatro  una  volta,  non 
sa  staccarsene  finche  vive,  ed  io,  se  alfln  dei  conti  resterò 
senza  niente,  pazienza,  non  potrò  finire  che  come  avrò  pnn- 
cipiato.  (parie 

SCENA  X. 
//  Conte  Lasca  e  Lucrezia. 

Lasca.  Mi  consolo,  signora,  d*  avervi  procacciala  una  buona  oc- 
casione. 

Lucrezia.  Gli  sono  obbligatissima,  ma  il  favore,  per  dir  la  verità, 
non  gli   è  costato  una  gran   fatica. 

Lasca.  Ecco,  voi  cominciate  di  già  ad  essere  riconoscente  alla 
vostra  foggia.  Vi  pare  che  io  abbia  fatto  poco,  ad  essere  stato 
cagione  che  una  persona,  che  mi  conosce,  vi  preferisca.  Ma 
di  ciò  non  me  ne  ho  punto  a    male.    Conosco    perfettamente 
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il  vostro  sesso  ed  il  vostro  mestiere.  Scusatemi  se  vi  parlo 
con  libertà  ;  io  son  uomo  sincero.  Non  desidero  niente  da  voi, 
né  dalla  vostra  libéralissima  compiacenza.  Faccio  del  bene  ge- 
neralmente. Me  ne  compiaccio,  mi  diverto  nel  medesimo  tempo. 
Stimo  chi  merita,  sono  amico  di  tutti,  e  particolarmente  della 
brava,   eccellente  e  compiacente  signora  Lucrezia. 

{salutandola  con  un  risetto  parte 

SCENA  XI. 

Lucrezia  sola. 

Oh,  che  ti  venga  il  fistolo.  Che  protettore  sguaiato  !  Per  quanto 
si  tenti,  sta  forte  allo  scongiuro  ;  se  vado  alle  Smime,  troverò 
là  di  quelli  che  si  fanno  un  merito  ad  essere  liberali.  E  vero 
che  nella  musica  non  sono  ancora  valente,  ma  in  altro  genere 
non  la  cedo  a  nessuno  ;  so  obbligare  con  grazia,  so  unire  1  o- 
nestà  alla  compiacenza,  e  so  pelare  la  quaglia  senza  farla  gridare. 

(parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  della  signora  Tognina. 

ToGNiNA   e   Pasqualino. 

Tognina.  Caro  signor  Pasqualino,  da  qualche  tempo  in  qua  fate 
una  gran  carestia  della  vostra  persona.  Altro  che  dire  :  To- 
gnina è  la  mia  virtuosa,  l'amo,  la  stimo,  non  anderò  a  can- 
tare senza  di  lei,  chi  vuol  me  per  tenore,  deve  prenderla  (') 
f)er  prima  donna,  e  cent'  altre  cose  tenere  ed  amorose.  Due 
giorni  senza  venirmi  a  vedere  ?  Dove  siete  stato  questi  due 
giorni  ? 

Pasqualino.  Sono  stato... 

Tognina.   Non  vi  credo  niente. 

Pasqualino.   Ma  lasciatemi   dire. 


(I)  EA.   Zatta  :   prender  tei. 


220  JITTO    SECONDO 

ToGNlNA.  Tacete.  Credete  eh'  io  non  lo  sappia,  che  andate  gi- 
roni qua  e  là  dappertutto,  fiutando  tutte  le  virtuose  del  mondo? 
Ditemi,  siete  stato  ancora  a  veder  quella  fiorentina,  che  è  ca- 
pitata qui  ieri  sera? 

PaSQU.-\LINO.   No  ;   non  ci   sono  stato. 

ToGMNA.   Ma  sapete  che  è  arrivata. 

Pasqualino.  Lo  so. 

ToGNlNA.  Ci  scommetto  che  le  avete  fatto  una  visita. 

Pasqualino.  No  davvero.  {sorrìdendo 

ToGNlNA.   Ridete? 

Pasqualino.  Rido,  perchè  voi  supponete  che  tutte  le  ragazze  mi 
corrano  dietro. 

ToGNINA.  Oh,  non  dico  che  tutte  siano  di  voi  incantate.  Non  vi 
crediate  d'  essere  1*  idolo  di  Citerea.  Dico  che  voi  andate  qua 
e  là,   facendo  lo  spasimato  ed  il  leccardino. 

Pasqualino.   Credetemi,  Tognina... 

ToGNlNA.   Tacete.   So  tutti  i  vostri  raggiri. 

Pasqualino.  Ma  voi  mi  mortificate... 

Tognina.  Guardate!  povero  innocentino!  Non  lo  mortificate,  il 
poverino.  Dite,  monellaccio  del  diancine,  quanto  è  che  non 
siete  stato  dalla   Bolognese? 

Pasqualino.  Io?  (sorrìdendo 

Tognina.  Non  ridere,  galeotto,  che  da  quella  ch'io  sono,  se  tu 
mi   ridi  in  faccia,   ti  do  un  ceffone. 

Pasqualino.  Oh  cospetto  di  bacco,  baccone  !  Volete  eh'  io  ve 
la  dica?  Sono  stucco  e  ristucco.  Pare  eh'  io  sia  appo  di  voi 
un  servitore  pagato.  Ho  per  voi  della  stima,  della  considera- 
zione, dell'  amore  anche,  se  voi  volete,  ma  poi,  alla  fin  fine, 
il  troppo  volere   annoia. 

Tognina.  Via,  via,  la  non  si  riscaldi  il  polmone,  la  non  dia  in 
frenesia.  Se  dico,  lo  dico...  Lo  so  io  perchè  dico.  Maledetto 
sia  quando  si   prende  a  voler  bene  a  questi   ominacci. 

Pasqualino.  (Eh  lo  so,  con  queste  donne  non  conviene  lasciarsi 
prendere  la  mano). 

Tognina.   Favorisca,   signore.  (con  serietà 
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Pasqualino.  Comandi.  (ionidendo 

TOGNINA.   Anche  ora  ridete? 

Pasqualino.  Rido,  perchè  voi  sapete  quanto  bene  vi  voglio,  e 
fingete  di   dubitarne. 

Tognina.   Sguaiataccio  ! 

Pasqualino.  Ma  voi... 

Tognina.    Via,   via,    meno  ciarle. 

Pasqualino.  Io  non  posso  soffrire... 

Tognina.   Tacete,  vi  dico.   Ho  da  parlarvi. 

Pasqualino.  Dite  pure  ;  vi  ascolto. 

Tognina.  Meritereste  che  io  facessi  di  voi  quel  caso  che  voi 
fate  di  me,  e  che  in  un'  occasione  simile  mi  vendicassi  della 
vostra  poca  attenzione. 

Pasqualino.   Di  che  potete  dolervi  di  me?  Se  io.... 

Tognina.  Finiamola.  Siete  ancora  impegnato  ?  Avete  fatto  scrit- 
tura con  qualche  teatro? 

P.AiSQUALINO.  Questo  è  un  torto  che  voi  mi  fate.  Prima  ch'io 
mi  impegnassi,   voi  lo  sapreste. 

Tognina.    Pos.so  credervi? 

Pasqualino.   Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

Tognina.  Sentite.  Voglio  farvi  una  confidenza.  Ho  promesso  di 
non  parlare  ;  ma  al  mio  Pasqualino  non  posso  niente  tener  na- 
scosto: promettetemi  però,  e  giuratemi,  di  non  dir  niente  a 
nessuno. 

Pasqualino.  Ve  lo  prometto,  e  potete  esser  sicura  della  mia 
parola. 

Tognina.  11  conte  Lasca  è  venuto  a  farmi  una  visita,  e  mi  ha 
detto  in  confidenza,  e  colla  maggior  segretezza  del  mondo, 
che  è  venuto  in  capo  ad  un  Turco  di  formar  una  compagnia 
per  le  Smirne  ;  che  è  ricco,  che  ci  farà  delle  condizioni  av- 
vantaggiosissime,  che  io  sono  la  prima  a  saperlo,  e  che  nessun 
altro  r  ha  da  sapere. 

Pasqualino.  Finora,  per  quel  eh*  io  sento,  siamo  in  due  a 
saperlo,  poiché  il  signor  Conte  ha  fatto  a  me  pure  la  mede- 
sima confidenza. 
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TOGNINA.  Il  conte  Lasca  sa  che  noi  siamo  amici,  sa  che  io 
non  voglio  recitare  senza  di  voi,  per  questo  vi  avrà  fatto  la 
medesima  proposizione,   e  colla  medesima  segretezza. 

Pasqualino.  Vi  ha  detto  il  Conte  qual   è  il  posto  che  vi  daranno? 

ToGNINA.  Oh,  non  e'  è  dubbio.  Son  la  prima  a  saperlo.  Son  pa- 
drona di  sciegliere  ;  nessuna  potrà  levarmi  la  parte  di  prima 
donna. 

Pasqualino.   Se  vi  son  due  tenori,   voglio  essere  il   primo. 

ToGNINA.  Caro  Pasqualino,  voi  siete  giovane  ;  avete  un  buon  fal- 
setto e  de*  buoni  acuti,  non  potreste  far  voi  la  parte  del  primo 
soprano  ? 

Pasqualino.   Per  qual   ragione? 

ToGNINA.  Perchè,  caro  il  mio  bene,  mi  preme  che,  anche  quando 
recitiamo,  facciamo  all'amore  insieme;  si  canta  con  più  piacere 
r  aria  tenera,  quando  si  applica  secondo  l' intenzione.  Se  vi  è 
un'  aria  che  dica  :  Caro,  per  te  sospiro,  propriamente  le  si  dà 
della  forza  quando  si  dice  di  cuore,  e  il  popolo  conosce,  e  giub- 
bila, e  dice  :   bravi. 

SCENA  II. 

MaccaRIO,   AnnINA  e  detti. 
MaCCARIO.   Si   può   venire  ?  {di  dentro 

Pasqualino.  Chi  è  questi? 

ToGNINA.   Non  lo  conoscete?   Il   signor   Maccario,   il  poeta. 

Pasqualino.  E  la  donna? 

ToGNINA.  Siete  cieco,  o  fìngete  di  esserlo?  Non  conoscete  An- 
nina  bolognese,  detta  la  Mistocchina  ?  Vengano,  vengano  ;  sono 
padroni,  {verso  la  scena)  Fingete  di  non  conoscerla,  per  darmi 
ad  intendere  che  non  ci  andate,  {a  Pasqualino,  con  un  poco  di  sdegno 

Pasqualino.   Ritorniamo  da  capo?  {con  sdegno 

ToGNINA.  Prudenza  quando  c'è  gente,  e  sopratutto  non  dite  nulla 
del  Turco. 

Maccario.   Servo  di  lor  signori. 

Annina.   Serva  della  signora  Tognina. 
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ToGNINA.    Padrona   mia   riverita. 

Annina.   Come  sta? 

ToGNINA.    Per  servirla. 

Annina.    Ella   ha  una  ciera  che  consola. 

ToGNINA.   Ed  ella,   sta   bene? 

Annina.    Bene,   per  grazia  del  cielo.    Bene,   a'   suoi   comandi. 

ToGNINA.   Via,   non  le  dite  niente?  Siete  ben  poco  civile. 

(a  Pasqualino 

Pasqualino.  Io  l'ho  già  riverita.  (a  Tognina 

ToGNINA.    (Eh,    maschera,    ti    conosco).  (a  Pasqualino 

Pasqualino,   (lo  non   so  che  cosa  vi  diciate).  (a  Tognina 

Tognina.  Che  cos'è?  Siete  venuto  rosso?  {a  Pasqualino)  Dica,  signora 
Annina,   è  molto  che  non  viene  il   signor   Paqualino  da   lei  ? 

Annina.  Oh,  è  un  pezzo,  la  mia  cara  gioia.  E  poi  che  occorre 
che  facciate  con  meco  di  queste  scene?  Se  è  cosa  vostra  il 
signor  Pasqualino,  ci  venga,  o  non  ci  venga,  per  me  è  tutt'uno. 
Male   azioni   io  non  ne  so  fare. 

Tognina.   Ve  ne  avete  avuto  per  male?  {ad  Annina 

Annina.  Oh  pensate;  e  poi  non  abbiate  timore,  che  presto  presto 
me  ne  anderò. 

Tognina.  A  recitare  ? 

Annina.   Sì,   può  essere  ;   così   spero. 

Tognina.    Dove?  Si  può  sapere? 

Annina.   Il  dove  non  lo  posso  dire. 

Tognina.  Di  che  avete  timore?  A  me  lo  potete  confidare  libe- 
ramente. 

Annina.  Ve  lo  direi  volentien,  poiché,  per  dirvela,  è  una  recita 
che  mi  fa  onore,   ma  non  posso  ancora  parlare. 

Tognina.   E  qualche  arcano? 

MacCARIO.  Vi  dirò  io,  signora.  L' affare  che  si  è  intavolato,  non 
è  ancora  concluso,  e  fin  che  non  si  veda  la  cosa  ultimata,  la 
signora  Annina  ha  impegno  positivo  di  non  parlare. 

Tognina.   E  voi  siete  il   suo  segretario. 

MaccaRIO.  Io  non  fo  il  segretario  a  nessuno,  ma  è  mio  proprio 
interesse,   che  di  ciò  non  si   parli,   poiché  in  quest'  affare  devo 
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essere  ancor  io   impiegato,   e    se    si    penetra,   qualcun    altro   mi 

potria  scavalcare. 
Pasqualino.   Vogliono  far  libro  nuovo? 
MacCARIO.   O   nuovo,   o   accomodato... 
Pasqualino.   O   accomodato,   o   rovinato.... 
MacCARIO.    Mi    maraviglio,   signore.    Voi    non    conoscete  la    mia 

abilità. 
ToGNINA.   Eh    via,   lasciamo    andare.  Signora    Annina,    ho    giusto 

motivo  di  lamentarmi  di  lei. 
Annina.   Per  qual  ragione? 
ToGNINA.   Chi     crede  ella  eh'  io  sia  ?  Ciarliera  non  sono,   e  non 

lo  sono  mai  stata.    S'  ella  si  confida,    le  giuro  e    le  prometto, 

che  anch'  io  le  confido  un  segreto  ;  può  essere  più  interessante 

del  suo. 
Annina.   Davvero?    Non  voglio    nemmen   parere    di  diffidarmi  di 

lei.    Lo  dico,   o  non  lo  dico,   signor   Maccario? 
MacCARIO.   Per  me  sostengo  ch'ella  farebbe  ben  di  tacere. 
TogNINA.   Oh  voi,  signor    Maccario,   voi   andate  cercando    il  mal 

come  1  medici. 
Annina.  Orsù,   venga  qui,    che  la    vuò  soddisfare  (sono  anch'  io 

curiosa  di   sapere  il    segreto  suo),   ma  la  prego  di  segretezza, 
ToGNINA.   Che  serve?  Le   ho  data  la  mia  parola. 
Annina.  Sappiate,   signora  Tognina,   che  a  Venezia  è  venuto  un 

Turco,  e  che  questo  Turco  vuol   far  una  compagnia... 
Tognina.   Ah,   lo  sapete  anche  voi  ? 
Annina.   Che  ?  Anche   voi   lo  sapete  ? 
Tognina.  Se  lo  so?  E  come!   Ditemi,  potrei  sapere  da    chi  voi 

l'avete  saputo? 
Annina.   Oh,   non  lo  posso  dire.   E  a  voi,   chi   l'ha  detto? 
Tognina.   A  me?   Il  conte  Lasca. 
Annina.    Fate    dunque    il  conto,    che    il    medesimo    signor    conte 

Lasca   me  1  ha  detto  in  confidenza,  e  con  segretezza. 
Pasqualino.  E  meco  ha  fatto  lo  stesso. 
Annina.   Una  bella  azione  ci  ha  fatto. 
Tognina.  Bel  protettore! 
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MacCARIO.  Non  mi  pare,  signore  mie,  che  per  questo  abbiate 
motivo  di  lagnarvi  di  lui.  Se  il  signor  Conte  ha  fatto  a  voi 
due  questa  confidenza,  può  essere  utile  all'una  e  all'  altra  nel 
medesimo  tempo.  In  un  dramma  vi  vuole  prima  e  seconda 
donna,   onde  tutte  due  potete  essere  egualmente  impiegate. 

Pasqualino.  Non  dice  male  il  signor  Maccario  ;  la  cosa  può  es- 
sere innocentissima. 

ToGNINA.  Bene  ;  se  la  cosa  è  così,  non  dico  niente,  lo  prima, 
e  voi  seconda,   saremo  tutte  due  contente. 

AnnINA.   Oh  perdonatemi,   la   prima  ho  da  esser  io. 

ToGNlNA.  Per  qual  ragione,  signora?  Stimo  il  vostro  merito,  ma 
nella  professione  ho  qualche  anno  e  qualche  credito  più  di  voi. 
Son  tre  anni  eh'  io  recito  da  prima  donna,  e  una  pnncipiante 
non  verrà   a  soverchiarmi. 

Ann  INA.  Principiante!  Con  chi  credete  voi  di  parlare?  E  vero 
che  son  giovine  più  di  voi,  e  me  ne  vanto,  ma  una  che  canta 
all'  improvviso,  non  si  dice  una  principiante.  Pio  fatto  finora 
da  seconda  per  esercitarmi,  per  imparar  1'  azione,  ma  d'  ora 
innanzi  non  voglio  far  che  da  prima. 

Pasqualino.  Ecco  qui,  per  queste  preminenze,  per  queste  pre- 
tensioni, vi  è  sempre  il  diavolo  nelle  compagnie.  Signore  mie 
carissime,  pensate  ad  aver  delle  recite,  ed  a  guadagnar  del 
denaro.  Non  siete  ancora  sicure  di  andare  alle  Smirne,  e  cia- 
scheduna di  voi  pretende  il   posto  di   prima  donna  ? 

ToGNlNA.  Veramente  il  signor  Pasqualino  ha  una  gran  premura 
per  me.  Mi  consiglia  egli,  che  per  un  vii  guadagno  vada  a 
fare  una  trista  figura? 

Pasqualino.  Io  ho  parlato  a  tutte  due  con  eguale  onestà  e  ri- 
spetto. Ma  la  signora  Annina,  che  si  vanta  di  essere  giovi- 
netta, e  lo  è  in  effetto,  quando  verremo  al  caso,  spero  vi 
renderà   giustizia,   e  vi  cederà  il   primo  posto. 

Annina.   Oh,   io  non  cedo  a  nessuno. 

ToGNlNA.    Molto  meno  cederò  io. 

Maccario.  Aggiusterò  io  questa  faccenda.  Que'  poeti  che  scri- 
vono de'  drammi    per  musica,  o    non    sanno,    o  non    vogliono 
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prendersi  un  poco  di  pena.  Io  non  faccio  così.  In  casi  simili 
so  che  si  possono  fare  due  parti  eguali,  e  che  le  donne  siano 
perfettamente  contente.  Quando  andremo  alle  Smirne,  farò  io 
un  libro  apposta,  nel  quale  le  due  donne  avranno  tanti  versi, 
tante  arie,  e  tanti  movimenti  eguali  per  ciascheduna,  e  se  vi 
sarà  la  difficoltà,  chi  debba  uscire  la  prima,  le  farò  sortire 
tutte  due  in  una  volta. 

SCENA  III. 

CaRLUCCIO  e  detti. 

CaRLUCCIO.  Schiavo  di  lor  signori.  Riverisco  la  bravissima  signora 
Zuecchina  ('),   la  bellissima  signora  Mistocchina. 

AnnINA.   Annina  è  il  mio  nome. 

ToGNINA.   Ed  io  mi  chiamo  Tognina. 

CaRLUCCIO.  Eh,  tutti  noi  abbiamo  per  solito  un  soprannome.  An- 
ch  io  so  che  mi  chiamano  Cruscarello,  quasi  eh'  io  fossi  la 
crusca  di  Farinello  ;  ma  farò  vedere  al  mondo,  eh'  io  sono  fior  di 
farina  della  più  scelta  e  della  più  pura.  Ma  parliamo  d'un'  al- 
tra cosa.  Donne  mie,  amico  Pasqualino,  avete  recite?  Siete 
impiegati,  avete  trattati,  scritture,  chiamate?  O  siete  qui  in  ozio, 
senza  utile  e  senza  speranze? 

Tognina.  Oh  io,  per  grazia  del  cielo,  non  istò  lungo  tempo  di- 
simpegnata. 

Annina.  S'  io  voglio  delle  recite,   non  me  ne  mancano. 

Pasqualino.  Sono  assai  conosciuto,  e  son  sicuro  di  non  restar 
così   lungamente. 

CaRLUCCIO.  Chiacchiere,  discorsi  vani,  speranze  in  aria.  E  voi, 
signor  Maccano,  avete  da  lavorare?  Come  impiegate  il  vostro 
tempo,   il  vostro  stupendo,  meraviglioso  talento  ?  (con  ironia 

Maccario.  La  non  burli,  perchè  il  mio  talento  è  conosciuto,  e 
non  mi  manca  il  modo  di  metterlo  in  pratica. 

(I)  Nelle  più  antiche  edizioni  goldoniane  c'è  qui  un  punto  fermo. 
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CarLUCCIO.  In  verità,  figliuoli  miei,  mi  fate  tutti  compassione. 
Scommetto  che  non  avete  niente  alla   mano   per  impiegarvi. 

TOGNINA.  Ho  un  trattato,  che  se  riesce,  vuol  far  sospirar  qual- 
cheduno. 

Carluccio.  Se  riesce  !   Mi  fate  ridere.  Se  riesce  ! 

Annina.  La  signora  Tognina  dice  se  riesce,  ma  io  dico  che 
riescirà. 

Carluccio.  Siete  sicura  ?  Avete  sottoscritto  ?  Buon  posto  ?  Buona 
paga  ?  Buone  condizioni  ? 

Annina.   Le  condizioni  sono  buonissime,   e  presto  si  sottoscriverà. 

Carluccio.  Si  sottoscriverà  !  ah,  ah,  ah.  (ridendo)  Si   sottoscriverà  ! 

Pasqualino.  Si  signore.  Le  cose  sono  sì  bene  incamminate,  che 
si  può  contare  la  cosa  come  fatta. 

Carluccio.  Oh,  quante  volte  le  cose  quasi  fatte  si  riducono  al 
nulla.  Poveri  diavoli  !  Voi  non  avete  niente  di  certo,  e  le  vostre 
speranze  o  sono  mal  fondate,  o  saranno  di  poco  valore.  Venite 
qui,  son  buon  amico,  lo,  io  vi  voglio  impiegare,  vi  voglio  far 
del  bene  ;  ma  che  bene  !  una  fortuna  ;  fortuna  certa,  stabile, 
estraordinaria.  Che  dite?  Co' vostri  impegni,  colle  vostre  spe- 
ranze, siete  in  caso  di  accettare  le  proposizioni  di  un  buon 
amico,   di  un  galantuomo,   di  un   professore  della  mia  sorte? 

Tognina.   Sentiamo;   se  la  cosa  ci  conviene... 

Carluccio.  Se  vi  conviene?  Che?  Non  mi  conoscete?  Credete 
voi  eh'  io  venga  a  proporvi  una  recita  di  cento,  duecento 
o  trecento  doppie?  Zecchini  a  migliaia,  e  son  chi  sono,  e 
quando  intendo  di  far  del  bene,  lo  faccio  come  va  fatto.  Poveri 
disperati,   se  non  fossi  io,  voi  andreste  a  sagrificarvi. 

Pasqualino.   Eh,   la  recita  che  noi  abbiamo  in  veduta... 

Carluccio.  Corbellerie. 

Annina.   Se  ci  riesce,  come  lo  spero,  e  come  son  certa... 

Carluccio.   Corbellerie,   vi  dico,   corbellerie. 

MacCARIO.   Ma  sentiamo  le  proposizioni   del   signor  Carluccio. 

Carluccio.  Si,  povero  il  mio  Maccario,  anche  per  voi  ci  sarà 
del  pane. 

Tognina.  Ma  via,  diteci. 
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Pasqualino.  Caro  amico,  parlate. 

AnniNA.   Sentiamo.   Levateci  di  pena. 

CaRLUCCIO.   Sappiate,  amici,  che  un  Turco...  (tutti  fanno  una  grande 

risata)  Come!   ridete?  Sì  signori.   Un   Turco... 
ToGNINA.   Delle  Smime... 
AnnINA.   Ricco  mercante... 
Pasqualino.  Vuol  far  compagnia... 

MaCCARIO.    e   libro    nuovo.  (tutti  ridendo 

CaRLUCCIO.   Ah  !   lo  sapete  anche  voi  ?  (con  ammirazione 

Pasqualino.   E  questo  è  il   gran   progetto,   il  gran    benefizio  che 

vuol  fare  il   signor  Carluccio  a  questi  poveri  disperati. 
CaRLUCCIO.   Ma  come,   diancine,  avete  fatto  a  penetrare  di  questo 

Turco  ? 
AnnINA.   Il   conte   Lasca... 
ToGNINA.    Il  conte  Lasca... 

SCENA  IV. 
//  Corìte  Lasca  e  detti. 

Lasca.   Eccomi.   Chi  mi   domanda? 

Carluccio.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi.  Venite  a  farmi  una 
confidenza,  venite  a  propormi  una  recita  con  segretezza,  e 
tutto  il  mondo  lo  sa. 

Lasca.  E  voi,  se  vi  faccio  una  confidenza,  perchè  andate  a  pro- 
palare il  segreto  ? 

Carluccio.  Bel  segreto  !  siamo  qui  in  cinque,  e  tutti  cinque  lo 
sanno. 

Lasca.  Potrei  dirvi  d' averlo  fatto  per  divertirmi,  e  ciò  dicendo, 
non  farei  alcun  torto  alla  vostra  prudenza  ;  ma  vi  dirò,  che  ho 
inteso,  ammettendovi  tutti  al  segreto,  di  fare  a  tutti  del  bene. 
Vi  è  posto  per  tutti  voi,  e  quando  vi  ho  detto  di  non  par- 
lare a  nessuno,  ho  inteso  di  dire,  che  non  lo  pubblichiate  ad 
altri,  ma  come  ne  avete  parlato  fra  di  voi  cinque,  avrete  fatto 
lo  stesso  con  altri  dieci,  può  essere  con  altn  cento  ;  onde  me 
ne  lavo  le  mani. 
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TOGNINA.   No,   signor  Conte... 

AnniNA.   Non  vada  in  collera. 

MacCARIO.   Non  ci   abbandoni... 

Pasqualino.  Per  me  l' assicuro  che  non   ho  parlato  con  chicchessia. 

Lasca.  Sentite.  Io  son  buono  per  natura  ;  mi  fate  compassione, 
e  voglio  anche  perdonare  una  debolezza.  Mi  spiacerebbe  che 
perdeste  quest'  occasione;   specialmente  il  povero  Carluccio... 

CaRLUCCIO.  lo  non  dico  eh'  io  non  andassi  volentieri  alle  Smime, 
per  vedere  que'  paesi  nuovi,  que'  turbanti  e  que'  mostacci,  ma 
finalmente,  se  vogliono  un  buon  soprano,  non  saprei  dove  po- 
tessero cercarne  un  altro. 

Lasca.  E  possibile  che  non  vogliate  moderare  questa  vostra  pro- 
sunzione? 

Carluccio.  L'  umiltà  è  bella  e  buona,  ma  qualche  volta  bisogna 
che  rendiamo  giustizia   a  noi   medesimi. 

L.ASCA.  E  quando  lo  fate  da  voi  medesimo,  impedite  agli  altri 
di  farlo. 

Anmna.  Non  ci  perdiamo  in  queste  dispute  inutili,  poiché  il  si- 
gnor Carluccio,   quando  principia,   non  la   fimsce  mai. 

ToGNINA.  Sì,  parliamo  di  quello  che  preme.  Il  Turco  verrà  egli 
da   me? 

Lasca.   Se  lo  prego,   spero  non  mi   dirà  di   no. 

Annina.    e  da  me   lo  farà  venire? 

Lasca.   Se  la  signora  Tognina  il  consente,  voi  potete  aspettarlo  qui. 

Annina.  Oh  signor  no,  davvero.  Io  non  ho  niente  che  far  con 
lei.  Se  il  Turco  vuol  sentirmi,  ha  da  venire  da  me.  Ho  anch'io, 
per  grazia  del  cielo,  una  casa  assai  propria,  che  un  principe 
vi  potrebbe  venire.  Ho  un  buon  clavicembalo.  Vi  è  la  mamma, 
vi  è  mio  fratello  ;  e  non  voglio  farmi   sentire  fuori  di   casa. 

ToGNINA.   (Che  maledetta  superbia  !   non  la  posso  sofhire). 

Annina.    Ha  capito,   signor  Conte? 

Lasca.  Ho  capito. 

Annina.  E  che  cosa  dice? 

Lasca.  Dico  che  fate  tutto  quel  che  volete,  che  poco  o  nulla 
m' importa. 
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Annina.    Bella  risposta  ! 

CaRLUCCIO.  Brava,  signora  Annina.  Sostenete  il  vostro  decoro. 
Così  va  fatto.  Il  Turco,  se  vuol  sentirmi,  deve  venire  anche 
da  me. 

Lasca.   E  anche  da  voi,   signor  Pasqualino?  {ridendo 

Pasqualino.  Io  non  sono  meno  degli  altri. 

Lasca.   E.  anche  da  voi,   signor  Maccario? 

MacCARIO.  Oh,  io  poi  non  sono  così  diffìcile.  Andrò  da  lui  tre, 
quattro,  sei  volte,  quanto  gli  parerà  e  piacerà  ;  e  mi  racco- 
mando alla  di  lei  protezione. 

Lasca.  Sì,  caro  il  mio  poeta,  mi  piace  la  vostra  umiltà,  m' im- 
piegherò di  buon  cuore  per  voi. 

SCENA  V. 

NlBIO    e    delti. 

NlBIO.   Padroni  miei  riveriti. 

ToGNINA.   Venite  innanzi,   signor  Nibio. 

Annina.   Riverisco  il   signor  Nibio. 

NlBIO.  Son   servo   a  tutti  questi   signori. 

CarLUCCIO.  Come  sta  di  salute  il  signor  sensale  de'  musici  ab- 
bandonati ? 

NlBIO.  Benissimo.  Pronto  per  tutti,  ed  anche  per  il  signor  Car- 
luccio,  se  ha  bisogno  di  me. 

CarlucciO.  Oh  sì,  voi  siete  quel  grand*  uomo  che  ha  avuto  l'onore 
di  mettere  sulla  scena  per  la  prima  volta  la  mia  persona,  e 
credo  di  aver  fatta  io  la  vostra  riputazione. 

NlBIO.  Avrei  fatta  io  la  sua,  s'  ella  si  fosse  condotta  con  un  poco 
più  di  prudenza. 

CaRLUCCIO.  Caro  Nibio,  tu  sei  pazzo,  e  ti  voglio  bene,  e  se  io 
vado  alle  Smime,   ti  vuò  condurre  con  me. 

NlBIO.   Alle   Smime?  {con  maraviglia 

Lasca.  Caro  signor  Nibio,  voi  vedete  come  il  segreto  è  ben  cu- 
stodito. 

NlBIO.  Chi  è  stato  la  bestia  che  ha  parlato? 
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ToGNINA.    Il  signor  Conte. 

Lasca.   Che  impertinenza  !...  (a  Tognina,  con  caldo 

ToGNlNA.   Scusi,   non   ho  detto   per  lei. 

NlBlO.  Via,  quel  che  è  fatto,  è  fatto.  Cerchiamo  di  rimediarvi. 
Or  che  la  cosa  è  sparsa,  dobbiamo  sollecitar  d'avvantaggio. 
Farò  per  tutti  quel  che  potrò.  Ma  io  non  ho  l' autorità  di 
formar  le  scritture.  11  Turco  mi  ha  dato  la  facoltà  di  trattare, 
e  si  è  riserbato  1'  autontà  di  concludere. 

Tognina.    L'  impresario  deve  venir  da  me. 

Annina.   e  anche  da  me. 

CaRLUCCIO.   Può  esser  che  prima  venga  da  me. 

Pasqualino.  O  da  me. 

NlBlO.  Signori  miei,  per  non  far  torto  a  nessuno,  mi  ha  detto  il 
Turco  liberamente,  che  non  vuole  andare  a  casa  di  chicchessia. 
Chi  vuol  andar  da  lui,  è  padrone;  chi  non  vuole,  resti  ;  a  chi 
va,  non  posso  far  altro  che  insegnargli  la  strada. 

Tognina.   Ma  che  cosa  mi  ha  ella  detto,   signor  Conte? 

Lasca.  Io  credeva  di  poterlo  far  qui  venire;  ma  vedo  che  il 
Turco  ha  "ragione,   e  vi  consiglio  di  andar  da  lui. 

Tognina.  Quest'  è  una  cosa  terribile.  Una  donna  della  mia  sorte 
andare  in  casa  di  un  impresario  ?  Non  1'  ho  mai  fatto,  e  non 
lo  farò. 

Lasca.    E   voi,   signora   Annina? 

Annina.  Per  me...  Non  so...  Ma  se  ci  anderò,  ci  anderò  colla 
mamma  e  con  mio  fratello. 

Tognina.  (Costei  vorrebbe  soverchiarmi).  Basta,  signor  Conte, 
trattandosi  di  un  Turco  che  non  sa  le  usanze,  può  essere  che 
io  ci   vada,   s'  ella  volesse  favorire  di  venir  con  me. 

Lasca.  Scusatemi  ;  vi  servirei  volentieri,  ma  ho  un  affar    di  pre- 
mura...  andate,    vi  raggiungerò.    Può  essere    che    ci    troviamo 
insieme  dal   Turco.   (Non   voglio  farmi  vedere  per    la  città  al     /, 
fianco  di   una   virtuosa  di  musica).  (parte 

Tognina.  (Ci  scommetterei  ch'ei  lo  fa  per  non  pagare  la  gon- 
dola).  Pasqualino,   mi   farete  voi   il  piacere  di  accompagnarmi? 

Pasqualino.   Vi  accompagnerò  volentieri. 
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Annina.  (Non  vorrei  eh'  ella  ci  andasse  prima  di  me).  Signor 
Nibio,   vuol  ella  favorire  di  accompagnarmi? 

NlBIO.   Quando  vuol  ella  andarvi  ? 

Annina.  Subito,   se  volete. 

NlBlO.  Andiamo.  Sono  con  lei. 

ToGNlNA.  Come,  signora  Annina?  Vuol  ella  andare  a  farsi  sen- 
tire dal  Turco  senza    la  mamma  e  senza  il  fratello? 

Annina.  (Cospetto  !  ella  sempre  mi  stuzzica.  In  casa  sua  non  le 
voglio  rispondere,  ma  se  canteremo  insieme,  le  farò  mangiar 
r  aglio).  (parie  con  Nibio 

CaRLUCCIO.  Io  rido  di  quei  che  si  affollano,  come  se  loro  man- 
casse da  vivere.  Io  sto  sul  mio  decoro,  non  vo  a  cercare  nes- 
suno, e  chi  mi  vuole,  ha  da  venire  da  me.  (Ho  buona  gamba, 
e  spero  di  arrivare  prima  degli  altri).  (parte 

ToGNINA.  Si  sentono  cose  che  fanno  inorridire!  Che  dite  di 
quella  prosontuosa  di  Annina?  Mi  tratta  come  s'io  fossi  una 
virtuosa  da  dozzina.  Non  sa  ella  che  ho  cantato  a  Rimini, 
a  Sinigaglia,  a  Chiozza  ed  alla  fiera  di  Rovigo?  Povera 
sciocca  !  Non  è  degna  di  far  meco  l' ultima  parte.  La  prima 
sera  la  vuò  far  morir  disperata.  Se  mi  sentono  alle  Smime,  farò 
la  mia  fortuna  e  quella  dell'  impresario.  Fatemi  una  bella 
parte,  signor  Maccario,  e  non  dubitate.  Son  donna  riconoscente, 
e  vi  esibisco  1'  alloggio,  la  tavola  e  qualche  incerto  a  misura 
delle  mie  avventure.  (parte  con  T^asqualino 

Maccario.  Tutto  è  buono.  Ad  un  povero  autore,  come  son  io, 
non  faranno  male  allo  stomaco  anche  gì'  incerti  delle  virtuose. 

(parie 


Fme  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  nell'albergo  d'Ali,  con  un  gran  sofà  nel  mezzo  e  varie  sedie. 

Ali  con   lunga  pipa  fumando,   poi  un  SERVITORE 

della   locanda. 

AlÌ.    (Si  pone  a  sedere  sul  sofà,  e  fuma. 

Servitore.   Signore,   una   persona  brama  di   riverirla. 

AlÌ.  Star  signor  ?  o  star  canaglia  ? 

Servitore.   All'  aspetto  pare   una  persona  civile. 

AlÌ.   Far  venir. 

Servitore.  (Parte. 

SCENA  11. 

Ali,  por  Carluccio. 

Alj.   (Segue  a  fumare,  ed  entrando  Carluccio,  s'alza  dal  canapè. 
Carluccio.   Servitor  suo.    Mi  hanno  parlato  di  lei,  e  per  il  piacer 
di  conoscerla,   son  venuto  a  riverirla. 


^ 
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A.Ù.   Star  omo,   o  star  donna?  (a  Carluccio 

CarLUCCIO.   Star  uomo,  padrone  mio.  (con  un  poco  di  caldo 

AlJ.    (Si  rimelle  a  sedere  sul  canapè  con  qualche  sprezzatura. 

Carluccio.   (S'egli  siede,   voghe  sedere  ancor  io). 

(cuoi  metlersi  a  sedere  sullo  stesso  canapè 

Ali.   Chi   aver  detto  che  tu  seder  ?  {gì'  impedisce  di  sedersi 

Carluccio.  Ho  dunque  da  stare  in  piedi?  (Manco  mal  che 
non  e'  è  nessuno).  Vedo,  signore,  che  voi  non  mi  conoscete. 
lo  sono  un  virtuoso  di  musica,  e  posso  vantarmi  di  essere  uno 
de'  più  famosi,  e  forse  il  più  famoso  de'  nostri  giorni.  E  vengo 
ad  esibirmi  per  la  vostra  impresa,  non  per  necessità  o  per 
interesse,   ma  per  curiosità  di  vedere  le  Smirne. 

Alj.  Smime  non  aver  bisogno  di  tua  persona.  Se  voler  andar 
Turchia,  io  ti  mandar  Costantinopoli,  serraglio  de  Gran  Signore. 

Carluccio.   A  che  far  nel  serraglio? 

Alì.   Custodir  donne  de  Gran  Sultan. 

Carluccio.  Chi  credete  eh'  io  sia  ? 

Alì.   Non  star  eunuco? 

Carluccio.  Mi  maraviglio  di  voi;  non  sono  di  questa  razza  villana. 
Sono  un  virtuoso  di  musica. 

Alì.   Star  musico?  (con  mera\>iglia 

Carluccio.  Star  musico.  (con  caricatura 

Alì.  Chi  poder  pensar,  che  Italia  voler  omo  come  tu,  per  cantar 
per  donna  ?  Turchia  voler  donna  per  donna. 

Carluccio.  Io  sono  un  soprano.  La  mia  voce  è  argentina,  ma 
recito   e  canto  nelle  parti  da  uomo. 

Alì.  Non  star  voce  de  omo.  Io  non  star  così  bestia,  a  voler  musico 
che  cantar  come  gatto. 

Carluccio.  I  musici  miei  pari  si  stimano,  si  onorano  dappertutto, 
e  sono  rari  al  mondo.  Domandatelo  a  Nibio.  Egli  eh'  è  il 
mezzano  della  vostra  impresa,  vi  dirà  s'io  sono  un  virtuoso 
celebre  ed  eccellente.  Ho  fatto  i  primi  teatri.  Per  tutto  dove 
ho  cantato,  gl'impresari  hanno  fatto  de'  guadagni  immensi.  Uno 
de'  miei  passaggi,  un  mio  trillo,  una  mia  cadenza,  una  semplice 
mia  volatina  basta  a  fermare  l'udienza.   Non  si  è  ancora  sentito 
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una  voce  come  la  mia,  chiara,  forte,  sonora,  unita,  e  senza 
difetti.  Ho  ventisette  corde,  e  tutte  uguali.  So  tutti  gli  artificii 
musicali,  posseggo  la  comica,  e  recito  da  demonio,  vesto  di 
un  ottimo  gusto,  correggo  ed  ammaestro  quei  che  non  sanno, 
e  faccio,  se  occorre,  da  poeta  e  da  maestro  di  musica. 
Alì.   De  tutte  tue  bravure  non  m' importar. 

SCENA  111. 
Servitore  e  detti. 

Servitore.   Ho  veduto  una   signora  ascender  le  scale.         {ad  Ali 
Alì.  Star  musica  ?  (al  servitore 

Servitore.  Così  credo. 

Alì.    Come    star?     {toccandosi  il  viso  sorridendo,  volendo  accennar  s'è  bella 

Servitore.  Non  vi  è  male. 

Alì.  Star  sola? 

Servitore.    Farmi   aver  veduto,   che  ci   sia  con  lei  un  certo  Nibio. 

Alì.  Sì,   sì,   Nibio  star  bravo.  {sorridendo 

Servitore.   Eccola  che  viene.  {parte 

CarluccIO.   Signore,   se  voi  volete .... 

Alì.   Star  giovine.   Star  bellina.  (si  alza,  osservando  fra  le  scene 

CaRLUCCIO.   Volete  ascoltarmi,   signore?... 

Alì.   Andar  diavolo.  (a  Carluccio 

SCENA  IV. 

NlBIO,   Annina  ed  i  suddetti. 

AnNINA.    Serva    sua    divotissima.  {ad  Alì,  con  una  riverenza 

NlBIO.   Ecco,   signor  Alì,   una  brava  virtuosa  di  musica. 
Alì.    Musica.  {ad  Annina,  vezzosamente 

Annina.   Sì,   signor,  per  servirla. 

Alì.   Seder  presso  di   me.  {siede  primo  sul  canapè 

Annina.   Con  sua   buona  licenza.  {siede  vicino  ad  Ali 

Carluccio.   (Ella  seduta,   ed  io  in  piedi?  Non    soffrirò  quest'im- 
pertinenza), (il  prende  una  sedia,  e  si  mette  a  seder  con  orgoglio 
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Ali.    Dir   tuo   nome.  {ad  Armino 

AnnINA.   Annina   ai   suoi  comandi. 

AlJ.   Tuo  paese? 

Annina.  Bologna. 

Ali.    Piacer  tanto  tua  grazia  bolognese. 

Annina.  È  tutta  sua  bontà. 

AlÌ.   Star  brava,   come  star  bella  ?  {ad  Jlnnina 

Annina.  Non  istà  a  me  a  dirlo.  Ma  il  signor  Nibio  mi  conosce, 
e  sa  s' io  ho  dell'  abilità. 

NlBIO.    E  una   brava  giovane,   ve  l' assicuro. 

Ali.    Se  star  brava  e  star  bella,   far  tutti  innamorar. 

CaRLUCCIO.  Sì,  la  signora  Annina  ha  del  merito,  e  quando  lo 
dico   io ...  . 

Ali.   Cosa  mtrar  ti  parlar?  {sdegnato,  a  Carluccio 

Carluccio.  (Or  ora  mi  vien  voglia  di  prenderlo  per  i  mostacci), 

Alì.   Quanto  mi  piacer  tua  maniera. 

Annina.   Effetto  della  sua  gentilezza. 

Alì.   Quanto  voler  per  tua  paga? 

Annina.  (Se  gli  piaccio  davvero,  voglio  farmi  pagar  bene).  Io 
sono  una  giovane  discreta,  ma  se  si  tratta  d'  andar  in  un  paese 
lontano,  e  quel  che  è  peggio,  per  mare,  non  ci  verrò  per  meno 
di   cinquecento  zecchini. 

Carluccio.  Oh,  oh,  cinquecento  zecchini  ?  Credete  aver  domandato 
molto?  lo  non  ci   vado   per  mille. 

Alì.  a  tua  persona  io  non  dar  trenta  soldi,  {a  Carluccio)  Bella 
Bolognese,   tutto  quel  che  voler.  {ad  Annina 

Carluccio.  (Nibio,  mi  raccomando  a  voi.  Questo  Turco  ignorante 
non  conosce  il  merito.  Ditegli  voi  chi  sono  ;  fate  eh'  egli  mi 
prenda,  fatemi  dare  una  buona  paga,  e  vi  prometto  di  darvi 
il   dodici   per   cento).  {piano  a  Nibio 

Nibio.  Signore,  {ad  Jllì)  se  voi  volete  formare  una  compagnia  ad 
uso  d' Italia,  che  piaccia  agli  europei  che  sono  alle  Smirne, 
è  necessano  che  prendiate  un  musico  soprano,  e  vi  parlo 
sinceramente,  un  soprano  migliore  di  questo  è  diffìcile  a 
ritrovare. 
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Alì.  Se  musico  bisognar,  tu  trovar  musico,  trovar  soprano,  che 
non  cantar  come  donna. 

NlBIO.  Scusatemi,  quei  musici  che  cantano  con  voce  virile,  si  chia- 
mano tenori,  e  sono  quelli  che  fanno  le  parti  da  padri,  da 
re,  da  tiranni  ;  ma  per  la  prima  parte  vi  vuole  un  soprano, 
che  faccia  il  primo  amoroso,  e  che  canti  bene,  principalmente 
le  arie  patetiche. 

AlJ.   Io  non   voler  patetico. 

NlBlO.   Ma  questo  è  necessario. 

AlJ.   Voler  musica  allegra. 

NlBlO.    Il  soprano  è  indispensabile. 

Alì.   Maledetto  soprano,   maledetto  tu  ancora. 

NlBlO.   Che  lo  fermi,   o  che  non  lo  fermi? 

Alì.  Sì,  fermar  tuo  diavolo,  tuo  malanno,  (a  Nibio,  con  sdegno)  Bella 
cantarina,  perdonar,  (ad  Annina)  Tenor,  sopran,  più  non  mi 
romper  testa.  (a  Nibio 

Annina.  La  prego,  la  non  vada  in  collera,  la  non  si  riscaldi  ; 
mi  preme  la  di  lei   salute.  (ad  Alì 

Alì.  Star  buona,   star   buona,   bolognesina,   star   buona. 

NlBlO.   Dunque  possiamo   trattare.  (a  Carluccio 

Carluccio.  Quanto  vorrebbe  dare  ad  un  musico  della  mia  sorte? 

(ad  Alì 

AÙ.   Andar  via.  (a  Carluccio 

Nibio.  Non  voglio  che  spendiate  mille  zecchini,  ma  ottocento  almeno. 

(ad  M 

Alì.  Andar  via.  (a  Nibio 

Carluccio.  Ottocento  zecchini  non  servono,  (a  Nibio)  Voglio  mille 
zecchini  ed  il   quartiere.  {ad  Alì 

Alì.    Andar    via.  {con  impazienza 

NlBIO.   Orsù,  accomoderò  io  la  differenza.  Cento  più,  cento  meno  . . . 

Alì.   Andar  via,   maledetto.  {a  Nibio,  con  sdegno 

NlBIO.  Tornerò  con   più   comodo.  {parte 

Carluccio.  E  voglio  un  appartamento  comodo,  e  la  carrozza,  e 
il  piccolo  vestiario,  e  voglio  quel  hbro  che  più  mi  piace,  e 
voglio .... 
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AlÌ.  Se  più  voler,  se  più  seccar,  romper  pipa,   (/o  minaccia  di  dargli 

la  pipa  a  traverso  della  faccia. 
Carluccio.  Signor  impresario,   la  riverisco  umilmente.  {parte 

SCENA  V. 

Ali  ed  Annina. 

Alì.  Aver  fatto  in  vita  mia  tanti  negozi,  non  intender,  non  poder 
capir  negozio  per  teatro.  Se  musici  star  tutti  come  musico  che 
andar  via,  io  non  aver  testa  per  poder  star  saldo,  (siede)  Ma 
se  omo  star  insolente,  femmina  star  bona.  Mi  aver  tanto  piacer 
de  mia  cara  Annina. 

Annina.  Mi  fa  troppa  finezza.  Dica,  signore,  la  mi  perdoni,  se 
ho  r  onor  di  venir  con  lei,   farò  io  la  prima  donna  ? 

Alì.   Prima  donna?  Si,   in  mio  cuor  star  prima,   se  ti  voler. 

Annina.    Ma  farò  io  la  prima  parte  ? 

Alì.   Cosa  star  prima  parte? 

Annina.  Se  nell'  opera  vi  sono  due  donne,  vi  ha  da  essere  la 
prima  e  la  seconda,   ed  io  le  domando  se  farò  la  prima. 

Alì.   Prima   star  miglior  de  seconda? 

Annina.   Sicuramente. 

Alì.    Far  tutto  quello  che  ti  voler. 

Annina.  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  (Ho  fatto  bene  a  venir 
la  prima,   1'  ho  preso  in  impegno,  e  son  sicura  del  primo  posto). 

Alì.  Mia  carina,  mia  bellina,  che  star  tanto  bonina,  dar  a  me 
tua  bianca  manina. 

Annina.   Oh,   in   questo   poi,    mi   perdoni ....  {ritira  la  mano 

Alì.  Perchè  non  voler  dar  tua  manina?  Tutto  mondo  avermi  ditto, 
che  virtuose  star  buone. 

Annina.  Le  dirò,  signore,  vi  sono  di  quelle,  che  prima  che  l'opera 
vada  in  scena,  fanno  le  graziose,  e  sono  facili  coli'  impresario 
per  obbligarlo  o  a  dar  loro  miglior  paga,  o  a  far  loro  un 
beli  abito,  e  poi,  quando  cominciano  a  recitare,  danno  un  calcio 
all'  impresario,  e  si  attaccano  al  musico  o   al  ballarino.  lo  sono 
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sempre  slata  modesta,  ho  sempre  preferito  l' impresario  mode- 
stamente, e  sarò  sempre  sua  buona  amica,  salva  1  onestà  e  la 
modestia.  ^ 

Alì.  Star  turco,  e  non  intender  troppo  ste  to  parole.  '        "5-  -^ 

Annina.  Voglio  dire 

Alì.   Dar  manina,   e  dir  tutto  quel  che  voler. 

SCENA  VI. 
//  Servitore  e  detti. 
Servitore.  Signor 

AlJ.    Cosa   tu    voler?  {con  sdegno 

Servitore.  Un  musico  tenore 

Alì.   Mandar  via. 

Servitore.   Vi  è  una  donna  con  lui. 
Alì.   Donna ....   donna  ....   vegnir. 

Servitore.  (Oh,  quando  è  in  collera,  la  donna  lo  cangia  subito),  {parte 
Annina.   (Ci   giuoco  eh' è  la  Tognina). 

Alì.   Tua  man  non   voler  dar  ?  {ad  Annina 

Annina.   Basta,    non    voglio  ne.nmeno  ch'ella  abbia   a   disgustarsi 

di    me.    {allunga  la  mano,  ed  Alì,  vedendo  venir  Tognina,  non  le  bada 

SCENA  VII. 
Tognina,  Pasqualino  e  detti. 

Alì.   (Star  pezzo  da  sessanta).  {osservando  Tognina 

Tognina.   (Eccola  qui;   l'ho  detto;  è  venuta  prima  di  noi),  (piano 

a  'Pasqualino)  Padrone  mio  riverito.  {ad  Ali 

Alì.  Tu  chi  star? 

Tognina.  Tognina,  virtuosa  di   musica,   per  obbedirla. 
Pasqualino.  Ed  io,  signore .... 
Alì.  De  ti  non  domandar,  {a  Pasqualino)  Tognina  virtuosa,  sentar  qui 

presso    di    me.    {fa  luogo  a    Tognina  sul  canapè,    ed  ella  siede   alla 

dritta,  ed  jJlì  resta  in  mezzo  fra  le  due  donne. 
Tognina.   Grazie  alla   sua  gentilezza.  {siede 
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AnNINA.  (Mi  dispiace  che  a  Tognina  abbia  toccato  la  mano  dritta, 
ma  se  reciteremo  msieme,   mi  vendicherò). 

TcxiNlNA.  Signor  Pasqualino,  con  licenza  di  questo  signore,  pren- 
dete una  sedia,   e  sedetevi   ancora  voi. 

AlÌ.    Cosa    voler   tu   qui  ?  (a  'Pasqualino 

Pasqualino.  Sono  venuto  con  lei 

AlÌ.    Cosa   intrar   con   tua   persona?  (a  "Uognina 

ToCNlNA.   Per  non  venir  qui   sola,   mi  ho  fatto  accompagnare  da 

lui.    Egli    è    un    tenore    bravissimo,    che  canta  a   perfezione,    e 

che  fa  onor  alla   musica. 
AlJ.  Sua  figura  non  star  cattiva.  Se  saper  ben  cantar,  perchè  tenor 

non  poter  far  per  soprano  ? 
Tognina.   E  chi   ha  detto  che  non  lo  può  fare? 
AlJ.    Star    Nibio,    che    per    forza    voler    io     prender    maledetto 

sopran. 
Tognina.   Nibio  non  sa  quel  che  si  dica.  Le  giuro  e  le  protesto, 

che  un   tenore  di  questa  sorte  è  meglio  di  tutti  i  soprani  del 

mondo. 
AlÌ.   (Nibio  star  furbo,   star  farabutto,   voler  me  per  suo  interesse 

ingannar). 
Annina.    (L'  amica  vuol  produrre  il  suo  favorito). 
AlÌ.    Dir,    tu    quanto   voler?  (a  'Pasqualino 

Pasqualino.  Signore,  io  non  sono  diffìcile.  Verrò,  se  vi  contentate, 

per  quattrocento  zecchini. 
AlÌ.   (Musico    voler    mille,    tenor  quattrocento,   al  diavolo  mandar 

soprano).   E  tu  quanto  mi  domandar  ?  (a  'Uognina 

Tognina.   Tutto  quel    ch'ella    vuole.    So    che    vossignoria    è    un 

galantuomo.   Mi  piace  la  sua  bella  fisonomia,  e  per  lei  canterei, 

come  SI  suol  dir,   per  niente. 
AlÌ.   Tognina   star  generosa  ;   tuo  discorso  tanto  obbligar,   che  de 

Ali  tu   non  aver  lamentar.  (a  "TTognina 

Annina.    Se   io    ho  domandato,   signore,   l'ho  fatto  per  obbedirla, 

ma  di  me  pure  ella   può  far  tutto  quello  che  vuole,     (ad  Jlli 
AlÌ.   Star  furba   Bolognesa.   Cognoscer  adesso,    che  Tognina  aver 

fatto  meglio  non  domandar. 
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ToGNlNA.   Per  me  ho   parlato  di  cuore.   E  la  prima  volta  che   ho 

l'onor   di    vederlo,    ma   proprio    ci    ho    della    simpatia. 

{lo  prende  per  la  mano 
AnnINA.  Anch'  io    propriamente,    subito    che    l' ho    veduto,   mi    è 

piaciuto.  {lo  prende  per  V  altra  mano 

Ali.   Star  furba   Bolognesa.   Star  tutte  due   belline,  tutte  due  gra- 

ziosine.   Prometter  tutte  due  voler  per  mie  virtuose. 
ToGNlNA.   Io  non  sarò  malcontenta  di  avere  la  signora  Annina  in 

mia  compagnia,  ma  intendiamoci   bene  :   io  da  prima,   ed  ella 

da  seconda. 
Annina.   Signora  mia,  siete  venuta  un  po'  tardi.  La  parte  di  prima, 

il  signor  Ali  r  ha  promessa  a  me. 
ToGNlNA.    L'ha  promessa  a   lei?  {ad  Ah 

AlÌ.    Non  saver  cosa   aver  promesso. 
Annina.   Non  si  ricorda  più,  o  finge  non  ricordarselo,  che  mi  ha 

promesso  eh'  io  farò  la  parte  di  prima  donna  ? 
Ali.   Star  prima,   o  star  seconda,   non  star  l' istesso  ? 

{a  'Uognina,  alzandosi 
ToGNINA.   Signor  no.  O  la  prima  parte,  o  niente. 
Pasqualino.   (Maledetto    puntiglio!    si    vuol    precipitare,    e    vuol 

precipitare  anche  me) 
AlÌ.  Se  paga  star  l' istessa,  cosa  star  vostra  pretension? 
Annina.  Non  m'importa  della  paga,  m'importa  dell'onore,  {alzandosi 
Alì.   Dell'onor?   Dir   tu:   seconda  parte    star    parte    da    briccona? 

{a  'Pasqualino 
Pasqualino.    No,  signore,  anzi   qualche  volta  la  seconda  parte   è 

miglior  della   pnma. 
Ali.   Dunque  star  prima,  o  star  seconda,  star  indifferente,  {alle  donne 
Annina.   O   la  prima,   o  niente. 
ToGNINA.   O   prima,   o  la   ringrazio. 

Ali.   Via,  se   ben  mi  voler (a  "Uognina 

ToGNlNA.   La  mia   riputazione. 

Ali.   Se  aver  stima  per  me...  {ad  Jlnnina 

Annina.  Sono  quella   eh'  io  sono. 

ToGNINA.   Nemmeno  per   mille  doppie. 
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Annina.  Né  anche  se  mi  facessero  regina. 

ToGNlNA.   Non  lo  farò  mai  certamente. 

Ali.   No?  no?  Ed  io  al  diavolo  tutte  due  mandar. 

SCENA  Vili. 

Servitore  e  suddetti. 

Servitore.  Un'altra  visita. 
Ali.   Star  stufo. 
Servitore.   Un'altra  donna. 
Alì.   Non  voler  più  donne. 
Servitore.   Dirò  dunque,   che  se  ne  vada. 
Alì.   Fermar ....   sentir ....   chi  star  ? 
Servitore.  Credo  sia  un'altra  virtuosa  di  musica. 
AlJ.  Star  sazio  di  musica.   Donne  più  non  soffrir ....  ascoltar .... 
star  bella? 

Servitore.  E  graziosissima. 
Alì.   Ah  ! . . .   far  ... .  far  venir. 
Servitore.  (Parte. 

Pasqualino.  (Pensateci  bene.  Se  un'  altra  si  presenta,  non  vi  tornerà 

il   conto).  {piano  a  'Uognina 

ToGNINA.   (Lasciatemi  fare.   So  il  mio  merito,   e  non  ho    paura.) 

{piano  a  Pasqualino 

SCENA  IX. 
Lucrezia  e  detti. 

LucFJEZIA.  Serva  umilissima  del  signor  Alì.  Perdoni  l'ardire.  11 
signor  conte  Lasca  mi  ha  detto,  che  ella  è  un  signore  così 
garbato,  che  ho  preso  animo  di  venirla  a  riverire.  Il  signor 
Nibio  mi  ha  anch'  egli  detto,  che  hanno  parlato  di  me,  e  che 
ella  volea  venirmi  a  favorire  in  mia  casa.  Non  avrei  mai  per- 
messo, eh'  ella  si  prendesse  quest'  incomodo,  e  sono  venuta  io 
stessa  a  riverirla,  e  conoscerla,  e  ringraziarla  insieme  dell'onore 
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ch'ella  vuol  fare  alla  nostra  musica,  volendola  portare  di  là 
dal  mare.  Amo  la  mia  professione,  e  venero  e  stimo  quelle 
persone  che  possono  e  che  cercano  d  illustrarla. 

ToGNINA.    (Parla  come  un  libro  stampato),  (.ironicamente  a  Pasqualino 

AnNINA.    (Che    signora    compita  !)  {da  sé,  ironicamente 

Pasqualino.   (Osservate  come  il  Turco  la  guarda  attentamente). 

{piano  a  Tjognina 

Alì.  (Bella  fìsonomia  !  bel  discorso  !)  Favorir  di  seder,  (a  Lucrezia, 
accennando  il  canapè. 

Lucrezia.   Se  comanda  così....  {siede  nel  mezzo 

ToGNINA.  Anch'io  VUÒ  seder,  {siede  presso  Lucrezia,  alla  dritta,  dove 
volea  seder  Ali. 

Alì.  {Passa  dall'  altra  parte,  e  vuol  sedere,  ma  Annina  gli  prende  il 
posto. 

Annina.   lo   non   vo'   star  in   piedi.  {siede 

Alì.   Donne  !   Donne  !  Aver  rispetto  per  donne. 

Pasqualino.   Sedete  qui,  signore.  {gli  offre  la  sua  sedia 

Alì.  No,  no,  star  avvezzo  Turchia  sentar  sofà,  o  cuscini.  Star  in 
piedi,   e  sopportar  volentieri   graziosa  inciviltà   di  bellezza. 

Lucrezia.  Non  è  dovere,  se  il  padrone  sta  in  piedi,  che  facciasi 
con  lui  la  conversazione  sedendo.  Queste  signore,  eh  io  non 
ho  r  onor  di  conoscere,  saranno  dame  o  cittadine  di  rango, 
onde  per  fare  il  mio  dovere,  m' alzerò  io  la  prima.  (Credo 
che  siano  dame  come  son  io,  ma  conosco  i  Turchi,  e  voglio 
vincerlo  di  cortesia). 

Tognina.   (Fa  da   vomitare  con  queste  sue  affettazioni). 

Annina.  (Dica  pur  quel  che  vuole,  io  sto  ben  dove  sono). 

Alì.    Vostro   nome?  {a  Lucrezia 

Lucrezia.   Lucrezia  per  obbedirla. 

Alì.  Star  musica? 

Lucrezia.   Sì,  signor,  per  servirla. 

Alì.   Star  profession  medesima  tutte  queste  persone. 

Lucrezia.  Umilissima  serva  di  queste  signore,  {a  'Uognina  e  ad  Jln- 
nina)  Riverente  m' inchino,  {a  Pasqualino)  Come  !  par  che  ognuno 
mi  sdegni?  Han  ragione,  signore;  senza  merito  alcuno,   scono- 
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sciuta,  e  povera  di  virtù  come  sono,  non  merito  da  persone  di 
rango  un  trattamento  migliore. 

Alì.    (Questa  par  non  aver  catarro  de  voler  far  prima  donna). 

Lucrezia.  Credo,  signore,  che  a  quest'ora  il  di  lei  ingegno  felice 
avrà  scelto  i  virtuosi  più  degni  per  la  sua  impresa.  Io  che 
sono,  in  materia  di  musica,  del  popolo  inferiore,  non  potea  me- 
ritarmi di  essere  preferita.  È  vero  che  ho  sortita  dalla  natura 
una  voce  di  cui  non  vi  è  la  compagna,  che  sul  teatro  la  mia 
statura  e  la  mia  presenza  mi  danno  dell'  avvantaggio  ;  è  vero 
che  più  maestri  e  più  dilettanti  hanno  deciso  in  favore  della 
maniera  mia  di  cantare,  che  intendo  il  contrappunto,  che  canto 
all'  improvviso,  e  per  tutto  dove  ho  recitato,  dirò  modestamente, 
mi  han  compatito  ;  ma  non  posso  mettermi  in  competenza  con 
persone  di  sì  alto  merito,  e  sarebbe  una  fortuna  per  me,  se 
per  imparare  il  canto,  fossi   degna  di  recitare  con  esse  loro. 

ToGNINA.   (Sentite,   ci   corbella).  (piano  ad  Jlnnina 

Annina.  (Che  cosa  importa?  Non  le  diamo  il  gusto  di  accor- 
gerci della  sua  ironia).  {piano  a  Tognina 

Pasqualino.  (Veramente  le  Fiorentine  per  accortezza  non  la  cedono 
a  verun'  altra   nazione). 

Ali.   (Molto  me  piacer  sua  modestia).  Smirne  voler  venir  ?  (a  Lucrezia 

Lucrezia.    Perchè  no?  Se  io  ne  fossi  degna,  ci  verrei  volentieri. 

Alì.   Quanto  voler  per  paga? 

Lucrezia.  Di  questo  parleremo  poi.  Favorisca  dirmi  prima  in 
qual   grado  dovrei  venire. 

Alì.   Per  musica  venir. 

Lucrezia.  Per  musica,  capisco.  Ma,  vi  domando  perdono,  se  avete 
fermata  qualch'  altra  virtuosa  prima  di  me,  bramo  sapere  qual 
parte  mi  sarà  destinata. 

Alì.  Tu  meritar  la  prima  ;  ma  donne  non  trovar,  che  voler  far 
seconda.  Tu  che  parlar  con  mi  tanto  modesta,  spero  che 
seconda  parte  vorrà  far  tua  persona. 

Lucrezia.  Caro  signore  Ali,  ella  mi  onora  in  ogni  maniera  ;  e  son 
contenta  eh'  ella  abbia  concepito  di  me  una  sì  buona  opinione. 
Per  me  non  ho  pretensioni,   e  non  sono  soggetta  all'  orgoglio; 
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tutte  le  parti  per  me  sono  buone,  e  le  stimo  tutte  egualmente. 
Spiacemi  solo  per  il  mio  maestro.  Ci  va  della  sua  stima,  se  si 
sa  che  io  non  recito  da  prima  donna.  Che  direbbe  la  mia 
patria?  Che  direbbero  i  miei  parenti,  i  miei  amici  ed  i  miei 
protettori  ?  Tutti  sarebbero  sconcertati,  offesi,  mcollenti  per 
questa  mia  compiacenza.  La  professione  istessa,  che  pretende 
essere  sostenuta,  si  dolerebbe  di  me.  Queste  signore  medesime, 
che  mi  stanno  ascoltando,  e  sorridono  fra  di  loro,  cosa  direb- 
bero di  me,  s' io  condiscendessi  ad  una  tale  viltà  ?  Gradisco  la 
vostra  offerta,  ma  vi  parlo  schietto  :  se  avrò  1'  onore  di  servirvi, 
o  prima  donna,  o  niente  (/a  una  gran  riverenza,  e  parie 

ToGNINA.  Avete  inteso  il  sermone?  Avete  ammirato  la  sua  gran 
modestia?  Eh,  signore  impresario,  siamo  tutte  compagne.  Ella 
ha  inteso  i  miei  sentimenti,   all'  onore  di   riverirla.  (parte 

Pasqualino.   Riverisco  il   signor  Ali.  Se   ha    bisogno    di    me ...  . 

AlÌ.   Andar,    lasciar,   maledetto,   non  mi   seccar. 

Pasqualino.  CParte. 

Annina.  (E  restato  incantato,  stupito,  come  una  statua  ;  non  ar- 
disco parlargli).    Là....    là....  {verso  Al) 

AlÌ.    Uh  !  (con  esclamazione  di  collera 

Annina.   (Mi   fa  paura.    Vado   via  senza   dirgli   niente).  {parie 

SCENA  X. 
Ali,  poi  NiBio  e  Maccario. 

AlÌ.    {Passeggia  arrabbialo,  senza  parlare. 

NlBlO.  Signore,   son   qui  venuto... 

Ali.   Andar  diavolo,   tu   ancor  maledetto. 

NlBlO.   Che   cosa  avete   con  me  ? 

AlJ.  Tu  aver  messo  mia  testa  far  opera  Smime.  Aver  scritto, 
aver  ordinato  per  teatro  ;  amici  aspettar  opera  Smirne  ;  Ali 
galantuomo,  star  impegno,  voler  far,  voler  spender,  voler  tutto 
far  ben,   e  non  trovar  donna  che  voler  far  seconda,   {con  sdegno 

NlBIO.  Non  è  altro  che  questo  ?  Non  ci  pensate  ;  non  vi  mettete 
in  pena.   Non  e'  è  altra  abbondanza  al  mondo,   che  di  donne 


246  JITTO   TERZO 

di  teatro  ;  ne  troveremo  da  seconda,  da  terza,  e  da  ultima 
parte. 

Maccario.  Favorisca,  signore,  senta  il  consiglio  di  un  uomo  come 
son  io  ;  se  trova  delle  difficoltà  per  le  donne,  faccia  fare  un 
libretto  con  una  donna  sola. 

AlJ.    Chi   star   tu  ?  (a  Maccario 

Maccario.   Star  poeta,   signor. 

Alì.   Poeta  che  voler?  (a  Nibio 

NlBIO.  Si  lasci  servire.  Ho  provveduto  un  poeta,  perchè  in  un'  im- 
presa è  necessario.  Farà  de'  libri  nuovi  sul  gusto  del  paese, 
se  ce  ne  sarà  di  bisogno,  ed  accomoderà  i  libri  vecchi.  Se 
il  maestro  di  cappella  vuol  mettere  in  un'  opera  nuova  un'aria 
vecchia,  il  signor  Maccario  ha  il  talento  di  mettere  le  parole 
sotto  la  musica,   in  modo  che  persona  non  se  n'  accorga. 

Maccario.  Ditegli  ancora,  eh'  io  insegno  le  azioni  ai  musici,  ch'io 
dirigo  la  scena,  eh'  io  corro  per  i  palchetti  ad  avvisar  le  donne, 
che  assisto  alle  comparse,  e  che  avviso  col  fischio  quando  si 
devon  mutar  le  scene. 

Alì.    Che  imbroglio  star  questo?   Niente  capir. 

SCENA  XI. 

Fabrizio  e  detli,   poi  tutte  quelle  persone  che  da   NlBIO 
vengoTìo   nominate. 

Fabrizio.   Mio  signore.  {ad  Alt 

Alì.   e  quest'  altro,   chi  star  ? 

NlBIO.  Quest'  è  un  bravo  pittore  da  teatro,  il  quale  farà  le  scene, 
e  condurrà  con  lui  tutti  i  suoi  scolari  e  tutti  i  suoi  operai. 
Venite   innanzi,    signori.  (verso  la  scena 

Alì.   Quanta  gente  venir? 

NlBIO.  Ecco  i  pittori  ed  i  lavoranti.  Questi  è  il  capo  dell'  illu- 
minazione. Ecco  qui  il  capo  delle  comparse  con  trentadue 
compagni,  bella  gente  e  pratica  del  teatro.  Questi  sono  i  tre 
portinari.  Questi  sono  i  due  paggi  da  sostener  la  coda  alle 
donne.  Ecco  un  bravo  suggeritore,   capace  di  suggerire  le  pa- 
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role  e  la  musica.  Ecco  due  uomini  per  dispensare  i  biglietti. 
Ecco  quei  che  devono  assistere  ai  palchetti,  per  dare  e  ri- 
cuperare le  chiavi.  Questi  sa  far  da  orso.  Quest'  altro  sa  far 
da  leone.  E  quest'  altro,  forte  e  robusto  come  vedete,  è  de- 
stinato per   batter   le  mani. 

Ali.    Condur  Smirne  tutta  questa  canaglia? 

NlBlO.  Tutte  persone  necessarie. 

Ali.  Mangiar  impresa  e  impresario.  Sensal  maledetto.  Tu  voler 
Ali  precipitar.   Ma  se  mal  riuscir,  omo  d' onor,   tu  far  impalar. 

(parte 

NlBIO.   Questa  ci  mancherebbe. 

Maccario.  Non  temete  di  nulla.  Vi  farò  un  libro,  che  incanterà 
la  gente.  E  se  mai  succedesse  quel  caso  orribile,  che  il  signor 
Ali  vi  ha  predetto,  voi  morirete  glorioso,  ed  io  vi  farò  l'epi- 
taffio in  versi.  {parte 

NlBlO.  Non  bado  alle  sue  sciocchezze;  penso  al  pericolo  a  cui 
mi  espongo.  Ma  non  voglio  per  questo  tralasciar  di  tentare  la 
mia  fortuna.  Questo  è  il  mio  mestiere  ;  lo  faccio  come  so  e 
come  posso.  Faccio  come  fan  gli  altri,  e  in  caso  di  disgrazia, 
farò  quello  che  fanno  tanti  altri,  procurerò  di  stare  alla  cassetta, 
e  al  primo  buon  vento,  m' imbarcherò  per  Italia. 


Fine  dell'  Atto   Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Notte. 
Camera  di  Lucrezia  con  lumi. 

Lucrezia  ed  il  Conte  Lasca. 

Lasca.  Spiacemi  non  avermi  potuto  trovare  dal  Turco  ;  ma  ho 
saputo  tutto  quello  che  colà  è  succeduto.  So  la  ridicola  pre- 
tensione delle  altre  due  donne,  e  vi  do  ragione  di  aver  vo- 
luto sostenere  il   vostro  punto. 

Lucrezia.   Ed  io  so  che  presentemente  mi  corbellate. 

Lasca.  E  perchè  ? 

Lucrezia.  Perchè  ora  voi  mi  date  ragione  ;  e  quando  sarete  col- 
r  altre,   farete  seco  loro  lo  stesso. 

Lasca.  Voi  non  mi  conoscete,  e  pensate  male  di  me.  Protesto 
che  per  voi  ho  il  primo  e  il  più  forte  impegno. 
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Lucrezia.  Lasciamo  le  fanfaluche  da  parte,  e  favelliamo  sul  sodo. 
Sarò  io  la  prima  donna? 

Lasca.   Sì,    ve  lo   prometto. 

Lucrezia.    E  con  qual  fondamento  ? 

Lasca.  Dopo  che  voi  partiste  dal  Turco,  sono  andato  da  lui.  L'ho 
trovato  in  un'  agitazione  grandissima.  Nibio,  con  imprudenza, 
gli  aveva  fatto  scaldar  la  testa,  guidandogli  un  esercito  di  man- 
giapani.  Studiai  di  rasserenarlo,  m' impegnai  d' interessarmi  per 
lui,  e  nello  stato  in  cui  si  trova,  gli  pare  d'aver  trovato  in 
me  un  aiuto  del  cielo.  Si  fida  di  me,  mi  si  raccomanda,  ed 
aderendo  a'  miei  consigli  ed  alle  mie  premure,  mi  ha  dato 
parola,   che  verrà  qui  da  voi  questa  sera. 

Lucrezia.  Verrà  da  me  il  Turco?  (con  piacere 

Lasca.    Me  l' ha  promesso,  e  l'aspetto. 

Lucrezia.  Almeno  avrò  il  piacere  di  parlargli  io  sola,  senza  la 
presenza  incomoda  di  quelle  due  impertinenti. 

Lasca.  Ma  deggio  dirvi,  che  anche  la  signora  Annina  e  la  si- 
gnora Tognina  verranno  qui  istessamente. 

Lucrezia.   Come  !   verranno  in  casa  mia  ?  {con  isdegno 

Lasca.  No,  cara  signora  Lucrezia,  non  dite  in  casa  vostra.  Noi 
siamo  in  una  locanda.  Qui  tutti  possono  liberamente  venire. 
Se  poi  non  volete  che  vengano  nella  vostra  camera,  Beltrame 
le  ne  darà   un'  altra,  e  voi   allora... 

Lucrezia.  No,  no,  vengano  pure  se  vogliono  ;  mi  basta  che  voi 
ci  siate,   e  che  non  ardiscano  in  camera  mia  di  fare  le  saccenti. 

Lasca.  Vi  assicuro  che  staranno  in  cervello.  Mi  conoscono,  e 
sanno  che  dove  sono  io,  non  si  fa  il  beli'  umore.  Ho  già  loro 
parlato,  e  quando  verranno,  le  vedrete  trattarvi  con  tutta  la 
possibile  civiltà. 

Lucrezia.  Con  chi  tratta  bene  meco,  so  corrispondere  con  egual 
politezza  ;  anzi  penso,  che  se  vengono  nella  mia  camera,  sarà 
necessario  di  far  loro  un  picciolo  trattamento. 

Lasca.   Eh,   questo  non  preme. 

Lucrezia.  Non  dico  di  far  gran  cose,  ma  un  poco  di  caffè,  un 
poco  di  cioccolata,  si  usa  al  paese  mio. 
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Lasca.   Tutto  ciò,   credetemi,   è  superfluo. 

Lucrezia.   Eh,   non  importa!   Farò  preparar  io. 

Lasca.  Se  ciò  si  dovesse  fare,  toccherebbe  a  me  a  farlo. 

Lucrezia.   Fatelo,  se  volete,   io  non   mi  oppongo. 

Lasca.  Lo  farei,  se  fosse  necessario  ;  ma  non  vengono  qui  da 
voi  per  far  la  conversazione  ;  vengono  per  affari,  e  sarebbe 
un'  affettazione...  Oh,  ecco  la  signora  Tognina.  Fatele  buona 
ciera.   Questo  vai  meglio  di  tutti   i   rinfreschi  del   mondo. 

SCENA  li. 

Tognina  e  detti. 

Tognina.  Padrona  mia  riverita. 

Lucrezia.   Serva  sua  divolissima. 

Tognina.  Sta  bene? 

Lucrezia.   Per  obbedirla. 

Lasca.   Brave,  signore  mie,   avrò  piacere  che  siate  buone   amiche 

e  buone  compagne. 
Tognina.  Sarebbe  per  me  una  fortuna,  s' io    avessi   il    beli'  onore 

di   essere  in   compagnia   di  questa  signora,  che   è   tanto    buona 

e  di   buon  cuore.  (con  ironia 

Lucrezia.   Anzi   potrei   chiamarmi  io  fortunata  di  vivere  con  una 

persona  sì  amabile  e  sì   gentile.  (con  ironia 

Tognina.   Questo  è  un    effetto  della    di  lei  bontà,    che  accresce 

il  merito  alla  sua  virtù. 
Lucrezia.  S'  inganna,   signora   mia,  io  non   merito  niente. 
Tognina.   Ma   che  maniera  che  incanta  ! 

Lucrezia.   Quanto  mi  piace  questa  signora.  {forte  al  Conte 

Lasca.   (Queste    troppe    finezze    son    certo    che  non   vengon  dal 

cuore). 
Lucrezia.  Se  anderemo  alle  Smirne,  ce  la  goderemo,  saremo  amiche, 

e  vivremo  insieme. 
Tognina.   E  in  nave?  Nella    nave    voglio    che  passiamo  bene    il 

nostro  tempo  ;   porterò  la  mia  spinetta,   le  passerò  io  la  parte. 

Compagno  qualche  cosetta.   E  ella? 
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Lucrezia.  Qualche  poco. 

ToGNlNA.  Oh,  ella  sarà  perfetta.   È  ella  soprana? 

Lucrezia.  Per  servirla. 

ToGNINA.   Brava  :   arriverà,  m  immagino,   fino  al  gesoreut. 

Lucrezia.   Oh,   anche  un  poco  di  più   in  là. 

ToGNINA.  Capperi  !  me  ne  consolo  infinitamente.  Tanto  più  mi 
pregio  di  avere  una  compagna  di  tanto  merito.  Io  non  sono  delle 
più  brave,   ma   sentirà.   Ho  tre  ottave  nettissime. 

Lucrezia.   Oh,   quanto  mi  consolo  della  di   lei  bravura  ! 

Lasca,   (lo  le  ascolto  e  le  godo  col  maggior  piacere  del  mondo). 

ToGNINA.  Dica,  ha  ella  osservato  questa  mattina  dal  Turco  quella 
virtuosa  ? 

Lucrezia.   E  chi  è  ?  Come  si  chiama  ? 

ToGNINA.   La  Mistocchina. 

Lucrezia.   Che  vuol  dir  Mistocchina? 

ToGNINA.  Come  quella  giovane  è  bolognese,  e  che  a  Bologna 
chiamano  mislocchine  certe  schiacciate  fatte  di  farina  di  ca- 
stagne, le  hanno  dato  un  soprannome,  che  conviene  alla  sua 
patria  ed  alla  sua  abilità.  Non  sa,  poverina,  quel  che  si  dica. 
Sono  più  di  dodici  anni  che  impara  la  musica,  e  non  sa 
nemmen  solfeggiare  ;  non  unisce  la  voce,  non  intuona  una  nota, 
va  fuori  di  tempo,  strilla,  mangia  le  parole,  ed  ha  cent'  altri  difetti. 

Lasca.   (Ora  principia  il   buono  della  conversazione). 

Lucrezia.  E  voleva  mettersi  a  recitare  con  lei?  Questa  è  una 
specie  di  temerità.  Ella,  signora  mia,  oltre  il  merito  del  canto 
e  del  sapere,  si  vede  che  ha  dell'  azione,  del  movimento. 
Credo  che  per  recitare  non  ci  sia  un'  eguale.  Se  si  scalda 
qui  nella  conversazione,  che  non  farà  ella  in  teatro?  Ammiro 
sopratutto  in  lei  quel  gesto  sì  naturale,  quel  muovere  delle 
braccia,  quell'  accompagnare  le  sue  parole  coi  movimenti  del 
capo,  delle  mani  e  fin  delle  spalle.  E  una  cosa  che  mi  piace 
e  m'  incanta. 

Lasca.   (Che  tu   sia  maladetta,   può  corbellarla  di  più  ?) 

TogniNA.  Qualche  volta  mi  movo  un  poco  troppo,  per  dirla, 
ma  è  r  effetto  della  vivezza   e  dell*  età. 
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Lucrezia.   Certo.    Ella  è  giovinissima. 

TOGNINA.    Oh,    sono   ormai   vecchia.  (sorridendo  con  vezzo 

Lucrezia.   Quanto  avrà  ?   Diciott'  anni  ? 

ToGNlNA.   Oh,   sono  ormai   venti. 

Lucrezia.   (Con  dieci  appresso). 

ToCNlNA.   E  ella  non  li   averà   ancora  venti. 

Lucrezia.   Eppure  sono  suonati. 

ToGNINA.   (Lo  credo  anch'  io). 

Lucrezia.   E  la   Bolognese? 

ToGNlNA.   Chi   sente  lei,   non  ne  ha  diciassette. 

Lucrezia.   Oh,   io  gliene  do   ventiquattro. 

ToGNINA.    E  colla  coda. 

Lucrezia.   E  il  signor  Conte  non  dice  niente? 

ToGNINA.   Sta  lì  come  una   statua. 

Lasca.    Io  ascolto  ed   ammiro. 

ToGNINA.    Noi  parliamo  degli  anni.   I   suoi  quanti  saranno  ? 

Lasca.    I  miei?...   ventitré  non  finiti. 

ToGNINA.  Oh   carino  !  ventitré  ? 

Lucrezia.   Mettetegli  il  dito  in  bocca  ;  vedete  se  ha  fatto  i  denti. 

Lasca.  Ma  !  giustizia  per  tutti.  Se  calano  per  voi,  hanno  da  ca- 
lare ancora   per  me. 

ToGNINA.   (Che   galeotto!) 

Lucrezia.   Mi  pare  di  sentir  gente. 

Lasca.   Ecco  la   Bolognese. 

Lucrezia.   Voglio  andarle  incontro. 

ToGNINA.  Eh,  resti  qui.  Non  si  prenda  soggezione  di  questa  sorta 
di  gente. 

Lucrezia.  Scusi.  Vuò  fare  il  mio  dovere.  E  vero  che  questa 
mattina  tutte  due  lor  signore  sono  state  sedute,  mentre  io  stava 
in  piedi  padando.  Può  essere,  se  lo  fanno,  che  qui  sia  ben 
fatto,   ma   al  mio  paese  si  usa  la  civiltà,  (va  ad  incontrare  Annina 

Lasca.   Ve  1'  ha  appoggiata  a  tempo.  (a  Tognina 

ToGNINA.  E  una  superba,  un'  impertinente,  eh'  io  non  posso  soffrire. 
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SCENA  III. 
Annina,  accompagnata  da  LUCREZIA,  e  detti. 

ToGNINA.   Brava,  signora   Annina,  eravamo  impazienti  di  vedervi. 

Annina.    Davvero? 

ToGNlNA.    Finora   abbiamo  parlato  di   voi. 

Annina.   Che  cosa   ponno  (I)  aver  detto  di  me? 

ToGNINA.   Quello  che  meritate.  {ad  Annina 

Lucrezia.   Quello  che  le  conviene.  {aJ  Annina 

Lasca.   Ed  io  ne  son   testimonio.  {ad  Annina 

Annina.  Io  non  mento  queste  finezze.  Elleno  son  virtuose,  ed  io 
non  sono  che  un'  ignorante. 

Tognina.   Via,   via,   troppa  modestia. 

Annina.   Dica,  signor  Conte,   l'amico  non  si  è  ancora  veduto? 

Lasca.   Non  è  ancora  comparso. 

Tognina.   Il  Turco?  Parla  del  Turco?  L'aspettiamo  anche  noi. 

Lucrezia.   Mi  fa  1'  onor  di  venire  da  me. 

Tognina.  Signora  Annina,  ha  ella  deciso?  Va  ella  sicuramente 
alle  Smirne? 

Annina.  Se  piace  al  cielo. 

Tognina.   (Signor  Conte,  che  cosa  vuol  far  di  tre  donne?) 

{piano  al  Conte 

Lasca.   (Io  non  voglio  far  niente  di  nessuna).       {piano  a  Tognina 

Tognina.  Ma  come... 

Lasca.  Zitto.  Ecco  il  signor  Ali.  Ei  viene  per  causa  mia,  e  ve 
lo  protesto,  signore,  se  fra  di  voi  nascono  dei  nuovi  puntigli, 
lo  faccio  andar  via,  e  non  se  ne  parla  più.  Chi  di  voi  ha 
bisogno,  s'  accheti  a  quel  eh'  io  dico,  e  se  la  condizion  non 
vi  comoda,  sappiate  che  per  me  poco  o  nulla  m'  importa. 
Vi  sono  cento  donne  che  pregano,  e  la  massima  è  già  fissata  : 
la  prima  di  voi  che  parla,  e  si  lamenta,  e  fa  strepito,  sarà 
esclusa  da  quest'  impresa. 

(I)  Ed.   Zatta  :   possono. 
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Lucrezia.   (Se  egli    non    è  bugiardo,    io  deggio    essere  la    prima 

donna). 
Annina.   (Converrà   tacere,   e  rassegnarsi). 
ToGNINA.    (Mi  preme  in  ogni   modo  di   andare  alle  Smirne). 

SCENA    IV. 

Alì   e   detli. 

Lasca.  Venite,  signor  Alì. 

Alì.   Star  fatto?  (al  Conte 

Lasca.   Fallo  niente.    Ho  piacer  che  siate  anche  voi    presente   al 

contratto.   Ecco  qui,  queste  tre  signore  desiderano  tutte  tre  venir 

con  voi,  e  ciascheduna  ha  il  suo  merito. 
Alì.   Star  tre  donne?... 
Lasca.   Star  zitto.    Vi  dirò  il   perchè.    Senza  accrescer    la   spesa, 

vi  può  esser  luogo  per  tutte  tre. 
Alì.   Se  far    tanto  diavolo    per    prima     e  per    seconda,    cosa  far 

per  terza? 
Lasca.   Non   ci  pensate.   La    terza  può  impiegarsi  per  una    terza 

donna,   se  il  libretto  lo   chiede  ;   e  quando  non  ne    abbisognin 

che  due,   l'altra   in  abito  da  uomo  farà  l'ultima  parte. 
Annina.  lo  no  certo. 
ToGNINA.  Né  men  io  sicuro. 

Lasca.   Zitto.  {alle  tre  donne 

Lucrezia.    Per  me,   io  non  pai  lo. 
Alì.   Conte,   star  tu   patron. 
Lasca.  Ed    io  terminerò  quest'  affare.  Signore,  noi  vogliamo    per 

prima  donna  quella   che  ci  pare  e  piace.  Chi  non  si   contenta, 

può  andarsene,   e  chi   si  rassegna,   non  avrà  da   pentirsene. 
Alì.   Bravo,    Conte.   Star  bravo.    Per  me,  non  parlar. 
Lasca.  Che    la  signora    Tognina    e    la    signora  Annina    abbiano 

dunque  per  questa    volta  pazienza.    Noi   abbiamo    destinato  il 

posto  di  prima  donna  alla   signora   Lucrezia. 
Tognina.   Ed  io  ho  da  soffrir  questo  torto?  {morlificata 

Annina.   Ed  io  ho  da  tacer,  senza  lamentarmi  ? 
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Lasca.   O  tacere,  o  partire. 

TOGNINA.   Parli  ella,   signor  Ali. 

Annina.   Mi   renda   ella  giustizia.  (ad  Ali 

AQ.   Non  parlar  con  me.  Conte  star  impresario,    Conte  star    pa- 

dron.   Benedetto  star  Conte. 
Lasca.   Io  sono  uno  che  accomoda  le  cose    facilmente.    Via,   si- 
gnora Lucrezia,   faccia  al  signor  Ali  il  suo  complimento. 
Lucrezia.    Ringrazio  il  signor  impresario   ed    il    signor    mediatore. 

Ma  favorisca,  in  grazia,   qual  sarà  il  mio  onorario  ?       (ad  Ali 
Alì.   Conte,   Conte  parlar.  (a  Lucrezia 

Lasca.   Quanto  pretenderebbe  la  signora   Lucrezia? 
Lucrezia.  Vede  bene... 
Lasca.   No,  parlate  liberamente. 
Lucrezia.  A   una    prima  donna,    a   una    donna    della  mia  sorte, 

trattandosi  di  andare  alle  Smirne... 
Lasca.  Alle  corte. 

Lucrezia.    Vuol   darmi  meno  di  seicento  zecchini? 
Lasca.   Il  signor  impresario  non  ne  vuol  dare  che  quattrocento. 
Lucrezia.   Scusi,   signore,  questa  paga.... 
Lasca.   Basta  così.    La  signora  Tognina  quanto  domanderebbe,  se 

dovesse  fare  da  prima  donna? 
Tognina.    Per  me,  non  sono  interessata,  e  mi  contenterei... 
Lucrezia.   Oh,  se  si  tratta  di  usar  generosità,  son  capace  anch'  io, 

ed  accetto  i  quattrocento  zecchini.  {al  Conte 

Lasca.    Questa  è  fatta. 
Alì.   Bravo,   Conte,   star  bravo. 
Lasca.    E   la    signora  Tognina    quanto    domanda  per   il  posto  di 

seconda  donna? 
Annina.  Ed  io,  signore? 

Lasca.   Ora  non  parlo  con  voi.  Verrà  la  vostra  volta. 
Annina.   Mi   destina  dunque... 

Lasca.  O  tacere,   o  partire.   Quanto  domanda  la  signora  Tognina  ? 
Tognina.    Direi...   almeno,   almeno... 
Lasca.   Vi  comodano  duecento  e  cinquanta  zecchini  ? 
Tognina.   Non  posso.   Non  è  possibile. 
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Lasca.    E  voi,  signora  Annina? 

ToGNlNA.   Aspetti,   aspetti...   Viaggi  pagati,   e  quartiere? 

Lasca.  Ci  si  intende.   Questo  è  per  tutti.   Li  accettate? 

ToGNlNA.    Li   accetto.  {mortificata 

Alì.   Bravo,   Conte  ;   star  bravo. 

Lasca.  A   voi,   signora  Annina. 

Annina.   Per  terza  donna? 

Lasca.    E  per  ultima  parte,   se  occorre. 

Annina.   Una  virtuosa  della  mia  sorte? 

Lasca.  Ne  ho  dieci,  che  mi  pregano. 

Annina.    E  quanto  mi   vuol  dare?  {mortificala 

Lasca.   Cento  zecchini. 

Annina.  A  una  donna  del  mio  merito? 

Lasca.   O  dentro,  o  fuori. 

Annina.   Pazienza  !   li   accetterò. 

Lasca.   Tutto  è  fatto.   Tutto  è  finito.  {ad  Ali 

Alì.   Bravo,   Conte,  tu  meritar  far  bassa,   far  visir. 

Lasca.  Ehi,  della  locanda,  {viene  un  servitore)  Portate  subito  penna, 
carta  e  calamaio,   {servitor  parte)   Faremo  subito  le  scritture. 

Lucrezia.   E  quando  sarà   la  nostra  partenza?  {al  Conte 

Lasca.   Dite  voi,  signor   Ali,   quando  credete  di  dover  partire? 

Alì.  Nave  star  alla  vela.  Domattina  voler  partir.  Tutta  compagnia 
venir  casa  mia,  domattina  buon'  ora.  Portar  tutta  roba  per 
imbarcar  peota,   e  andar   bordo  aspettar   buon  vento. 

Lasca.  Voi  avete  capito,  {alle  donne)  Egli  vi  aspetta  domani  di 
buon  mattino.  Oh,  ecco  il  servitore.  Favorisca,  signora  prima 
donna,   venga  ella   a  sottoscriver  la  prima. 

(//  Conte  e  Lucrezia  vanno  ad  un  tavolino,  che  è  in  fondo  alla  scena, 
ed  il  servitore  porta  l'occorrente  per  iscrivere,  poi  parte. 

ToGNlNA.  Povero  signor  Alì  !  mi  dispiace  infinitamente  per  lei. 
Parlo  sinceramente,  senz'  invidia  e  senz'  interesse,  ma  parlo  per 
la  verità.  Ella  ha  una  prima  donna,  che  vuol  far  la  rovina 
della  sua  impresa.  Che  cosa  ne  dite,  signora  Annina  ?  sentirà 
che  canchero.  Se  quella  donna  incontra,  voglio  perdere  un  occhio. 

{ad  Alì 
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Alj.   Non  star  brava? 

ToGNlNA.  Che  brava  ?  E  un'  ignorantaccia,  che  non  sa  ne  la  musica, 

né  r  azione. 
Annina.  Sentirà,   sentirà  ;  scommetto    che  sarà  obbligato  a    man- 
darla via  dopo  quattro  giorni. 
Alì.   Ma  Conte  no  saver? 
ToGNINA.    Eh,   il  signor  Conte  la  protegge,  la  mette  in  grazia,    e 

corbella  il  signor  impresario,  perchè  è  di   lei  innamorato. 
Annina.  Si   vede  apertamente;  e  per  causa  di  questa  passione  ha 

fatto  a  noi   un'  ingiustizia. 
Alì.   (Star  possibile,  che  voler  Conte  tradir  ?) 
Lasca.   Questa  è  fatta.   Venite,  signore,   se  volete,  a  sottoscrivere 

anche    voi.  {farle  alle  donne,  stando  al  tavolino 

ToGNINA.   lo,   se  facessi    da  prima    donna,    io  potrei    fare  la    sua 

fortuna.  {ad  Alì,  e  va  al  tavolino 

Annina.   Ella  farebbe  de'  gran  quattrini,  se  si  fidasse  di  me. 

{ad  Alì,  e  Va  al  tavolino 
Ali.    {Pensa,  passeggia,  smania,  si  liscia  i  mostacchi,  batte  i  piedi  e  mostra 

la  sua  inquietudine. 
LuCE^ZIA.  Che  cosa  ha,  signor  Alì,  che  mi  pare  turbato  ? 
Alì.   Non  saper,   aver  dubbio  ;   non  conoscer  ben    malizia  italiana, 

ma  dubitar,   e  quasi  pentir  d'aver  fatto   quel   che   aver  fatto. 
Lucrezia.  Perchè? 
Alì.   Perchè  pagar  per  aver    gente  bona,     e  dubitar    che    musica 

Smirne  deventar  cattiva. 
Lucrezia.   Se  parla    per  quelle  due  cantarine,    lo  compatisco.   In 

materia  di  musica  non  sanno  quello   che  si  facciano,  mancano 

di  fondamenti  ;   sono  così  cattive,   che  non    trovano  recite    ne 

meno  in  tempo  di  carnovale. 
Alì.  Star  compagne  di  te. 
Lucrezia.   Le  domando  perdono,  sentirà  alle  Smime  il  mio  sapere 

e  la  mia  bravura. 
Alì.   Mi  non  aver  più  testa. 
Lasca.   Ecco  qui  le  scritture  formate  e  sottoscritte.      {vuol  dare  le 

scritture  ad  Alì. 
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Alj.   Non  saper  cosa  far,  non  voler  scritture. 

Lasca.  Bene  ;  le  terrò,  le  unirò  colle  altre,  e  ve  le  porterò  do- 
mattina. 

TOGNINA.  Serva  del  signor  Ali.  Domattina  per  ^empo  sarò  da 
lei  col  mio  equipaggio.  Stia  bene,  dorma  bene,  e  per  domat- 
tina,  si  ricordi  di  farci  preparare  la  cioccolata.  {parte 

Annina.  Cioccolata  io  non  ne  prendo.  Ella  avrà  del  buon  vino 
di  Cipro  ;   me  ne  prepari  una  bottiglietta  con   de' biscotti,   {parte 

Lucrezia.  Con  loro  permissione,  lo  vado  nel  mio  camerino  a 
spogliarmi,  perchè  1'  ora  vien  tarda.  Se  vogliono  restare,  sono 
padroni,  li  lascio  in  libertà.  Serva,  signor  Ali.  Domani  di  buon 
mattino   sarò  da  lei.   Signor  Conte,  serva   umilissima.  {parte 

SCENA  V. 
//  Corìte  Lasca,  AlI,  poi  Nmio. 

Lasca.  Signor  Ali,  sia  detto  a  gloria  mia,  la  vostra  compagnia 
non  istà  male  in  donne,   e  le  avete  ad   un   prezzo... 

AlÌ.  Conte,  io  aver  paura,  che  tu  per  bella  donna  me  voler 
trappolar. 

Lasca.  Mi  maraviglio  di  voi.  Che  maniera  è  la  vostra  ?  E  questo 
il  ringraziamento  di  quel   che  ho  fatto  per  voi? 

Alì.    Conte  mio,   compatir.   Non   saper...   Non  aver  più   tesLi 

NlBIO.  Signori,  una  buona  nuova.  Ho  fermato  il  primo  musico 
per  seicento  zecchini,  ed  un  secondo  per  di. ecento. 

Lasca.   Chi  avete  fermato  per  secondo? 

NlBIO.   Un  certo  Sganarello... 

Lasca.  Quello  sguaiato?  Signore,  non  lo  prendete,  che  è  una  ca- 
ricatura capace  di   metter   1'  opera  m  ridicolo.  {ad  Al) 

NlBIO.   Scusi,   è  forse  migliore  di  Carluccio,   ch'ella  protegge. 

{al  Conte 

Alì.   Musici  non  voler.  {al  Nibio 

NlBIO.  La  scrittura  è  firmata.  Non  vi  è  più  rimedio,  ed  ho  fer- 
mato e  scritturato  due  tenori. 

Alì.  Senza  eh'  io  saper  ? 
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NlBlO.  Ma  se  domani  si  parte,   non  si  potea  differire. 

Lasca.    In  questo  non  ha  tutto  il  torto. 

NlBIO.   Ed  ho  fermato  tutti  quegli  operai  eh'  ella  ha  veduto   nella 
sua  camera. 

AlÌ.   In  tutti  quanti  star? 

NlBlO.   Ho  fatto  il  conto,  che  saremo  in  tutti  settanta  persone. 

Ali.   Scialamanacabala  !  {esclamazione  alla  Turca 

NlBlO.  E  tutti,   pria  di  partire,   domandano  quattrini  a  conto. 

Ali.  Quanto  voler? 

NlBIO.   Almeno,  in  tutti,   cinquecento  zecchini. 

Ali.   Dar  cinquecento  diavoli,   che  portar  tua  malora.  (parte 

NlBIO.   (Dica  quello  che  vuole,  il  danaro  è  necessario.  Cento  zec- 
chini per  me,   e  gli  altri  spartiti  fra  questa  povera  gente). 

{parte 

\  Lasca.  Che  imbroglio,  che  impiccio,  che  malorato  impegno  è  quello 
di  un  impresario  !    Io  pratico  i  teatri,    conosco   e    frequento  i 
j  virtuosi  e  le   virtuose,   ma  non  mi  è  mai  venuto  voglia  di  met- 

termi alla  testa  di  una  impresa.  Poveri  impresari  !  fanno  fatiche 
immense,  e  poi  cosa  succede  ?  L'opera  in  terra,  e  1'  impresario 
fallito. 


Fine  dell'  Atto   Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  nell'  albergo  d'  Ali. 

CaRLUCCIO  in  abito  di  viaggio,   con  pelliccia,   stivali, 
una  scuriata,  berretta  da   viaggio  ;   poi  SERVITORE. 

CaRLUCCIO.  O  di  casa.  O  di  casa,  {facendo  strepilo,  e  battendo  la 
scuriata)  Dormono  ancora  ?  Che  baronata  è  questa  ?  Si  parte 
o  non  si  parte? 

Servitore.   Che  diavolo  di  rumore?  (a  Carluccio 

CaRLUCCIO.   Chiamo,   chiamo,   e  nessun  mi   risponde. 

Servitore.  Dica  piano,  signore.  Lasci  dormire  i  forestieri  che 
dormono. 

Carluccio.   Il   Turco  è  risvegliato? 

Servitore.   E   risvegliato,   ed  è   uscito  fuori   di   casa. 

Carluccio.   Portami  il  cioccolato  con  del  pane  arrostito. 
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Servitore.   E  dove  vuol  che  lo  prenda? 

e  ARLUCCIO.  Che  ?  non  vi  è  cioccolato  ?   L*  impresario  non  ce  l' ha 
preparato?  Prendilo  alla   bottega. 

Servitore.  E  chi  pagherà? 

CarLUCCIO.   Pagherà   1'  impresario. 

Servitore.  Scusi  ;   non   mi  ha  dato  questi   ordini. 

C ARLUCCIO.   Pagherò  io. 

ServITOF^.   e  ancor  di  buon'  ora,  la  bottega  non  è  aperta  ;  quando 

si  aprirà,   farò  venire  il  garzone. 
CarLUCCIO.   Ma  io  non  posso  aspettare.  Son  di  stomaco  delicato, 

ho  tralasciato  di  far  colazione  per  venire  di  buon'ora  da  que- 
st'asino d'impresario....  Guarda  se  c'è  qualche  cosa  nell'osteria. 
Servitore.   Signore,   questa  non  è  osteria,   ma   è  locanda. 
CarLUCCIO.    Maledette  siano  le  locande,  ed  i  locandieri  !    Fanno 

gli  osti,  e  non  vogliono  che  si  dica  osteria.  Portami  da  mangiare. 
Servitore.    Io  non  so  cosa  darle,   e  non  le  porterò  niente. 
CarLUCCIO.  Ti    do  un    calcio.    Ti  do    la    scuriata  a    traverso  la 

faccia. 
Servitore.   Mi   fa  ridere  !   Cosa   vuo^  fare  in   nave  della    scuriata 

e  degli  stivali? 
CarLUCCIO.   Animale  !    i   pari  miei   non  viaggiano    senza  stivali,   e 

colla  scunata  terrò  i  marinari   svegliati. 
Servitore.   Badi  bene,   che  se  farà  il  pazzo  in  nave,   la  getteranno 

in   mare. 
Carluccio.  Asino. 
Servitore.  Non  istrapazzi,  che  cospetto  della  luna,   a  bastonar  lei 

mi  panebbe  di   bastonare  un  sacco.  [con  forza 

Carluccio.   Ma,  caro  amico,   non  posso  più  ;   ho  bisogno    di  re- 

fìciarmi,   portatemi   qualche   cosa   per  cortesia. 
Servitore.  Oh,  se  parlerà  così,  è  differente.  Vado  subito  a  servirla. 
Carluccio.   E  che  cosa  mi  porterete? 
Servitore.  Un  bicchier  d' acqua   tepida. 
Carluccio.   Dell*  acqua  ad   un  par  mio  ? 
Servitore.   Non    ho  altro    da  darle.    Se  la    vuole,  la  prenda;   se 

non  la  vuole,   la   lasci.  {parte 
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SCENA  li. 
Carluccio,  poi  Maccario. 

CaRLUCCIO.  Dove  si  sarà  cacciato  quell'  animale  di  Nibio?  Scom- 
metto che  egli  è  a  far  la  corte  a  qualche  virtuosa.  Invece 
di  venire  da  me...  Invece  di  portarmi  il  primo  quartale  anti- 
cipato, come  mi  aveva  promesso.  Corpo  di  bacco  !  ho  dovuto 
sortir  di  casa  avanti  giorno,  per  evitare  la  folla  de'  creditori. 

Maccario.  {Maccario  da  viaggio  con  un  cattivo  pastrano)  (Che  cosa 
vuol  dire  questa  stravaganza  ?  Non  si  vede  ancora  nessuno  ? 
Son  suonate  le  quindici,  e  non  si  vede...  Oh,  ecco  qui  il 
soprano). 

Carluccio.  Schiavo,  signor  Maccario. 

Maccario.   Avete  veduto  l' impresario  ? 

Carluccio.    E   fuor  di  casa  quell'  animale. 

Maccario.  E  Nibio? 

Carluccio.   Non  è  ancora  comparso. 

Maccario.  Mi  pare  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  qui  prima  degli 
altri. 

Carluccio.   Il   quartale  ve   1'  ha  dato  ? 

Maccario.  Non  mi  ha  dato  un  quattrino.  M'  alzai  di  buon'  ora, 
andai  da  lui,  e  mi  hanno  detto  che  è  uscito  prima  del  giorno, 
ed  io  prima  di   partire  ho  bisogno  di  qualche  denaro. 

Carluccio.   Avete  qualche  debito,   non  è  vero,   pover'  uomo? 

Maccario.  Sì,  signore.  Chi  non  ha  debiti,  non  ha  credito.  I  de- 
biti  non  guastano  il   galantuomo. 

Carluccio.  (Così  dico  ancor  io). 

Maccario.  E  prima  di  partire  ho  da  comprar  qualche  libro,  di 
cui   posso  avere    bisogno. 

Carluccio.    E  di   quai  libri  volete   voi  provvedervi? 

Maccario.  D'  un  Metastasio,  d'  un  Apostolo  Zeno,  delle  opere 
del  Panati,  e  d' una  raccolta  di  drammi  vecchi,  e  sopratutto 
d' un  buon  rimario.  Alle  Smime  voglio  lavorar  di  buon  cuore. 
Farò  de'  libri  stupendi. 

Carluccio.  De'  libri  impasticciati. 
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MaccarIO.  Caro  signor  Carluccio,  voi  sapete  chi  sono.  Con  i 
miei  pasticci,  voi  sapete  eh'  io  servo  al  vostro  bisogno.  Voi 
non  avete  che  due  arie,  cantate  e  ricantate,  e  le  mettete  in 
tutte  le  opere  nelle  quali  voi  recitate  ;  e  sapete  quante  volte 
mi  avete  fatto  cambiar  le  parole  a  queste  due  arie  eterne.  Mi 
ricordo  ancora  di  quell'aria,  che  mi  faceste  cambiare  per  Ge- 
nova. Non  mi  deste  tempo  a  pensare,  e  per  rimare  cielo  con 
ruscello,   mi   faceste  lasciare  un  e//e  nella  penna. 

Carluccio.  Oh,  oh,  di  questi  arbitrii  voi  altri  poeti  ve  ne  pren- 
dete quanti  volete. 

MaccarIO.   e  vero  che  le  licenze  poetiche  sono  permesse. 

Carluccio.  Ecco  la  Bolognese.  Che  diavolo  è  quella  gente  che 
viene  con  lei? 

MaccarIO.  La  mamma,   suo  fratello  ed  il  servitore  con  i  cani. 

SCENA  III. 

Annina  da  viaggio,  una  Vecchia,  ed  un  Giovane  mal  vestito,  ed 
un  Servitore  con  livrea  con  due  cani  legati  con  un  nastro;  e 
detti.   La    Vecchia  va  a  sedere  in  fondo  della  scena. 

Annina.   A  quel  eh'  io  vedo,  io  sono  la  prima.   Se  sapeva  cosi, 

sarei  stata  in  letto  ancora  un'oretta. 
Carluccio.  Quando    ci  sono   io,   che   sono  il  primo    soprano,   ci 

potete  essere  anche  voi. 
Annina.  Cosa  fanno,  che  non  vengono  queste  due    sguaiate?  Si 

metteranno  in  bellezze.  Io  sono  una  bestia.  Per  non  fare  aspettare, 

non  ho   fatto  nemmeno  la  mia  tavoletta. 
Carluccio.   Chi   ha    da  venire?    Chi   sono    quelle  che    si   fanno 

aspettare  ? 
MaccaRIO.    L'Acquacedrataia  e  la  Zuecchina. 
Carluccio.   E  egli  vero,  che  voi  fate  l'ultima  parte?  (ad  Annina, 

ridendo. 
Annina.   Andiamo  a   sbarcare  alle  Smirne,   e  là   la  discorreremo. 

Per  ora  ho  dovuto  ingoiar  questa  pillola  amara  :   ma  quando 

saremo  di  là  del  mare,  vedranno  chi  è  I'  Annina  bolognese. 
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Carluccio.  Avete  ragione.  Voi  non  siete  per  fare  l'ultima  parte, 
lo  vi  sosterrò  contro  V  impresario  e  contro  tutto  il  mondo  ;  e 
se  vorranno  opporsi  a  quel  eh'  io  dico  e  quel  eh'  io  voglio, 
giuro  da  quel  eh'  io  sono,   manderò  1'  opera   a  terra. 

SCENA  IV. 

ToGNINA  da  viaggio  con  un  cane  in  braccio  ed  uno  legalo  con 
una  cordicella,  Pasqualino  con  varie  scatole  e  fagotti;  e 
detti. 

ToGNINA.  Eccomi.  Dov'  è  l' illustrissima  signora  prima  donna  ?  Sono 
stata  ben  pazza  io  a  venire  prima  di  lei.  Questa  gran  signora 
vuol  farsi  aspettare.  Dov'  è  1'  impresario  ?  Dov'  è  Nibio  ?  Dove 
sono  i  quattrini? 

MaccARIO.    L'impresario  non   e'  è,    e   Nibio   non  si   vede. 

ToGNINA.  Che  impertinenza!  Non  mi  hanno  né  meno  mandato 
la  gondola.  Per  la  gran  paga  che  mi  danno  !  Per  venir  qui 
ho  dovuto  spendere   trenta  soldi   del   mio. 

Pasqualino.   Via,  per  trenta  soldi  non  vi  fate  scorgere. 

ToGNlNA.   Tacete  voi,   e  badate  alle  mie  scatole. 

Carluccio.  Che  cosa  vuol  dir  questo,  signora  ?  Voi  non  fate  da 
prima  donna  ?  (  '  )  (a  Tognina 

ToGNlNA.  Che  dite  eh?  Il  bel  conto  che  si  fa  in  oggi  del  me- 
rito. Quest'  impresario  selvatico,  quel  caro  signor  conte  Lasca, 
mi  hanno  fatto  questo  torto   per  causa  di  quella  sguaiata. 

Carluccio.   Per  la   Fiorentina? 

Tognina.  Signor  sì.  Per  quella  gioia.  Mi  vien  voglia  di  stracciar 
la  scrittura. 

Carluccio.  Non  temete  niente.  Troverò  io  la  maniera  di  umi- 
liarla e  di  escludeda.    Dirò    eh'  io    non    voglio    cantar  con    lei. 

Tognina.  Se  vi  è  qualche  duetto,  sapete  quel  eh'  io  so  fare.  Se 
lo  cantiamo  insieme,   faremo  innamorar  tutto  il  mondo. 

(!)  Nelle  vecchie  edizioni  c'è  il   punto  teimo. 
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Annina.   Se    abbisognano  dei    duetti,   io    ne  ho   cinque   o   sei  di 

superbi. 
ToGNlNA.  Scusatemi,  signora,  voi  non  c'entrate.   Voi  siete  l'ultima 

parte. 
Annina.  O  I'  ultima,   o   la  prima,  ci  parleremo. 
ToGNINA.  (Guardate,   non  ha  rossore  a  mettersi  con  noi). 

{piano  a  Carluccio 
CaRLUCCIO.  Io  sono    il  primo  soprano,  e  voglio  la  prima    donna 

a  modo  mio. 
Pasqualino.   Caro  amico,   vi  consiglio  per  ora  non  far  rumori. 
Carluccio.  Come  e*  entrate  voi  nelle  mie  pretensioni  ?  Siete  forse 

geloso  ?  Oh  quest'  è  bella  !  Voi  fate  all'  amore  in  casa,  ed  io 

lo  vuò  far  sulla  scena. 
ToGNINA.  Signor  sì  ;  vogliamo  fare  quel  che  vogliamo,  (a  Pasqualino 
Pasqualino.   Io  sono  stanco  di   tener  questi  impicci  alle  mani. 

(getta  in  terra  tutte  le  scatole 
ToGNlNA.   Guardate  che   animalaccio  !  Prendete  su  quelle  scatole. 

(a  Pasqualino 
Pasqualino.    Eh,   sono   stanco.  {con  isprezzatma 

ToGNINA.   Prendete  voi,   signor  Maccario.  {con  imperiosità 

MaCCARIO.    Io?  (con  maraviglia 

ToGNINA.   Guardate  che    maraviglie  !  Potreste    bene   incomodarvi. 

Siete  venuto  tante  volte  a  desinare  con  me. 
Maccario.   (Andiamo  alle  Smirne.  Voglio  servirla  come  va.  Parte, 

arie,  tutto  cattivo.  Tutto  farò  per  dispetto). 
ToGNINA.   (Povero,    e  superbo).   Quel    giovane,  fatemi   il  piacere 

di   raccogliere   quelle   scatole.  {al  servitore  di  Annina 

Annina.   Si  faccia  servire    dal  suo  servitore,  {a    Tognina,  e  prende 

per  il  braccio  il  servitore,  e  lo  tira  lontano. 
ToGNINA.  (Indegni  quanti  siete  !   Quando  saremo    alle  Smirne....) 

{ramassa  ella  le  scatole 
Carluccio.   Oh,   ecco  la  Fiorentina. 
Annina.   E  ora,  è  ora  davvero  !  Si  è  ella  bene  stuccata  ?  Si  è  ben 

bellettata  ? 
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SCENA  V. 

Lucrezia   da  viaggio  con   un  cane,  un  Servitore  con  un  pappa- 
gallo ed  un   gallo  ;   e   delli. 

Lucrezia.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino  di  grazia.  Mi  hanno 
forse  aspettato  ? 

CaRLUCCIO.  Niente,  la  mia  cara  gioia,  la  mia  dea,  la  mia  prin- 
cipessa.  Voi  siete  la  prima  donna,   e  potete  farvi  aspettare. 

AnnINA.   (Credo  eh'  ei  la  burli). 

ToCNlNA.   (Sì,   sì,   la  prima  donna  !   Quando  saremo  alle  Smime). 

Annina.   (Oh  maladetta!   Il  pappagallo!) 

Tognina.   (La  gatta!) 

Lucrezia.  L'  impresario  dov'  è  ? 

MaccaRIO.   e  sortito,   e  non   è  ancora  tornato. 

Lucrezia.  Perchè  farmi  venir  qui  ad  aspettarlo?  Prima  d'andare 
in  mare,  voglio  saper  un  poco  quale  abbia  da  essere  nella 
nave  il  mio  posto. 

Tognina.  Oh,  prenderà  per  lei  un  bastimento  apposta,  una  nave 
da  guerra. 

Lucrezia.   Non   ho  parlato  con  voi,   signora,   e  non  vi   rispondo. 

Carluccio.  Per  me  voglio  la  camera  del  capitano,  e  mi  contento 
di  dividerla  con  voi.  (a  Lucrezia 

Lucrezia.   Sarà   bene  che  stiamo  vicini. 

Carluccio.  Senza  dubbio.  Siete  la  mia  prima  donna,  siete  la 
mia  regina  ;   noi  dobbiamo  stare  lontani   dalla  turba  volgare. 

Tognina.    (Dite   davvero?)  (piano  a  Carluccio 

Carluccio.   (Non   dubitate).  (a  Tognina 

Annina.    (Parlate   voi   sul   sodo  ?)  (piano  a  Carluccio 

Carluccio.  (Non  temete,  sono  per  voi),  {ad  Annina)  (Ah,  tutte 
queste  virtuose  sono  mcantate  del  mio  gran  merito  e  della 
mia  bellezza).  {da  sé 
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SCENA  VI. 

NlBlO  con   una  quantità  di  persone  inservienti 
al  teatro,   e  detti. 

NlBIO.   Eccoci   qui  tutti  uniti. 

MaccarIO.   Signor  Nibio,  quattrini. 

CaRLUCCIO.    11   mio   quartale?  (a  Nibio 

ToGNlNA.   Danari,   padron  mio.  (a  Nibio 

AnnINA.    I   danari   che   mi   avete  promessi.  (a  Nibio 

Lucrezia.  Vi  ho  aspettato  invano..  Dove  sono  i  quattrini  ? 

(a  Milo 
Pasqualino.  Se  si  ha  da  partire,  ci  vogliono  de'  quattrini,  (a  Nibio 
NlBIO.   Ma  via,  non  mi  mangiate.  Quattrini,  se  non  me  ne  danno, 

non  ne    posso    dare.     Aspettate    1'  impresario,    e    darà    a  tutti 

quel  che  ha  promesso. 
CarLUCCIO.   Dov'  è  andato  costui  ? 
NlBIO.    Mi  sono  informato,   mi  hanno  detto  eh'  è   stato  veduto    col 

conte  Lasca,   e  poco  possono  star  a  ritornare. 
Lucrezia.   Ma    che  diancine    faranno?    Dove    diancine    saranno 

andati  ? 
Nibio.  lo  penso  che  siano  andati  dal  banchiere  a  pigliare  il  danaro. 
ToGNINA.   E  aspettano  a  quest'  ora  ? 
CaRLUCCIO.   Questa  è  un'  impertinenza. 

SCENA  ULTIMA. 
//  Conte  Lasca  e  detti. 

Lasca.   Schiavo  di  lor  signori. 

Nibio.   Dov'  è  1'  impresario? 

CarlUCCIO.   Dov'  è  questa   bestia  d'  Ali  ? 

ToGNINA.   Viene,   o  non  viene? 

AnnINA.   Si  parte,   o  non  si   parte? 

Lasca.  Mi  rallegro  di  vedere  questa  bella  compagnia  pronta,  unita 
e  raccolta.  11  signor  impresario  saluta  tutti,  fa  il  suo  compli- 
mento a  tutti,  e  mi  ha  dato  questa  borsa  con    duemila  ducari, 
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perchè  io  ne  faccia  il  comparto,  e  a  tutti  ne  dia  a  propor- 
zione. Spero  che  ognuno  sarà  contento,  (ciascheduno  allunga  le 
mani)  Ma  piano  ;  prima  eh'  io  distribuisca  il  danaro,  deggio 
informarvi  di  un'  altra  cosa.  Il  signor  impresario,  stordito,  af- 
faticato dai  musici,  dal  sensale,  dal  poeta  e  dagli  operai,  la 
notte  scorsa  non  ha  potuto  dormire.  Vegliando  e  ripensando, 
ha  presa  la  risoluzione  di  sagrificare  le  spese  che  ha  fptto 
fare  alle  Smirne  ;  manda  questi  duemila  ducati  in  regalo  alla 
compagnia,  ha  profittato  del  vento  favorevole,  ed  è  partito  per 
le  Smirne. 

ToGNlNA.    Oh  maledetto  impresario! 

Annina.   Oh  cosa  mi  tocca   a  sentire  ! 

Lucrezia.    Piantare  così  una  donna  della  mia  sorte? 

NlBIO.  Presto,  signor  Conte,  principiate  a  dividere  i  duemila  ducati. 

CaRLUCCIO.    Cinquecento  per  me. 

MaccaRIO.   Ricordatevi   che  tutti  ci  abbiamo   a  bagnar   la   bocca. 

{al  Conte 

Lasca.  Figliuoli  miei,  di  questo  danaro,  se  è  diviso  in  tanti,  poco 
a  ciascheduno  può  toccare.  Sentite  una  mia  idea,  una  mia 
proposizione.  Lo  terrò  io  in  deposito  ;  ci  servirà  di  fondo  ; 
voi  farete  una  società,  si  farà  un'  opera  di  quelle  che  diconsi 
a  carato.  Ciascheduno  starà  al  bene  e  al  male.  Se  anderà  bene, 
dividerete  il  guadagno,  se  anderà  male,  spero  non  ci  rimette- 
rete del  vostro. 

Carluccio.  lo  ci  sono,  e  basto  io  solo  per  la  fortuna  di  quest'im- 
presa. 

Lucrezia.   Io  sono  la  prima  donna. 

ToGNINA.  Se  siamo  a  carato,  io  sono  anziana,  e  la  prima  voglio 
esser  io. 

Annina.  Ora  non  siamo  alle  Smirne,  e  la  cosa  non  deve  andare 
così. 

Lasca.  A  monte  tutte  le  gare  e  le  differenze.  Che  la  compa- 
gnia resti  come  è,  e  come  era  già  stabilita.  Se  così  non  si 
accorda,  intendo  che  la  società  sia  disfatta,  e  come  io  ebbi 
dal  Turco  1'  arbitrio  e  la  facoltà  di  dispone  a  modo    mio  di 
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questo  danaro,  ne  farò  quell*  uso  che  mi  parerà,  in  favore  di 
chi  sarà  più   docile,   e  punirò  i  prosontuosi. 

Lucrezia.   Per  me,   mi  rimetto  al  signor  Conte. 

Tcx^NINA.  Io  non  guasto  ;  non  voglio  che  dicano,  eh'  io  son 
difficile. 

Annina.  Ci  riportiamo  alla  cognizione  ed  alla  bontà  del  signor 
Conte. 

Pasqualino.  Voi  mi  conoscete,  e  mi  raccomando  alla  vostra  pro- 
tezione, {al  Conte 

Maccario.  Anch'  io  mi  raccomando  a  voi,  son  galantuomo,  e  mi 
contento  di   tutto. 

NlBlO.  Farò  io  da  direttore,   se  vi  contentate. 

ToGNINA.  La  signora  Lucrezia  è  mia  buona  amica. 

Annina.   Non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 

Lucrezia.   Sì,   viveremo  m   pace.   Ecco  un   bacio. 

Annina.    Ecco   un   bacio.  {tutte  tre  si  baciano 

ToGNINA.   Un  bacio. 

Lasca.  Così  mi  piace.  Così  va  bene.  Spero  che  starete  in  pace, 
e  che  tutti  contribuirete  per  il  comune  interesse.  Ecco  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  un  teatro  a  carato,  e  quello  d'un  im- 
presario. Sotto  di  un  uomo  che  paga,  tutti  sono  superbi,  arditi, 
pretendenti.  Quando  1'  impresa  è  dei  musici,  tutti  sono  rasse- 
gnati, e  faticano  volentieri.  L'  Impresario  delle  Smime  è  una 
buona  lezione  per  quelli  che  vogliono  intraprendere  di  tali 
imprese,   difficili,   laboriose,  e  per  lo  più  rovinose. 


Fine   della  Commedia. 


APPENDICE. 

Dall'edizione  Savioli  di  Venezia  (1778). 
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PERSONAGGI. 

ALI  Turco,  mercante  e  impresario  d'opera  in  musica  per  le  Smirne. 

LUCREZIA,   virtuosa  Fiorentina. 

TONINA,   virtuosa  Veneziana. 

ANNINA,   virtuosa  Bolognese. 

CARLUCCIO,   soprano. 

Il  CONTE   LASCA,   protettore  di   virtuosi. 

PASQUALINO,   tenore. 

FABRIZIO,   pittore. 

MACCARIO,   poeta. 

NIBBIO  (I),   direttor  di  teatro. 

CAVOLO,  locandiere. 

Servitor  di  locanda. 

TROTTOLO,   servitor  d'Ali. 

Altra  gente  inserviente  al  teatro,  che  non  parla. 

La  Scena  variabile  si  rappresenta  in  Venezia. 


(  I  )  Qualche  volta  anche  nell"  ed.  Savioli  si  trova  stampato  Milo,  come  nell'  ed.  Pasquah'. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


//  Conte  Lasca  e  Cavolo. 


Conte. 

Cavolo. 

Conte. 


Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 

Conte. 

Cavolo. 


Oh  galantuomo,   appunto,  giva  di  voi  cercando. 
Servo  del  signor  Conte.   Eccomi  al  suo  comando. 
Alla  conversazione  detto  mi  fu  iersera, 
Ch'  evvi  nel  vostro  albergo  un'  altra  forestiera. 
E  egli  vero  ? 

Venssimo. 

E  virtuosa  anch'  ella  ? 
Sì  signor. 

Come  stiamo? 

E  spiritosa  e  bella. 


Il 


paese  : 


Conte. 


Firenze.  ^ 

E  stata  più  in  Venezia? 
Credo   di  no. 

Il  suo  nome? 

La  signora   Lugrezia. 
Non  altro? 

E  conosciuta  per  l' Acquacedrataia. 
Che  parolaccia  è  questa?  par  di  un  cane  che  abbaia. 
Non   è  stato  a  Firenze? 

Non  ci  son  stato  mai. 
Là  sono  i   caffettieri  delti   acquacedratai  ; 
Fu  lor  dato  un  tal  nome,  perch'  essi  anticamente 
Le  bibite  cedrate  vendean  principalmente. 
Nata  m  un   tal  mestiere  sarà  la  forestiera  ; 
E  r  acquacedrataia  vuol  dir  la  caffettiera. 
Ho  capito  :   ma  adesso  che  fatta  è  virtuosa, 
Vende  l' acqua  di  cedro,  o  pur  V  acqua  di  rosa  ? 
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Cavolo.  Senza  eh'  io  glielo  dica,   noi  sa  vossignoria 

Di  queste  virtuose  qual  è  la   mercanzia? 
Musica,  vezzi  e  incanti.   Un  misto  praticato 
Per  acquistar  favori  in  pubblico  e  in  privato. 

Conte.  Canta  bene? 

Cavolo.  Cantare  non  1'  ho  sentita  ancora. 

Conte.  Si  può  farle  una  visita? 

Cavolo.  E  un  po'  troppo  a  buon'  ora. 

Conte.  Dorme  ancora? 

Cavolo.  Ho  sentito  che  la  signora  è  desta, 

Ma  vi  vorran  due  ore,  innanzi  che  sia  lesta. 

Conte.  Vorrà  lisciarsi. 

Cavolo.  Al  solito. 

Conte.  Dunque  verrò  più   al  tardi. 

Fatele  l' ambasciata. 

Cavolo.  Venga  senza  riguardi. 

Le  dirò  in  confidenza  :   mi  ha  fatto  il  grande  onore 
Di  dirmi,  eh'  io  cercassi  trovarle  un  protettore. 
Vussignoria,  eh' è  solito  trattar  tali  persone, 
Può  venire  a  offerirle  la  sua  protezione. 

Conte.  Protezion  se  vuole,    ne  avrà    quanta  ne  chiede. 

Ma  ingannasi  di  lungo,   se  piluccar  mi  crede. 
Pratico  virtuose,  le  assisto  e  le  difendo. 
Ma  cautamente  il  faccio  e  il  mio  denar  non  spendo. 

Cavolo.  Bravo,   a  questo  proposito   senta  un  caso  successo 

In  questa  mia  locanda,   in  questo  mese  istesso. 
Un  signor  Livornese,   che  generoso  aveva 
Per  una  virtuosa  speso  quanto  poteva. 
Venendo  ad   una  recita  la  giovane  chiamata, 
Giunse  qui  dal  medesimo  servita  e  accompagnata. 
Desinarono  insieme,   e  dopo  desinato 
Dell'acqua  per  le  mani  la  donna  ha  domandato. 
Prestamente  si  lava,  indi  al  balcon  si  appressa, 
L  acqua  gettando  in  strada  colla  sua  mano  istessa. 
Il  cavalier  le  chiede  perchè  da  sé  lo  faccia  ; 
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Ella  lo  guarda,  e  ride,  e  poi  gli  dice  in  faccia  : 
Partita  da  Livorno,  dove  di  voi  mi  accesi. 
Getto  via  la  memoria   di   tutti  i   Livornesi. 
Il  cavalier  stordito   scopre  il  sofferto  inganno  ; 
Parte,  e  partendo  esclama  :  donna  crudel,  mio  danno. 

(parte 
Conte.  La  donna  io  non  condanno,  che  fece  un  simil  tratto. 

Se  non   nella   maniera   aspra   con  cui  l' ha  fatto. 
Per   altro   le   persone  use  a  cambiar  paese, 
A  cambiar  sono  pronte  una  passione  al  mese. 
E  non   è  poca  sorte  il   poter  dir  :   la  tale. 
Finché  a  me  fu   vicina,  fu  nell'  amarmi   eguale  ; 
O  almeno  seppe  fìngere  un  cor  sincero  e  grato, 
Onde  con  essa  il  tempo  non  ho  male  impiegato. 

SCENA  II. 
Carluccio  e  detto. 

CarLUCCIO.      Servo  del  signor  Conte. 

Conte.  Carluccio,   vi  saluto. 

Ben  tornato  da   Genova.   Quando  siete  venuto  ? 

Carluccio.      Arrivai  questa   mane. 

Conte.  La   recita  andò   bene? 

Carluccio.      Più  a  Genova  non  mi  tirano  (  i  )  nemmen  colle  catene. 

Conte.  Perchè  ? 

Carluccio.  Quell'impresario  meco  ha   sì   mal  trattato. 

Che  se  mai  più   ci  tomo,   vogl'  esser  bastonato. 
Io  solo   ho  sostenuto  col  mio  cantar  l' impresa. 
Tutti   la  mia,   dicevano,   voce  dal  ciel   discesa  ; 
E  r  avido  impresario,   con  ruvide  maniere. 
Obbligarmi  voleva  cantar  tutte  le  sere. 
Io,  della  prima  donna  perduto  innamorato. 
Cantar  non  avea  voglia,   quand'  era  disgustato, 


(1)  Così  il  lesto.    Forse  è  da  leggere   Genoa. 
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Ed  ei  che  lo  sapeva,   in   luogo  d'esentarmi. 
Per  onta  e  per  dispetto,    cantar  volea  sforzarmi. 
Sentite  cos'  ha  fatto  quel   perfido  impresario  ! 
Ogn'  aria  eh'  io  lasciavo,   scemava  il   mio  onorario, 
Onde  per  non  ridurmi   a  cantar  per  niente. 
Con  sì   barbara   legge   cantai   continuamente. 

Conte.  Se  i  musici   da  tutti  fosser  così   trattati, 

Oh  quanto  sarian  meno  svogliati  o  raffreddati. 

Un  galantuom  va  a  spendere  il  suo  danar,  credendo 

Goder  la  bella  voce  del   musico   stupendo, 

Ed  ei,   perchè  la  bella  non  l' ha  guardato  in  cera, 

Dice:   mi  sento  male,   non  vo'  cantar  sta  sera. 

Corbella  l' uditorio  in   grazia  della  vaga, 

E  r  udienza  scema,  e  l' impresario  il  paga. 

Carluccio.      Questa  ragion  non  serve  con  un  della  mia  sfera  ; 
Non  vanno  i  pari  miei  trattati   in  tal  maniera. 
Canto   quando  ne  ho   voglia,   e  canto  a  mio  talento, 
E  una  volta  che  canti,  ha  da  valer  per  cento. 

Conte.  Se  farete  così,   Carluccio  mio   garbato. 

Pochissimo  sarete  a  recitar   chiamato. 

Carluccio.      Io  non  cerco  nissuno  ;   sostengo  il  mio  decoro. 

Bisogno  han  gì'  impresan   più   di  me,   eh'  io  di  loro. 

Conte.  Voi  siete,   a  quel  eh'  io  sento,   carico   di  ricchezze  ; 

Avete  in  poco  tempo  fatto  di  gran  prodezze. 

Carluccio.      Sono  ancor  giovanetto,   ricchezze  ancor  non  ho  ; 
Ma  coir  andar  dei   giorni,   ricchezze   anch'  io  farò. 

Conte.  Or  come  state  a  soldi? 

CaFU,UCCIO.  Ora  non  ho  un  quattrino, 

E  ho   lasciato  il   baule  in  pegno   al  vetturino. 

Conte.  Bella,   bella  davvero.   Siete  ancora  spiantato, 

E  a  strapazzar  le  imprese  avete  principiato? 
Acquistatevi  prima  dei  fondi  e  dei  danari. 
Poi  fate  quel  che  fanno  i  musici   primari. 
Allor  potete  dire,  se  di  voi  fama  vola. 
Costa  mille  zecchini  un'  arietta  sola, 
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E  vuò  sopra  il  teatro  cantar  quando  mi  piace, 

E  chi  sentir  mi  vuole,  ha  da  soffrirlo  in  pace  ; 

Ma  senza  aver  fra  i  primi  concetto  e  abilità, 

Se  fate  l' arrogante,   nessun  vi  prenderà. 
CaRLUCCIO.      Dicami,   signor  Conte,   avrebbe  1'  occasione 

Di  qualche  buon  negozio  per  la  mia  professione? 
Conte.  Volete  andar   a   Mantoa? 

Carluccio.  a   Mantoa?  perchè  no? 

Ma  per  primo  soprano. 
Conte.  E  per  secondo? 

Carluccio.  Oibò. 

Conte.  Il  primo  è  già  fermato,   e  so  che  questi  è  uno 

Di  quei  di  prima  sfera. 
Carluccio.  Io  non  cedo  a  nissuno. 

Conte.  Ma  se  non  vi  è  di   meglio,   volete  il   carnovale 

Rimaner  senza  recita?  Le  cose  andranno  male. 
Carluccio.      Quanto  danno  di  paga? 
Conte.  So  che   1'  anno   passato 

Al  secondo  soprano  cento   zecchini  han  dato. 

Ma  quest'anno... 
Carluccio.  Se  vogliono  darmene  almen  trecento. 

Accetterò  la  recita  per  mio  divertimento. 
Conte.  Quest*  anno,   io  vi  diceva,  han  della  spesa  tanta, 

E  passare  non  possono  i  cinquanta  o  i   sessanta. 
Carluccio.      Vadan  per  questo  prezzo  a   contrattar  somari  ; 

Per  sessanta  zecchmi  non  cantano  i  miei  pari. 
Conte.  Dunque  starete  a  spasso? 

Carluccio.  Mi  spiacerebbe  assai. 

Conte.  Li   volete  i  sessanta? 

Carluccio.  No,  non  lo  farò  mai. 

Tutto  quel  che  far  posso,  per  non  tenervi    in  tedio, 

Son  duecento  zecchini.  Andiam. 
Conte.  Non  v'  è  rimedio. 

Del  secondo  soprano  quest'  è  l' assegnamento. 
Carluccio.      Voglio  cantar  per  niente;  che  me  ne  dian  sol  cento. 
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Conte. 
Carluccio. 
Conte. 
Carluccio. 


Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio. 

Conte. 

Carluccio, 


Inutile  è  il  parlarne. 

Che  me  ne  diano  ottanta. 
Non   vi  è  caso. 

Cospetto  !   anderò  pei  sessanta  ; 
Ma  voglio  una  scrittura  con  arte  simulata 
Di  trecento  zecchini  per  onor  mio  firmata. 
Sì,   ma   accordar  dovete  siavi   un  zecchin  levato, 
Ogni  volta  che  dite  di  essere  raffreddato. 
Vo*  cantar  quando  voglio. 

Non  si  fa  più  il  contratto. 
Via,   per  lei,   signor  Conte,   canterò  ad   ogni  patto. 
Bravo!  il  vostro  onorario  sarà   sicuro  e  pronto. 
Non  si  potrebbe  avere  qualche  denaro  a  conto? 
Scriverò  all'  impresario. 

Ella  non  ha  quattrini  ? 
Non  son  io  quel  che  paga. 

Mi  presti  due  zecchini. 
Vo  da  una  virtuosa,  e  poi  ne  parleremo. 
Se  mi  fa  questa  grazia  . . . 

Sì,   sì,   ci  rivedremo. 

{entra  nella  locanda 
Che  caro  signor  Conte  !   Teme  eh*  io  non  li  renda  ? 
Due  miseri  zecchini  sono  una  gran  faccenda? 
E   una  somma  leggiera,   eh'  io  non   stimo  niente, 
E  quando  ne  guadagno,   li  spendo  allegramente. 
È  vero  che  ho  dei  debiti,  ma  un  dì  li  pagherò  : 
Col  tempo  e  colla   paglia  anch'  io  maturerò. 
Se  vado  in  Portogallo,   se  vado  m  Alemagna, 
Porterò  via  un  baule  di  dobloni  di  Spagna  ; 
E  tornerò  in  Italia  a  fabricar  palazzi, 
E  porterò  alle  scarpe  le  fibbie  coi  topazzi, 
E  cambierò  ogni   giorno  un  abito  guarnito. 
Pieno  di  tabacchiere,   e  di  brillanti  in  dito. 
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SCENA  III. 
Pasqualino  e  detto. 

PasqUALIìNO.   Carluccio,    per   l' appunto,   giva  di  voi   cercando. 

CarLUCCIO.      Eccomi,    Pasqualino!   Sono  al   vostro  comando. 

Pasqualino.   Avete  alcuna  recita  pel   camoval   venturo? 

Carluccio.      Ho  dei   trattati   molti  ;  ma   nessun  di   sicuro. 

M'  han   scritto  da  Torino,  mi  han  scritto  da  Milano, 
Son  stato  ricercato  da  un  principe  germcuio  ; 
Ma  senza  una   gran  paga  non  vuò  sagrificarmi, 
E  ho  forse  per  quest'  anno  idea  di   riposarmi. 
Voi  andate  a  cantare? 

Pasqualino.  Di  certo  ancor  noi  so. 

Ma  se  si   accorda   un   punto,   anch'  io  mi  accorderò. 
Carluccio.      Fatevi  pagar   bene.    Fate  com'  io  far  soglio  ; 

Sei,   settecento  doppie,   e  cantar  quando  voglio. 
PaSQUAUNO.   Affé,  le  buone  paghe  a  questi   dì  son  rare; 

Per  non  istare  in  ozio  tutto  convien   pigliare. 

Pel  carnoval  di  Mantova,  mi  ha  offerto  un  cavaliere 

Zecchini   ottantacinque,    i   viaggi  ed  il   quartiere. 
Carluccio.      (Più  di  ottanta  a  un  tenore,  e  ad  un  sopran  sessanta  ? 

Che  impertinenza  è  questa!  No,  Carluccio  non  canta). 
Pasqualino.    Ieri  mi  fu   proposto,   se  avea  difficoltà 

Con  altri  virtuosi   d' unirmi   in   società, 

E  prendere  un  teatro,  e  far  le  spese  noi, 

E  tentar  la  fortuna. 
Carluccio.  Fatelo,  son  con  voi. 

La  mia   voce  in  Venezia   ancora   non   s' intese  ; 
M' impegno,   se  mi  sentono,  si  spopola  il  paese. 
Faccio  stupire  il  mondo,  se  a  faticar  mi  metto  ; 
Al  doppio  si  può  crescere  il   prezzo  del   viglietto. 
Non  preme,   se  i  compagni   non  valesser  un   fico. 
Posso  bastar  io  solo.  So  io  quel  che  mi  dico. 
Per  empiere  il   teatro  basta   la  mia  persona, 
Quando  fosse  il   teatro  la   Rena   di   Verona. 
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Pasqualino,    lo   pur,   voi   lo  sapete,   se  nel  cantar  son  abile. 
CaRLUCCIO.      Si,   sì,   non  mi  scontento.  Siete  un  tenor  passabile. 
Pasqualino.   Passabile  soltanto? 
CarLUCCIO.  Per  far  la  sua  carriera 

Cantare  è  necessario  con  un  della   mia  sfera. 

Ma  però  del  mio   merito  non  se  ne  trovan   più. 

Io  vinco  i  più   provetti  nel  fior  di  gioventù. 
Pasqualino.    Basta;   se  voi  volete  unirvi  in  compagnia... 
Carluccio.      Sì!   ma  al  doppio  degl'altri  vogl' io  la  parte  mia. 
Pasqualino.  Per  qual  ragion? 

Carluccio.  Per  quella   ragion  chiara  ed  aperta. 

Che  dee  darsi  mai  sempre  più  lucro  a  chi  più  merta. 

Pasqualino.   Voi  meritate  assai,   se  è  ver  ciò  che  vantate  ; 
Dunque  miglior  ventura  a   procacciarvi  andate. 

Carluccio.      Orsù,   non   son  mai  stato  avido  di  danari. 
Canterò  come  gli  altri,   profitterem  del  pari. 
E  per  farvi  vedere  eh'  io  non  parlai  con  arte, 
Per  duecento  zecchini  vi   vendo  la  mia  parte. 

Pasqualino.   Siete  assai  liberale,   ma   io  sarei  contento. 

Se  per  la   parte   mia  me  ne  toccasser  cento. 

Carluccio.      Nasca  quel   che  sa  nascere,  per  questo  io  non  m' im- 
broglio, 
Ma  vogl'  io  far  le  scritte,   e  comandar  io  voglio. 

Pasqualino.   Bene  ;   ma  di  tai  cose  colui  eh'  è  incaricato. 
Deve  sborsar,   se  occorre,   denaro  anticipato. 

Carluccio.      Quattrini   a   me  non  mancano.  Saprò,  se  è  necessario, 
Pagare  innanzi   tratto   l' orchestra  ed  il  vestiario. 
Ma  voglio  esser  chiamato  il  capo  dell'  impresa, 
E  s'  ha  quel   eh'  io  comando  da  far  senza  contesa. 

Pasqualino.   Se  oltre  della  fatica,   rischiate  il  capitale. 
Tutti  noi   vi  diremo  il  nostro  principale. 
Io  che  sono  il  tenore,   son  pronto  a  venerarvi, 
E   di  voi  prevalendomi,  principio  a  incomodarvi: 
Per  fare  i  stivaletti,   per  fare  il  guardinfante, 
Per  gioje,   penne  et  cetera,  bisogno  ho  di  contante. 
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E  a   conto  della  parte,   che  un  di  potrà  toccarmi, 
Otto  o  dieci  zecchini  vi  prego  anticiparmi. 

CaRLUCCIO.      Qual   è  la  prima   donna,   che  pensasi  d' avere  ? 

Pasqualino.   Il  capo  a  suo  talento   la  potrà  provvedere. 

Posso  sperar  la  grazia  che  ora  vi  ho  domandata  ? 

CaRLUCCIO.      So  che  una  virtuosa  al   Gambero  è  alloggiata. 
Vo'  che  andiamo   a  sentirla. 

Pasqualino.  Rispondetemi  a  tuono. 

Siete  capo,   o   non   siete? 

CaRLUCCIO.  lo   son  quello   che  sono. 

Un   musico  mio  pari   non  degna  framischiarsi 
Con  que'  che  onorerebbe,  se  osasse  di  abbassarsi.  (I) 
Io    tengo  il  mio  danaio  sui   banchi  principali  ; 
Ne   vuò  per  un'impresa  scemare  i  capitali. 
Voi   cantar  siete  soliti   per  l' oro  e  per   l' argento. 
Io    canto    quando    voglio    per    mio    divertimento. 

(parie 

Pasqualino.   Chi   non   lo  conoscesse  il  povero  sguaiato? 

Credo  eh'  ei  mi  prevalga  nell'  essere  spiantato  : 
E  so  eh'  egli  vorrebbe  l' onor  di  comandare, 
Alfin  d'esser  il  solo  la  cassa  a  maneggiare. 
Oggi   chi  ha  di  cantare  voglia  o  necessità. 
Costretto  è  per  il  solito  d' unirsi  in  società  ; 
E  spesso  la   fortuna  poco  ai  teatri  amica. 
Fa  che  si  perda  invano  il  tempo  e  la  fatica. 
Siam  troppi,  e  quel  eh'  è  peggio,  i  buoni  non  son  tanti, 
E  il   gusto  si  raffina,  e  calano  i   contanti. 
E  quando  non  recluta   Lisbona  o   1'  Alemagna, 
Pel   ballo  e  per  la  musica   finita  è  la  cuccagna. 

{parte 


(I)  Questo  secondo   verso  del  distico  leggesi   nell' ed.   Antonelli  di  Venezia  (1831),  pro- 
babilmente aggiunto  dal   correttore  ;  manca,  per  difetto  di  stampa,  nelle  edizioni  del  Settecento. 
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SCENA  IV. 

Camera  di  locanda. 

Lucrezia  e  Cavolo. 

Lucrezia.        In  quest'appartamento  non  voglio  intisichire: 

Cambiatemi  le  stanze,  o  me  ne  voglio  ire. 
Cavolo.  Ho  preteso  di   darle  le  camere  migliori  ; 

Le  ho  sempre  riserbate  per  dame  e  per  signori. 

Son  fornite,  mi   pare,  con  molta  proprietà  ; 

S' ella  non  è  contenta,  di   meglio  non   avrà. 
Lucrezia.         Le  camere  son  buone,   di  ciò  non  dico  nulla  ; 

Ma  codeste  finestre  non  vagliono  una  frulla. 

Se  un  micolin  m'  affaccio,    mi  sento  venir  male  ; 

Mi  stucca  e  mi  ristucca  la  vista  del  canale. 
Cavolo.  Mi  stucca  e  mi  ristucca,  in  grazia,  che  vuol  dire? 

Lucrezia.         Voi  dir,   che  dalla  noia  mi  sento   riffìnire, 

E  che   s'io  CI  dovessi   star  da  mattma  a  sera, 

Parrebbemi   d'avere  d' intorno   la  versiera. 
Cavolo.  Quel  eh'  ella  dir  intende,  per  discrezion  capisco  ; 

Ma  se  mi  dà   licenza,   signora,   io  l'avvertisco 

Meco  non  adoprare  le  voci   fiorentine  ; 

Le  intendo  come  intendo  le  greche  e  le  latine. 
Lucrezia.         Voi   siete,  a  quel  eh'  io  sento,  un  camerier  baggiano  ; 

E  chi  è  che  non  capisca  il  favellar  toscano  ? 
Cavolo.  Il  toscan  si  capisce.    Parlo  toscano  anch'io, 

Come  a  parlare  appresi  facendo  il   mestier  mio. 

Ma  vi  son   certi   termini   usati   dai  Toscani, 

Di  cui  sono  all'  oscuro  moltissimi   Italiani. 

Per  esempio  a   Firenze  la  robba   eh'  è  comprata 

Pel  vitto  o  pel   vestito,   si  dice  la  derrata. 

Noi  diciam  catenaccio,  voi   dite  chiavistello  ; 

Voi  dite  a  un  omo  sciocco,  baggiano,  ovver  baccello  ; 

Da   noi  quel  che  voi   dite,   non  si   capisce  appieno, 

E  quelli  che  v'  imitano,   s' intendono  ancor  meno. 
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Intesi  una  commedia  fatta  da  certo  autore, 
Che  a  forza  di  riboboli  credea  di  farsi  onore; 
Ma  in   questo,    mi   perdoni,   ebbe  poco  giudizio  ; 
La  macchina  ingegnosa  è  andata  a  precipizio.   (') 
Si  scusò  poi  dicendo,   che  a  ciò  fu  stimulato 
Da   quei  che  lo  suo  stile  avevan  criticato, 
E  che  intendea  con  questo  illuminar  gli   stessi 
Che  s'  ei   non  fu   capito,  perdono  il  tempo  anch'essi; 
Ma  in  avvenire  usando  versi   rimati  o  sciolti. 
Senza  badare  ai   pochi,   vuol   compiacere  ai   molti. 

Lucrezia.        Con  questa   cantifera  voi  mi  avete  seccato. 
Da  queste  stanze  buie  vo'  partir  diviato. 
Son  venuta   a  Venezia   per  far  la  mia  figura. 
Non  per  infradiciarmi  in  mezzo  a  quattro  mura. 
Se  affacciomi   al   balcone,   acqua  vegg'  io  soltanto. 
Chi  ha  a  saper  eh'  io  ci  sono,  chi  ha  da  sentir  s  io  canto, 
Sopra   di   qualche   piazza,   o  sulla  via   maestra, 
Io  voglio  una  ringhiera,   o  almeno  una  finestra. 

Cavolo.  Non  dubiti,  che  senza  l'aiuto  del  balcone. 

Potrà,   quando  ne  voglia,   aver  conversazione. 
Con  certo   signor  Conte  ho  già  di   lei  parlato. 
Che  per  le  virtuose  moltissimo   è  portato. 
Parlai  con  certo  Nibbio,  eh'  è   un   direttor  valente 
D' opere  musicali,   che  impiega  molta   gente. 
Se  brama  divertirsi,  aver  può  compagnia  ; 
Non  dubiti   in  Venezia  trovar  melanconia  : 
Andar  può  mascherata,  se  in  casa  ella   si  attedia. 
In  piazza  ad  un  caffè,   la  sera  alla   commedia. 
Vedrà  vari  teatri  fomiti  a  sufficienza. 
Che  a   forza  di   fatiche  si  rubbano  l' udienza. 
Le  novità   fioriscono  in  questo  ed  in  quel  loco  ; 
Ma  la  torta  è  divisa,   e  per  ciascuno  è  poco. 
Han  battuto,  mi  pare. 


(  I  )  Allude  r  autore  alla  Scuola  di  ballo  > 
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Lucrezia.  Che  parlare  sguaiato. 

Non  si  dice  han  battuto,  si  dice  hanno  picchiato. 
Cavolo.  Vi  è  fra  il  picchiare  e  il  battere,  in  grazia  del  linguaggio. 

La  varietà  che  passa  fra  il   cascio  ed  il  formaggio. 

Ella  parla  a  suo  modo,  io  come  piace  a  me. 

Con  licenza,   signora.   Vado  a  veder  chi   è.      {parte 
Lucrezia.         Parlano  all'  impazzata.   Alfine,   dalli,   dalli, 

Quei   che  non   son  toscani,   son  tutti  papagalli. 

SCENA  V. 

Conte  Lasca  e  delta,  poi  Servitore. 

Conte.  Servo  della  signora. 

Lucrezia.  Serva  sua  riverente. 

Conte.  Domandovi  perdono,   s' io  vengo  arditamente. 

Io  sono  il   conte  Lasca,  galantuom,   di   buon  core  ; 

Vi  sarò,  se  il  gradite,  amico  e  servidore. 
Lucrezia.        Anzi,  mi  ha  fatto  grazia  il  signor  cavaliere. 

Ehi,   chi  è  di  là? 

Servitore.  Signora. 

Lucrezia.  Dateci  da  sedere. 

{servitore  dà  da  sedere,  e  parte 

Conte.  Voi  siete  di  Toscana? 

LUCFIEZIA.  Nata  son  fiorentina. 

Conte.  Lucrezia  è  il  vostro  nome? 

Lucrezia.  Si  signore,   Crezzina. 

Conte.  Cantaste  in  nissun  loco? 

Lucrezia.  A  Pisa  ho  principiato. 

Fermarmi   per   Livorno  volevan  diviato, 
Ma  poiché  d' uscir  fuori  mi  venne  fantasia, 
Desidero  in  Venezia  cantare,   e  in  Lombardia. 

Conte.  Se  volete  una   recita  voi  siete  in  buone  mani  ; 

Spero  di  ritrovarvela  forse  pria  di  domani. 
Fra  gente  di  teatro  ho  molti  amici  cari. 
Conosco  per  Y  Italia  moltissimi  impresari. 
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Lucrezia. 


Conte. 
Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 


Lucrezia. 

Conte. 


Lucrezia. 


Trovar  quel  che  bisogna  per  voi  non  mi  confondo  ; 
In  Venezia  fra  l' altre  conosco   mezzo  mondo. 
Ho  piacere  che  abbiate  di  molte  conoscenze  ('), 
Avrò  d'incomodarvi  moltissime  occorrenze. 
Calzolai,  parrucchieri,   ne  conoscete  alcuno? 
Davver,   di   questa   gente  non   conosco  nessuno. 
Vorrei   un  calzolaio,   vorrei   un  parrucchiere. 
Ne  so  di   chi  valermi. 

Ditelo  al  locandiere. 
Chi  vi  assetta,   signore? 

Assetta  ?  Non  capisco. 
Chi  vi  accomoda  il  capo? 

Dirò,  mi  divertisco. 
Faccio  da  me  ogni  cosa. 

Le  scarpe  ancor  vi  fate? 
Le  scarpe  no. 

Quel  mastro  che  ve  le  fa,  mandate. 
Il  calzolaro  mio  per  donne  non  lavora. 
(Affé  di  mio,   ci   ho  dckto). 

(Non  mi  conosce  ancora). 
Spero  che  un'occasione  m  carnoval   verrà. 
Da  poter  impiegare  la  vostra  abilità. 
Ditemi  :   cosa  siete  ?  soprana  ower  contralta. 
Soprana. 

Mi  piace.   Il  sopran  più  risalta  (2). 
Spero  che  all'  apparenza  il  merlo  corrisponda  ; 
A  Pisa  recitaste  da  prima,   o  da  seconda? 
Era  la  prima  volta  che  uscia   fuor  della  buccia  ; 
Quel  babbeo  d' impresario  mi  diede  una  partuccia. 
Ma  quando  mi  sentirò,   m'  ebbero  in   tanta  stima. 
Che  andò  sotto  le  tavole  il  merto  della  prima. 
Quando  gli  altri   cantavano,   facevano  il  baccano  ; 
Finite  l'arie  mie,   battevano   la   mano. 


(I)  Così   Ted.   Antonelli.    Neil' ed.   Savioli  :   abbiale   molle  ecc.       (2)  Cosi  il  lesto. 
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Conte. 
Lucrezia. 
Conte. 
Lucrezia. 


Conte. 


Lucrezia. 
Conte. 
Lucrezia. 
Conte. 


E  ancor  se  la  ricordano  quell*  aria  così  bella  : 
Spiegando  i  suoi  lamenti  sen   va   la  loriorella. 
Di  sentir  quest'  arietta  poss'  essere  graziato  ? 
Vi   servirei,   signore  ;   ma  il   cembalo  è  scordato. 
Che  importa?  Senza  cembalo  sentirvi  io  mi  contento. 
Oh  questa  è  madornale  !   cantar  senza  istrumento  ? 
Credete,  signor  Conte,   eh'  io  sia  di  quella  razza, 
Che  va   cantando  all'aria  le  canzonette  in  piazza. 
Capperi  !   siete  calda  ?  in  collera  montate  ? 
Son  vostro  servitore,   cantiate  o  non  cantiate  ! 
Ma  io  per  vostra  regola  stimo  le  virtuose. 
Che  con  i  galantuomini   non  fan  le  preziose. 
Oh,  io  non  son  di  quelle.  Per  compiacer  son  nata. 
Contentatemi   dunque. 

Davver  son  raffreddata. 
Brava,   me  l'aspettavo.    La  consueta  scusa. 
Che  dalle  virtuose  spessissimo  si   usa. 
Ma  il  raffreddor,  per  solito,  che  in  più  di  lor  prevale, 
E  che  non  san  la  musica,   o  cantemo  assai  male. 


SCENA  VI. 
Nibbio  e  detti. 


Nibbio. 

Lucrezia. 
Conte. 

Nibbio. 
Lucrezia. 


Nibbio. 


Riverente  m'  inchino  al  merto  di  madama. 
Servo  del   signor  Conte. 

Quest'  uom  come  si  chiama  ? 
Questi  è  Nibbio,  signora  !  un  galantuom  provato. 
Direttor  de'  teatri,   famoso  e  rinomato. 
Bontà  del  signor  Conte. 

II  locandier  diceva, 
Che  un  certo  direttore  conoscermi  voleva. 
Siete  voi  forse  quello? 

Son  io,  per  obbedirla, 
In  ogni  congiuntura  disposto  per  servirla. 
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Conte. 


Nibbio. 

Lucrezia. 

Conte. 

Nibbio. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 


Lucrezia. 

Nibbio. 

Conte. 

Nibbio. 
Lucrezia. 

Conte. 
Nibbio. 


Conte. 
Lucrezia. 

Conte. 


Amico,   vi   assicuro,  questa  è  una  virtuosa. 
Che  ha  un  merito  infinito  e  voce  portentosa. 
Sotto  i   miglior  maestri   la   musica  ha   imparata, 
E  quel   eh'  è  da   stimarsi,   non  è  mai   raffreddata. 
Quest'  è   un   buon  capitale. 

La  voce  mia  è  di  petto. 
E  un  campanel  d'argento,   senza  verun  difetto. 
Quand'  ella   1'  ha  sentita,  di  ciò  son  sicurissimo. 
Canta,  ve  l'assicuro,   d' un   gusto  esquisitissimo. 
(Mi   loda  o  mi  corbella?) 

Eh,  non   è  già   di  quelle 
Che  cercano  agli  amici   di   scorticar  la  pelle. 
Le  esibii  il   parrucchiere   per  farle  una  finezza. 
Ella   lo  ha   ricusato  per  sua  delicatezza. 
(Ti  venga  la  rovella,   chiacchieron  (')  maledetto). 
Si  farà  in  questo  modo  un   ottimo  concetto. 

{al  Conte 
Che  sì,   che  messer  Nibbio  venuto  è  a  ritrovarla, 
Perchè  gli  è  capitata  occasion  d'  impiegarla? 
Può   darsi. 

Se  una  recita   mi  offrisse   decorosa, 
Non  sarei  sconoscente. 

So  io  che  è  generosa. 
Per  dir  la  verità,  len  mi   è   capitato 
Incontro  che  può  dirsi  stupendo  e  fortunato. 
Non  voglio  che  si  penetri.   Di  tutti  io  non  mi  fido. 
A  lei  e  a   questa  giovane  soltanto  lo  confido. 
Ma  silenzio. 

Non  parlo. 

Segreta  esser  mi  vanto. 
Credetelo,    signore,   è  una  donna  d' incanto. 
Ditemi  in  confidenza  quel  che  dir  volevate  ; 
Ditelo  prestamente. 


(I)  Nel  testo:  chiachiaron. 
U 
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Nibbio, 


Lucrezia. 
Conte. 
Lucrezia. 
Conte. 


Nibbio. 


Conte. 


Ve  Io  dirò  :   Sappiate 
Che  un  Turco  dalle  Smirne,   famoso  negoziante, 
Colla  propria  sua  nave  venuto  è  di  Levante  ; 
E  certi  amici   suoi,   per  arte  ovver  per  ozio. 
Gli   hanno  cacciato  in  testa  di  far  un  buon  negozio. 
Gli  han  detto  che  alle  Smirne  vi  son    tanti  Italiani 
E  Francesi  ed   Inglesi   e   Portoghesi   e  Ispani 
Senza  divertimento,   e  che  non  faria  male 
Chi  colà  conducesse  un'  opra   musicale. 
Il  Turco  galantuomo,   che  non  è  punto  avaro. 
Disse  che  volentieri  impiegheria  il  danaro  ; 
Ma  di  ciò  non  è  pratico,  e  a  dirla  in  conlìdenzai. 
Di  ritrovare  i  musici  ho  avuta  l' incombenza. 
Credo  sicuramente,   che  i   primi   che  v'  andranno, 
1   sacchi  di  zecchini  di   là  si  porteranno. 
Ed  io  del  signor  Conte  professo  tanta  stima. 
Che  la   sua  virtuosa  voglio  che  sia   la  prima. 
Ah  caro  signor  Nibbio,   fatelo   di   buon  core. 
Vedete  che  vuol  dire  aver  me  in  protettore  ?  (a  Lucrezia 
(Eh  sì,   sì,   di  parole  piuttosto  è  generoso). 
Nibbio,  sollecitate.   Il  tempo  è  periglioso. 
Se  avete  autorità   di   farle  la   scrittura. 
Accordiamo  nel  prezzo,  e  fatela  a  drittura. 
E  ver  che  l' impresario  si   vuol  fidar  di  me, 
Ma  vuò  che  la  signora  venga  a  sentir  da  se  ; 
E  vuò  che  senta  ognuno,   prima  che  sia  fermato. 
Perchè  un  giorno  non  dica,  ch'io  1'  ho  trappolato.  (') 
Credo  che  della  musica  non   abbia  intelligenza. 
Ma   voglio   soddisfarlo  almen  coli'  apparenza. 
Bravo,   così  mi  piace.    Conducetelo  qua  ; 
Canterà   la  signora   senza   difficoltà. 
E  stupirà  sentendo  quell'aria  così  bella: 
Spiegando  i  suoi  lamenti  sen  va  la  tortorella. 


(I)  Cos'i  il   testo. 
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Lucrezia. 

Nibbio. 

Lucrezia. 


Conte. 


Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 
Nibbio. 


Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 


(Or  or  mi  fa  venire  il  moscherin   davvero). 
Vado  a  veder  sei  trovo,  e  di  condurlo  io  spero. 
Se  voi  lo  condurrete,  sarà  bene  accettato, 
Ma  spiacemi  d'  avere  il  cembalo  scordato. 
Mi  mandi  un  cembalaro  il  signor  protettore. 
Sì,   ad  accordare  il  cembalo  manderà  il  direttore. 
io  non  ne  sono  pratico.   Egli  di   ciò  s' intende. 
Servitela  madama.  (a  Nibbio 

E  in  ciò  quanto  si  spende  ?  (al  Conte 
Io  non  lo  so,   signora.   Nibbio  sarà   informato, 
E  non   vi   farà   spendere  di   più   del   praticato. 
(Spilorcio  cacastecchi). 

E  cosa  da  niente, 
La   farò   da   un  amico  servire  immantinente. 
L'  affar  di  cui  si  tratta,  sollecitar  vorrei. 
Perchè  s'  egli  ci  pensa,   s'  egli  ci  dorme  su. 
Dubito  che  si  penta,  e  non  ne  voglia  più. 
Un   negozio  migliore  non   ebbi   a  tempo  mio. 
Per  direttore  d' opera  spero  imbarcarmi   anch'  io. 
Se  le  cose  van  bene,   fra  mcerti  e  1'  onorario 
Torno  ricco  in  Italia,   e  faccio  l' impresario. 
Chi   del   teatro  il  gusto  un  qualche  dì  ha  provato, 
Non  sa  da  lui  staccarsi  finché  ha  denari  e  fiato. 
Ed  io  se  al  fin  dei  conti  burlato  resterò, 
Con   niente  ho  principiato,  con  niente  resterò,   (parie 
Signora,   mi   consolo  d' avervi   procacciata 
Così   buona  occasione. 

Sì,   gli   sono  obbligataci); 
Ma  non  so   ben,   se  tutto  venga   il   favor  da   lei. 
Perir  voi   non   potete  sotto  gli  auspici  miei. 
Voglio  trovare  il  Turco,   voglio  saper  cos'  è. 
Farò  il  vostro  negozio,   hidatevi  di  me. 
Son  certa,   mio  signore,   della   sua   gran   bontà  : 
Mi   ha   in   tutto   favorita   senza   difficoltà. 


(I)  Così  r  ed.   Antonclli.   Neil' ed.  Savioli  leggesi  ;  Sì,   gli  son   ben  obbligala. 
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Belle  scarpe  mi  ha  fatto  il  di  lei  calzolaio. 
Conte.  Doman  simili  a  quelle  ne  avrete  un  altro  paio,  (parte 

Lucrezia.        Oh  che  ti  venga  il  fistolo  !  Che  protezion  sguaiata  I 

Mi  avesse  fatto  almeno  portar  la  cioccolata. 

Per  quanto  eh'  io  lo  tenti,  sta  forte  allo  scongiuro; 

Di  questi  protettori,   affé  di  mio,  non  curo. 

Codesti  parolai  son  gente  che  ributtano, 

E  in  casa  mia  non  voglio  galline  che  non  fruttano. 

Basta,  se  andrò  alle  Smirne,  troverò  ben  di  quelli, 

Che  passar  colle  donne  non  sogliono  per  belli. 

E  ver  che  nella  musica  non  son  molto  valente. 

Ma  posso  m  conversare  passar  per  eccellente. 

Con  grazia,   onestamente,   so  gli  uomini  obligare  ; 

E  so  pelar  la  quagha  senza  farla  gridare. 


Fine  dell'Atto  'Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Tonina. 

ToNiNA  e  Pasqualino. 

TONINA.  Bravo,    sior   Pasqualin.   Mo  per  diana  de  dia, 

Della  vostra  persona   fé  una  gran   carestia. 
Altro  che  dir:  Tonina  xe  la  mia  virtuosa, 
Ghe  voggio  tanto  ben,   la  voi  p)er  mia  morosa. 
Do  dì  senza  vegnir?  dove  seu  sta?  disè. 

Pasqualino.  Sono  stato.... 


TONINA. 

Pasqualino. 
Tonina. 


No  credo. 


Lasciate  dir. 


T, 


ase. 


Credeu  che  no  lo  sappia  che  andè  ziradonando  (') 
De  qua,  de  là,  per  tutto  le  virtuose  usmando?  (2) 
Disè,   seu   sta  gnancora  da   quella   Fiorentina, 
Che  xe  qua  capitada,  o  gieri  o  stamattina  ? 

Pasqualino.  No,  non  ci  sono  stato. 

Tonina.  Savè,   che  1'  è  arrivada. 

Pasqualino.  Lo  so. 

Tonina.  Mi  ghe  scometto,  che  l' ave  visitada. 

Pasqualino.  No  davvero 


{ride 


Tonina. 
Pasqualino. 


Ride? 


Rido,  perchè  pensate, 
Che  tutte  le  ragazze  sian  di  me  irmamorate. 

Tonina.  Eh  non  digo  che  tutte  sia  de  vu  innamorae  ; 

Se  credè  d'esser  bello,  vu   v'  ingannè  d'  assae. 
Digo  che  vu,   sior  sporco,   andè   de   qua  e  de  là 
A  far  el  licardin,   (3)  a  far  l' innamora. 

Pasqualino.   Credetemi,   Tonina... 

Tonina.  Tasè  là,  che  so  tutto. 

(1)  Girando.       (2)   Usmar,  seguire  a  fiuto  l'orine:  cfi.  i  vocabolari  del  dialetto  vene- 
ziano di  G.    Patriarchi  e  di  G.   Boerio.       (3)  Vagheggino. 
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Pasqualino. 

TONINA. 


Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 


TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

Tonina. 

Pasqualino. 

Tonina. 

Pasqualino. 

Tonina. 


Voi  mi  mortificate. 

Vardè,  povero   putto, 
No  lo  mortifichè  ;  disè,  cara  mozzina(i), 
Quant'  è  che  non  se  sta  dalla  Bolognesina  ? 
Io?...  {ridendo 

No  rider,  che  da  quella  che  son  (2), 
Se  ti  me  ridi   in  fazza,   te  dago  un  stramuson  (3). 
Oh   cospetto  di   bacco,   m' avete  un  po'  seccato. 
Par  eh'  io  sia,   chi  vi  sente,   un  servitor  pagato. 
Ho  per  voi  dell'  affetto,   al  mio  dover  non  manco. 
Ma  le  vostre  insolenze  di  sofferir  son  stanco. 
Via,  via,   no  la  se  scalda.   No  la  daga  in  furor. 
Se  digo  quel  che  digo,   lo  digo  per  amor. 
(Eh  so  che  colle  donne  perdersi  non  convien). 
La  diga. 

Mi  comandi. 

No  la  me  voi  più  ben. 
(Ride. 
Anco  adesso  ride? 

Rido,  perchè  il  sapete 
Quanto  bene  vi  voglio,   e  dubitar  fingete. 
Eh  galeotto. 

Ma  poi.... 

Io  non  posso  soffrire. 


V: 


la,  via,  lassemo 


and 


ar. 


Tasè,  v'ho  da  parlar. 
Dite  pur,   eh'  io  v'  ascolto. 

Aveu  gnancora  fato 
La  scrittura  coi  altri  per  l' opera  a  carato  ? 
Pasqualino.   No,  non  l'ho  fatta,  e  appunto  volea  di  ciò  parlarvi. 
Perchè  voi  pure  ancora  possiate  regolarvi.  (4) 


(I)  Corrisponde  a  frasca,  frachetla  :  v.  Patriarchi  e  Boerio.  (2)  Così  il  testo.  Forse 
nel  primo  settenario  fu  inclusa  per  errore  la  voce  ridendo,  (3)  Ceffone  :  Patr.  e  Boerio. 
(4)  Questo  secondo  verso  del  distico  fu  aggiunto  nell'  ed.  Antonelli,  probabilmente  dal  cor- 
rettore;  manca  nell' ed.   Savioli. 
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TONINA.  Se  fussimo   in  sto  caso,   farla   quel   che  fé  vu, 

Ma  se  riuscisse  un  colpo,   meggio  saria  per  nu. 

Sentì,   ve  lo   confido  con  tutta   segretezza, 

Xe  vegnù  el   conte   Lasca   a  farme  una  finezza  ; 

El  m'  fia  ditto  che  un  Turco  voi  formar  compagnia. 

Che  el   voi   far  senza  fallo  un'  opera   in  Turchia  ; 

Che  el  gh'ha  un  mondo  de  bezzi,  e  el  Conte  m'ha  zurà  (  1  ), 

Che  a  mi  el   me  lo  confida,   e  che  nissun  noi   sa. 
Pasqualino.   Finor,  per  quel  eh'  io  sento,  siamo  a  saperlo  in  due. 

Suol   dispensarmi  il   Conte  talor   le  grazie  sue. 

Presso  la  casa   vostra   poc'anzi   l'ho  incontrato, 

E  a   me   pure  in  segreto  la   cosa   ha  confidato. 
TONINA.  El  sa  che  semo  amici,   el   sa  che  mi   gh'  ho  dito. 

Che   Pasqualin  vorave  in  sto  negozio  unito  ! 

Trovandove  per  strada,   el   ve  l'ha  dito  lu  ; 

Ma  no  ghe  xe  pericolo,   che  el  sappia  altri  che  nu. 
Pasqualino.  (.Ride. 
ToNlNA.  Ma  cosa  xe  sto  rider? 

Pasqualino.  Cara  Tonina,   io  rido. 

Perchè   del   conte   Lasca  pochissimo  mi   fido. 
Tonina.  Eh  via,  cossa  diseu  ?  Vardè  che  belle   bote  (2). 

Volè  (3)  eh'  el  ne  volesse  piantar  de  le  carote? 

Percossa,   con  che  sugo? 
Pasqualino.  Dei  Turchi   è  differente 

11   gusto   della  musica. 
Tonina.  Vedeu?  no  savè  gnente. 

V'alo  dito  el   paese  dove  che  s'ha  d'andar? 
Pasqualino.  Alle  Smirne  m'  ha  detto. 
Tonina.  Sì  ben,   cossa   ve  par? 

Mo   savè  che  alle  Smirne  ghe  xe  una  quantità 

De  zente  forestiera,   che  all'  opera  anderà  ? 

Eh  caro  vu,   stè  zitto. 
Pasqualino.  Dunque  sarà  così. 


(1)  Giurato.       (2)  Qui  probabilmente  significa  scherzi,  molleggi:  v.  Boerio.      (3)  Neil"  ed. 
Antonelli  leggesi  creJeu. 
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TONINA. 


Pasqualino. 

TONINA. 


Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 


Aneleremo  alle  Smirne,   e  vegnirè  con  mi, 

E  i  ne  pagherà  ben,  e  ricchi  se  faremo. 

Compreremo  dei  stabili,  e  pò  se  sposeremo. 

Vi  ha  detto  il  conte  Lasca,  che  posto  vi  daranno? 

Lassème  far  a  mi  ;   no  ve  tolè  sto  affanno. 

Son  la  prima  a  saverlo  ;   de  scieglier  son  patrona. 

No  gh'è  gnanca  discorsi.   Mi  sarò  prima  dona. 

Se  vi   son  due  tenori,   voglio  esser  primo. 

A  pian. 
No  poderessi  far  la  parte  del  sopran? 
Per  qual  ragion? 

Perchè,  caro  el  mio  ben,  me  preme, 
Che  anca  co  recitemo,  femo  l'amor  insieme. 
Se  canta  co  più  gusto  quell'  aria  de  passion, 
Quando  che  la  se  dise  secondo  1*  intenzion; 
E  quando  i   altri  canta,   proprio  se  se  consola, 
Tra  do  che  se  voi  ben  a  dir  qualche  parola. 
Se  ghe  xe  in  te  la  parte  :   Caro,  per  te  io  peno. 
Proprio  se  ghe  dà  forza,  co  se  voi  ben  dasseno  ; 
E  quando  se  se  lassa  :  Addio,  mio  dolce  amor, 
El  popolo  cognosse,   se  el  se  dise  de  cuor. 


SCENA  II. 

MacCARIO,  AnNINA   e   detti. 

MaCCARIO.       Si  può  venir  ?  (di  dentro 

Pasqualino.  Chi  è  questi? 

Tonina.  Noi  cognosse?  el  poeta. 

Pasqualino.  E  la  donna? 

ToNINA.  Seu  orbo?  La   Bolognese!   Anneta.  (') 

Vegnì  avanti,  patroni.  Caro  sior  Pasqualin, 
Finzè  de  no  cognosserla?  ve  divertì  un  tantin. 

Pasqualino.   Ritorniamo  da  capo  ?  {con  sdegno 


(I)  Ed.   Antonelli  ;   La  bolognese  Aneto. 
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ToNINA.  Zitto,  co  ghe  xe  zente. 

Del  negozio  del  Turco,  no  ghe  disemo  gnente.   (piano 
MacGARIO.      Servo  di   lor   signori. 

Annina. 

TONINA. 

Annina. 

TONINA. 

Annina. 

ToNINA. 

Annina. 

TONINA. 


Ai   son  serva. 

Padrona. 

Mod  stala? 

Per  servirla. 

L'ha  una  bella  cirona. 

E  eia  stala   ben  ? 

Bein,  per  grazia   dal   cil. 

Via,  no  ghe  disè  gnente  ?  Sé  ben  poco  civil  ?  (a  Pasq. 
Pasqualino.  Io  1'  ho  già  riverita. 

ToNINA.  Maschera,   ve  cognosso.  (a  'Pasq. 

Pasqualino.   Non  so  che  vi  diciate.  (a  Tonina 

ToNINA.  Coss'  è  ?  se  vegnù  rosso  ?  (a  Pasq. 

La  diga,  sior'  Annina,   xe   un  pezzo  che  noi  vien 

Sior  Pasqualin  da  eia? 
Annina.  Oh  l'è   un  pez,   al   mi   ben. 

E  pò,  eh'  uccor  cha  fadi  con  me  sti  seimiton  ; 

S'  le  voster,   tegnivel,   me  an  faz  de  sti   azion. 

A  son  zouvna,  sorella,   e  s'am   vles  divertir, 

Ane  me  manca  al  mod.   Intandla  a  voi  mo  dir... 
Tonina.  Se  n'ala  abuo  per  mal?  (')  (a  Annetta 

Annina.  La  peinsa  li,  sgnoura  no.  (2) 

E  pò   la  nava  pora,   che   prest'  am'  n'  andarò. 
Tonina.  Andeu   a  recitar? 

Annina.  S'al   cil   voi,   a   cred   ed  sì. 

Tonina.  Dove?  se  poi   saver? 

Annina.  A  nal  so  gnanca  mi. 

Tonina.  Cossa  gh'  aveu   paura  ?   Mei  podè  confidar. 

Annina.  A  vai  direv   vluntira  ;   ma   an  se  poi   parlar. 

Tonina.  Perchè  ?  Xelo   un   arcano  ? 

MacCARIO.  Vi  dirò  io,   signora, 

L' affar  eh'  è  intavolato,  non  è  concluso  ancora. 


(1)   Il   testo  aggiunge  :    La   diga  ?       (2)  Così   il    lesto. 
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E  fin  che    non  si  venga  la  cosa  ad  ultimare, 

Ha  positivo  impegno  di  non  dover  parlare. 
ToNlNA.  E  vu  se  el  segretario. 

MaccARIO.  Dirò,   per  dir  il  vero. 

Colla  stessa  occasione  d'  approfittare  io  spero. 

E  so  che  se  1'  affare  venisse  pubblicato. 

Potrei  da  qualcun  altro  essere  scavalcato. 
Pasqualino.   Vonno  far  libro  nuovo? 

Maccario.  O  nuovo,   o  accomodato. 

Pasqualino.   Che  è  lo  stesso  che  dire,  cattivo,   o  rovinato. 
Maccario.      Di  voi  mi  meraviglio. 
ToNINA.  Eh  via,  lassemo  andar. 

De  eia,   siora  Annetta,   m' ho   ben  da  lamentar. 
AnnINA.  Mo  per   cosa? 

TONINA.  La  diga,   chi  credela  che  sia? 

Pettegola  no  son  mai  stada  in  vita  mia. 

Se  a  mi  la  se  confida,   ghe  zuro  e  ghe  prometto, 

Che  anca  mi  ghe  paleso  un  altro  bel  segreto. 
AnNINA.  An  voj   gnanch  pareir,   de  n'  me  fidar  d' li. 

Jal  dighia  o  non  jal  dighia?  Su  sgner  Macari,  dsì. 
Maccario.      Per  me  direi  di  no. 

TonINA.  Vu  ve  fare  mandar,   (q  Maccario 

AnNINA.  Mo  vi  che  la   vegna  què,   che  la   vui  sudisfar. 

Ma  a  la   pregh  secretezza. 
ToNINA.  No  parlo  a  chi  se  sia. 

Son  chi  son.   Cossa  serve? 
AnnINA.  Sgnera  Tugnina  mia. 

Che  r  abbia  da   saveir,   che  a  Venezia   l'è  vegnù 

Un  Turch  che  voi  far  opera... 
ToNINA.  Ah,  lo  savè  anca  vu  ? 

Annina.  Mo  al   sala  ancora  li? 

ToNINA.  Se  lo  so?  e  co  pulito. 

Disè  :   posso  saver  da  chi  el  ve  xe  sta  dito  ? 
Annina.  Oh  an  al  vui  palesar;  anson  mega  una  hrasca. 

E  a  li  chi  mo  i  l' ha  des  ? 
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TONINA. 

Annina. 


TONINA. 

Annina. 
Pasqualino. 

TONINA. 

Maccario. 


Pasqualino, 

TONINA. 

Annina. 

TONINA. 


Annina. 


Tonina. 
Annina. 


L'ha  dito  el  conte  Lasca. 
Mo  la  fazza  al  so  cont,  che  al  sgner  Cont'  istes. 
M'ha   fat  sta  confidenza,   e  al  m'ha  det  per  espres, 
Cha  nal   diga  a   nissun,   e  pò  al   m  ha  protesta, 
Che   altra  donna   che  me  ste  fat  en  saverà. 
Mo  la  fazza  el  so  conto,  che  ste  istesse  espression, 
El   le   ha   fatte  anca  a  mi.   (') 

L'  è  un  trattar  da  zaltron. 
Non  l'ho  detto,  signora,  che  io  non  gli  credeva  ?  (a  Tonino 
Che  el   fusse  de  sta  taggia,  chi  pensar  se  podeva  ? 
Se  mi   date  licenza,   anch'  io  vorrei   entrarvi  : 
Non  mi  pare  che  abbiate  motivo  di   lagnarvi. 
Se  il  Conte  a  tutte  due  tal   cosa   ha  confidata, 
Può  voler  r  una  e  l' altra   nell'  opera  impiegata. 
Prima  e  seconda  donna  trovare  è  necessario, 
S' egli  così  ha  pensato,   cos  avete  in  contrario  ? 
Non  dice  mal,   può  darsi   sia   la  cosa  innocente. 
Ben,   se  la   xe  cussi,   mi   no  digo  più   niente. 
Mi   prima,   eia  seconda.   Anderà   ben   cussi  ? 
Oh  r  am   perdona   pur.   La   prima  ho  da   esser   mi. 
Per  che  rason,   patrona?  stimo  la  so  virtù, 
Ma  in   te  la  profession,   gh'  ho  qualche  anno  de  più. 
Co  ho  fatto  da  seconda,  m'ho  acquista  qualche  stima; 
Xe  debotto  tre  anni  che  recito  da  prima. 
E  che  una   principiante  me  vegna   a   scavalcar... 
Principiant?  con  chi   credla,    signoura,   de  parlar? 
L'è  veira  che  son  zouvna,    ma  però  a   me  dà  vis. 
De  n'esser   principianta,    sa  cant   all'  impruvis. 
Ai  ho  fat  da  seconda  per  imparar  li   azion, 
Mo  ades  vui  (2)  far  da  prima.  Mo  sgnera  sé,  da  bon. 
Da  prima   la   voi   far?   Prima  donna,   patrona? 
Eh  via,  che  la  ghe  mola. 

Emod?  La   me  scoffona  (3)? 


(I)  Nel  testo  si  legge  con   m/.       (2)   Nel  testo:   voi.       (3)  Voce  venez.,  v.   p.   307. 
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Pasqualino.   Per  queste  preminenze  sempre  vi   è  da   strillare. 

Signore  mie  carissime,   pensate  a  guadagnare. 

Non  siete  ancor  sicure  d'aver  questa  fortuna, 

E  vuole  il  primo  posto  pretender  ciascheduna? 
TONINA.  De  mi,  sior  Pasqualin,  el  gh'  ha  una  gran  premura  ; 

Me  conseggieu  che  vaga  per  ultima   fegura?  (a  Pasq. 
Pasqualino.   Parlato  ho  a  tutte  due  con  debita  onestà  ; 

Ma   la   signora  Annina  è  tenera  d'  età. 

Quando  verremo  al  caso,   vi  cederà,   io  credo. 
Annina.  Oh,   me  an  ced  a  nissun. 

ToNINA.  Gnanca  mi  non  ve  cedo. 

MaCCARIO.      Per  dirla,   quei  poeti  che  scrivon  per  la  scena, 

O  non  sanno,  o  non  vogliono  pigliarsi  un  po'  di  pena. 

Per  altro  far  si  possono  due  parti  principali. 

Per  cui  siano  le  donne  perfettamente  eguali. 

Quando  andremo  alle  Smirne,  un  hbro  io  vi  farò, 

Con  cui  a  questi  tali  scrivere  insegnerò. 

II  modo  facilissimo  trovar  non  mi  confondo  ; 

Una  escirà  il  prim'  atto,   e   l' altra  nel   secondo  ; 

Nel  terzo  tutte  due,   e  il  popol,   che  non  sa 

Chi  sia  la  prima  donna,  distinguer  non  saprà. 
Pasqualino.    E,  se  fosser  cinque  atti? 
MacCARIO.  Farei  l'egual  comparto. 

Una  nel  primo  e  terzo,  1'  altra  il  secondo  e  il  quarto. 
ToNINA.  Ma  ste  do  donne  in  scena  mai  le  s' incontrerà. 

MacCARIO.       Così  staranno   meglio  in  pace  e  sanità. 


SCENA  III. 

CaRLUCCIO  e  detti. 

CaRLUCCIO.      Schiavo  di  lor  signori.    Madama  Zuecchina,    (a  Ton. 
Buon  giorno.  Vi  saluto,  madama  Mistocchma.  (ad Ann. 
Annina.  Anneina  r  è  al   mi   nom. 

ToNINA.  E  mi  Tonina  ho   nome. 

CaRLUCCIO.      Eh,   tutti   noi   per  solito  abbiamo  un  soprannome. 
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Anch'  io  so   che  mi  chiamo  Carluccio,  o  sia  Carlino, 
Ma  son  comunemente  chiamato  il   Diavolmo. 

ToNINA.  Veramente  el  ve  calza. 

Carluccio.  Dawer?  Bene  obbligato. 

Non  credo  però  mai  d'avervi   indiavolato. 

ToNINA.  Oh  no   ghe  xe  pericolo. 

Carluccio.  Idolo  mio,  chi  sa  ?  (scherzando 

ToNINA.  Oh  no  ghe  xe  pericolo,   dasseno   m  verità. 

El   diavolo  fa   caldo,   e  vu,   quando  ve  vedo, 
Se  tanto  pochettin,  che  me  fé  vegnir  fredo. 

Carluccio.      Risponderei  ;    ma  taccio,   perchè  il  parlar  non  giova. 
Parliam    di    qualcos'  altro.   La    sapete    la    nuova  ? 

(a  lutti 

Pasqualino.  Che  novità  portate? 

Carluccio.  Un  Turco  mercadante 

E  venuto  per   fare  compagnia  per  Levante. 
Pasqualino.  Anche  voi  la  sapete? 
Carluccio.  L'ha  detto  il  conte  Lasca. 

Me  l'ha  detto  in  segreto  :  ma  i  suoi  segreti  ho  in  tasca. 
TONINA.  Che  caro  Conte  !   el   vien  le  cosse  a  confidar, 

E  pò  per  tutto  el  mondo  el  le  va   a  sparpagnar. 
Annina.  Anca  a  me  al  m'  l'ha  dit,   e  a  cred  ch'ai  andarò 

A  far  da  prima  donna. 
ToNINA.  Prima  donna  pò  no. 

Per  seconda  no  digo,   poi  darse  anca  de  sì. 

Ma  per  quel  eh'  el  m'  ha  ditto,  la  prima  ho  da  esser  mi. 
Carluccio.      E  quella   Fiorentina,   che  ieri  è  qui  arrivata, 

Pnma  donna   alle  Smirne  pretende  esser  fermata. 
ToNlNA.  Come?  v'  insunierè.  (0 

Annina.  Eh  via,  chi  ha  det  sta  baia  ? 

Carluccio.      L'  intesi  dire  io  stesso  dall'  Acquacedrataia  ? 
ToNlNA.  Dall'  Aquacedrataia  ?  Chi  diavolo  è  custia  ?  (2) 

Carluccio.      Lucrezia  Fiorentina,  che  ho  nominato  in  pria. 


(I)  Vi  aognerete.       (2)  Costei. 
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TONINA.  Oh  Conte  malignalo  (0? 

AnNINA.  Oh  chiaccaron  dal   boja. 

Maccario.  Che  andasse  tutto  in  fumo  la  mi  verrebbe  a  noia. 

Pasqualino.  Vi  è  poco  da  fidarsi.  Signora,  io  ve  l'ho  detto,   (a  Ton. 

TONINA.  Ch'  el  vegna  !  Se  lo  trovo  sto  Conte  maledetto... 

SCENA  IV. 
Conte  e  detti. 

Conte.  Mi  ha  chiamato,  signora  ?  (a  Tonina 

ToNlNA.  La  vegna  qua,  patron,  {al  Conte 

Cosa  me  vienla  a  dir  le  favole  in  scondon  (2)  ? 
Annina.  Vi,   chal  dega  ben  su,   al  mi  sgner  anquana  (3), 

Per  cosa  m' al  conta  sta  bella  pataflana  ? 
Maccario.       E  vero  o  non  è  vero  quel  che  da  lei  fu  detto  ?  {al  Conte 
Pasqualino.   Solito  è  il   signor  Conte   a  prendersi   diletto. 
CaRLUCCIO.      Ma  io,  che   più  degli  altri  son  per  costume  astuto. 

Ho  fatta  una  risata,  e  a  lui  non  ho  creduto,    {al  Conte 
Conte.  Patite,  a  quel  eh'  io  vedo,  tutti  lo  stesso  male  : 

Vi  consiglio,  figliuoli,  d'  andare  allo  spedale. 

Io  la  cosa  in  segreto  a  tutti  ho  confidata  : 

E  voi  senza  riguardo  l' avete  pubblicata  ? 
ToNINA.  Quando  un  segreto  preme,  chi  ha  un  poco  de  talento 

El  lo  confida  a  un  solo,  noi  lo  confida  a  cento. 
Conte.  Eh,  che  voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

Vi  proverò  col  fatto,  che  a  torto  m'  imputate. 

Se  avessi  un  tal  segreto  a  cento  pubblicato, 

Se  tutti  eran  fedeli,   nessuno  avria  parlato. 

E  che  il  sapesse  un  solo,  o  lo  sapesser  tanti, 

Era  la  stessa  cosa,   se  tutti  eran  costanti. 

Così,   per  lo  contrario,  un   sol  che  lo  sapeva. 

Comunicarlo  a  cento  prestissimo  poteva. 


(1)  Corrisponde  a  maledetto  (v.   voi.  Vili,  p.    115),  ma  si  dice  anche  scherzosamente. 
II  Boerio  spiega:  malizioso,  furbo,  Iristerello.      (2)  Di  nascosto.       (3)  Così  il  testo. 
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Dunque   torno  a  ripetere,   il  dirlo   a  cento  o  ad  uno, 

E  lo  stesso  qualora  non  sa   tacer  nissuno. 

Tutti  aveste  il  segreto  ;   tutti  avete  parlato  ; 

Non  cerco  chi   fu   il  primo,  chi   1'  ultimo  sia   stato. 

Dirò  di  più,   se  occorre,  con  chi  parlasse  ardito  : 

Voi  mancaste  di  fede,  ed  io  mi  ho  divertito. 
TONINA.  (Quanto  che  volontiera  lo  manderia  sto  sior). 

AnnINA.  (Propriament  an  sent  eh'  am  vein  al   mi   scador). 

MacCARIO.       (Se  il  Conte  mi  abbandona,  perduto  ho  il  pane  mio). 
CaRLUCCIO.      (Spiacemi  che  sperava  di  traghettarmi  anch'  io). 
Pasqualino.   Signor,   quel   che  ha  scoperto,  un  accidente  è  stato... 
Conte.  Non  parliam  più  di   questo.  Lo  sdegno  mi   è  passato. 

Ora  che  questo  fatto  si  sa  pubblicamente, 

Possiam   per  aiutarvi  parlar   liberamente. 

Ragazze  mie,   se  posso,   per  voi  non   mi  ritiro  : 

Servir  le  belle  donne  per  mio  costume  aspiro. 
ToNlNA.  La  collera  de  drento  proprio  m'ha  fatto  sé. 

Se  ghe  n'  avesse  in   casa,   beverave  un  caffè. 
Conte.  No,   la  collera  scalda,  e  il  caffè  non  rinfresca  ; 

E  meglio  per  la  bile  un  bicchier  d'acqua  fresca. 
AnnINA.  L'  è  mei   la   limunà. 

Conte.  La  limunà  fa  male. 

Il   limon  per  la  bile,  credete,  è  micidiale. 
CaRLUCCIO.      Tè,   caffè,   cioccolata,  tutto  quel  che  volete, 

Manderò  io  a  pigliare. 
Conte.  Eh  via,   sciocco  che  siete. 

Se  avete  dieci  soldi,   serbateli  a  mangiare, 

Per  non   aver  bisogno  di   farveli  prestare. 

Quando   che  ci  son  io,   non  s'  offre  alle  signore 

Tè,  caffè,   cioccolata,   per  farmi  il  precettore. 

So  anch'io  quel  che  va  fatto,  quando  mi  preme  e  piace, 

E  quando  si  vuol  spendere,  so  che  si  fa,  e  si  tace. 

Ora   non  mi   par   tempo  di   tai   corbellerie; 

Di  quel  che  importa  più,   parliam,   signore  mie. 

11  Turco  mercadante  spero  che  qui  verrà  ; 
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Maccario. 
Conte. 

TONINA. 

Conte. 

Annina. 
Conte. 

Annina. 


Conte. 

Annina. 

Conte. 

Annina. 
Tonina. 
Maccario. 
Conte. 


Carluccio. 

Conte. 

Maccario. 


Se  ha  piacer  di   sentirvi,   cantar  vi  sentirà. 
E,  quando   noi   saremo  presso  alla  conclusione, 
Voi  vedrete   l' effetto  della  mia  protezione. 
(Protezion  quanta   vogliono,  ma  cioccolata  oibò). 
L'acqua   non   la   bevete?  (a  Tonina 

Sì,  sì,   la  beverò. 
Donca  el  marcante  Turco   vegnirà   qua  da  mi? 
Se  il  pregherò,  son  certo  ch'ei  mi  dirà  di  sì. 
E  a   cà  mi   i   vegniaral  ? 

Se  Tonma  il  consente, 
Qui  potete  aspettarlo  voi  pur  unitamente. 
Mo  sgnour  no,  l' am  perdona,  mi  an  n'ho  che  far 

con  li  ; 
Se  al  Ture  em  voi  sintir,   al  vignirà  a  cà  mi. 
Ai   ho,   per  grazia  dal   cil,   una  cà  da  puvretta, 
Ch'  ai  poi  vegnir  un  prencip,   ai  ho  la  mi   spinetta, 
E  ai  sarà,   quand'  al  vein,  la  mama  e  mi  fradel, 
E  an  me  vuoi   far   sintir  in   cà  de  quest  e  quel. 
M'  al   capì  ? 

Vi  ho  capito. 

Cosa  disel  ? 

Io  dico, 
Fate   quel  che  volete,   non  me  ne  importa  un  fico. 
Oh,  bella  grazia  ! 

In  fatti  da  mi  el  ghe  vegnirà. 
Signor,   mi   raccomando  alla  vostra   bontà. 
Sì,   caro  il   mio  poeta,   per   voi   mi   impiegherò; 
Ma  un  buon  avvertimento  per  vostro  ben  vi  do. 
Se  per  fare  un   libretto  le  scene  altrui  rubate. 
Quelle  che  non   son  vostre,   almeno  postillate. 
No,  caro  signor  Conte,   se  i  versi  fosser  mille. 
Almeno  a  novecento  vi  sarian  le  postille. 
Bravo.   Questa  mi   piace.   L' iperbole  vi  è  dentro, 
Ma  pur  r  allegoria  va  a  battere  nel  centro. 
Per  me  lascio  che  dicano  quello  che  voglion  dire. 
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Un  certo  mio  libretto  mi   lascino  finire. 
E  posso  compromettermi   che  questo  incontrerà. 
Conte.  Sei   faranno  alle  Smirne,   credo  non  spiacerà. 

SCENA  V. 

Nibbio   e   delti. 

Nibbio.  Padroni   riveriti. 

ToNINA.  Sior   Nibbio,   vegnì   avanti. 

AnniNA.  Nonna,   al   mi   sgner  Nibi. 

Nibbio.  Son  servo  a  tutti   quanti. 

CarLUCCIO.      Come  sta   di   salute  il  signor  direttore? 

Nibbio.  Bene.    Il  signor  Carluccio  sempre  è  di  buon   umore. 

CaRLUCCIO.      Voi   siete  quel  grand'  uomo,  che  presa  si  è  la  pena 

Di  por  la  prima  volta  la  mia  persona  in  scena. 

E  mi  ricordo  il  bene  che  voi  mi  avete  fatto... 
Nibbio.  E  anch'  io,   che  mi   faceste  quasi  diventar  matto. 

Carluccio.      Frutti   di   gioventù,   ma  or  son   fatto  sodo. 

Caro  il  mio  signor   Nibbio,   di   rivedervi  io  godo. 

E  se  vado  alle   Smirne,   vo'  che  con  me  venite. 
Nibbio.  Alle  Smirne?  {con  meraviglia 

Carluccio.  Vi  è  un  Turco... 

Nibbio.  (Come  lo  sa  ?) 

Carluccio.  Sentite. 

Conte.  Nibbio,   non   v'  è  più  caso  che  stia   1'  affar  celato. 

Nibbio.  Chi  è  stato  quella  bestia  che  il  tutto  ha  publicato  ? 

ToNINA.  Sior  Conte... 

Conte.  Io  non  son  stato  ;  codesta  è  un'insolenza, 

E  se  a  qualcun  1'  ho  detto,    l'ho  detto  in  confidenza. 
Nibbio.  Via,  quel  eh'  è  fatto,  è  fatto.  Cerchiam  di  rimediare. 

Or  che  la  cosa  è  sparsa,   dobbiam   sollecitare. 

Per  tutti   lor  signori  farò  quel  che  potrò  ; 

Ma  di   formar  scritture  l' autorità  non  ho. 

II  Turco  di  concludere  da  sé  si  è  riserbato. 

(Con  tutta  questa  gente   sono  troppo  imbrogliato). 
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ToNINA.  No   ha  ditto  1'  impresario,    che  el  vegnirà  da  mi  ? 

AnnINA.  e,  dopo  al  signor  Nibi  al  condurrà  a  cà  mi. 

Nibbio.  Dirò,  signore  mie,   mi  ha  detto  apertamente. 

Che  a  casa  di  nessuno  andar  non   acconsente. 

Chi  si  vuol   far  sentire,   al   suo  quartier  sen  vada  : 

Altro  non  posso  fare,   che  insegnargli   la  strada. 
TONINA.  Mo  cossa  m'alo  ditto?  [al  Conte 

Conte.  ^  Eh  via,  non   ci  badate. 

E  tutt'un  che  qui  venga,   o  che  da  lui  andate. 
ToNINA.  Vorlo  (1)  vegnir  con  mi?  {al  Conte 

Conte.  Sì,  verrò,   se  vi  preme. 

ToNlNA.  Ma  anca  con  Pasqualin. 

Conte.  Con  Pasqualino  insieme. 

ToNINA.  Che  vorave  una  gondola.   No  me  par  convenienza 

Andar  co  (2)  fa  una  matta. 
Conte.  Oh   appunto,  con  licenza. 

Ho  un  affar  di  premura.   Or  or  ci  rivedremo. 

Andate  dal  marcante.   Colà  ci  troveremo.         (parte 
ToNINA.  (Cossa  diseu  ?  el  ne  impianta).  (a  'Pasqualino 

PaSQUAUNO.  (La  gondola  gli  scotta. 

E  voi  lo  coltivate?) 
ToNINA.  (Eh,   me  credeu   merlotta?) 

AnnINA.  Che  al  diga,  sgner  Nibi,   em  fai  la   curtesì 

De  insegnarem   sta  cà  ? 
Nibbio.  Andiam,  signora  sì. 

ToNINA.  Come?  Senza  la  marna,   e  senza  so  f radei, 

(contraffacendola 

La  se  voi  far  sentir  m  cà  de  guest  e  quel? 
AnNINA.  Cuspett,   in  cà  so  an  faz   un   tananai.  (3) 

Sa  cantarem  insem,  ai  farò  magnar  Vai.  (parte 

Maccario.       Mi  raccomando  a  voi,  vi  donerò  un  zecchino. 

(a  Nibbio 
Nibbio.  Povero  il  mio  poeta,  siete  un   poco  magrino. 

(parte  con  Maccario 

(I)  Vuol  Ella  ecc.       (2)  Come.       (3)  Cm\  il   testo. 
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Carluccio. 


TONINA. 


Pasqualino. 

TONINA. 

Pasqualino. 

TONINA. 


Rido  di  questa  genie,  che  affollansi  per  tutto. 
Io,  come  si  suol  dire,  all'  acqua  non  mi  butto  ; 
Non  vo  a  cercar  (')  nissuno,  vo'  star  sul  mio  decoro. 
(Ho  buona  gamba,  e  spero  giunger  prima  di  loro). 

{parte 
Sentì,   sior  Pasqualin.   Vel  digo  francamente. 
Andemo  o  non  andemo,   o   prima  donna   o  gnente. 
Ride? 

Di  voi  non  rido. 

No  me  stè  a  scoffonar  (2). 
Zitto,   una  gondoletta   vo'  mandar  a  pigliar.      {parie 
Me  vien  suso  el  mio  mal,  co  sento  certe  cosse... 
Sta  siora   Bolognese,   poco  la  me  cognosse  ! 
La  crede  che  mi  sia  de  quelle  da  dozzena  ; 
No  la  sa  che  ho  canta  a  Rimini  e  a   Ravena, 
E  a  Sinigagia,  e  a  Chiozza,  e  a  Rovigo  alla  fiera  ; 
Povera  frasconazza,   no  son  nassua  gersera. 
Se  cantaremo  insieme,    la  farò  andar   per  viole  (3)  ; 
La  voi  la  prima  sera  cazzar  sotto  le  tole  W. 
Se  i   me  sente  alle  Smime,   quei  Turchi   i   morirà. 
Lasse   pur  far   a  lori.   Ala,   cala  baia.  {parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


(I)  Nel  teslo  :  Non  vuò  a  cercar  ecc.       (2)  Burlate,  deridere:  v.  Patriarchi  e  Boerio. 
(3)  Andar  per  le  lunghe  :  v.  Patr.  e  Boerio.       (4)  Tavole. 
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ATTO    TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  nell'  albergo  d'  Ali,  con  canapè  lungo  e  sedie. 

Alì  fumando  con  lunga  pipa  sul  canape  a  sedere, 
poi  Trottolo  servitore. 

Trottolo.  Signore,  una  persona   brama  di  riverirla. 

Alì.  Star  femmina,  o  star  omo  ? 

Trottolo.  Non  lo  saprei  (i),  per  dirla. 

All'  abito  par  uomo  ;   la  voce  è  femminile. 

Alì.  Star  signor  ?  star  canaglia  ? 
Trottolo.  AH*  aspetto  è  civile. 

Alì.  Far  che  drento  venir.   Tu   preparar  caffè. 

Trottolo.  (E  ricco  il  mio  padrone  ;  ma  galantuom  egli  è),   {parte 

Alì.  {Segue  a  fumare. 

SCENA  II. 

Carluccio  e  detto. 

Alì.  {S'alza  dal  canapè. 

Carluccio.      Servitor  riverente.   Di  voi  mi  fu  parlato. 

Pel  piacer  di  conoscervi,   venir  non   ho  tardato. 
Ali.  Tu  star  omo,  o  star  donna  ? 

Carluccio.  Star  uomo,  padron  mio. 

Alì.  {Si  pone  a  sedere  sul  canapè  con  qualche  sprezzatura. 

Carluccio.      (S'  egli  a  seder  si  pone,   voglio  sedere  anch'  io). 

{vuol  sedere  nello  stesso  canapè 
Alì  Chi   dir  che  tu   seder  ?  (g/*  impedisce  di  sedere 

Carluccio.  In  piedi  si  ha  da  star? 

(Manco  mal  che  siam  soli.   Voglio  dissimular). 

(I)  Così  corregge  1' ed.  Antonelli.  Nell'edizione  Savioli  :  No  soneria. 
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Signor,  se  noi   sapete,   io   sono  un  virtuoso. 
Reso  nell'età  verde  dal  merito  famoso, 
E  vengo  ad   esibirmi,   non  per  necessità, 
Ma  di  veder  le  Smirne  ho  anch'  io  curiosità. 

AlÌ.  Smirne  de  tua  persona  bisogno  non  aver  ; 

Serraglio  gran  Signora  mandar,   se  tu  voler. 

CarLUCCIO.      Per  che  fare  al  serraglio? 

Alì.  Con  femine  abitar. 

Carluccio.      Chi  credete  eh'  io  sia  ? 

Alì.  Eunuco  ti  non  star? 

Cai^UCCIO.      Di  voi  mi  meraviglio.   Non  sono  un  uom  villano  ; 
Io  sono  un  virtuoso,  un  musico  soprano. 

Alì.  Star  musico?  {con  meraviglia 

Carluccio.  Star  musico. 

AU.  Che  diavolo  pensar, 

Che  omo  per  Italia,  per  femmina  cantar? 

Voler  donna  per  donna. 
Carluccio.  Soprano  esser  mi  vanto. 

Fo  la  parte  da  uomo,  da  femmina  non  canto. 
Alì.  Non  star  voce  da  uomo,   lo  non  star  così  matto, 

Musico  de  pigliar,   che  cantar  come  gatto. 
Carluccio.      Voi  non  sapete  niente.   I   musici   miei  pari 

Si  stimano  per  tutto,   e  al  mondo  sono  rari. 

Domandatelo  a  Nibbio,   eh'  è  il  vostro  direttore, 

Ei  vi  dirà  s'  io  sono  un  celebre  cantore. 

Fatti  ho  i  primi  teatri.   Per  tutto  ove  ho  cantato, 

or  impresari  dell'  opere  moltissimo  han  lucrato. 

Uno  de'  miei  passaggi,   un  trillo,   una  cadenza. 

Una  mia  volatina  basta  a  fermar  l' udienza. 

Voce  alla  mia  simile  ancor  non  si  è  sentita, 

Chiara,   forte,   sonora,   senza  difetti  e  unita. 

Ho  ventisette  corde,   tutte  distese,   eguali  ; 

So  tutti  gli  artifìci  dei  riti  musicali. 

Recito  da  demonio,  la  comica  posseggo, 

Quei  che  il  mestier  non  sanno,  li  addestro  e  li  correggo  ; 
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Ali 


Trottolo. 

Alì. 

Trottolo. 

Ali. 

Trottolo. 

Alì. 

Trottolo. 

Ali. 

Trottolo. 

Carluccio. 

Alì. 

Carluccio. 
Alì. 


Vesto  d'ottimo  gusto,  e  soglio  far  talora 

Da   maestro  di  musica  e  da  poeta  ancora. 

De  tutte  to  bravure  niente  non  m'  importar  ; 

Voler  omini  e  donne  per  musica  cantar. 

Omeni,   a  mio  paese,  voce  aver  come  mi. 

E  star  cosa  ridicola  omo  parlar  così,    (contraffacendolo 

SCENA  111. 
Trottolo  e  detti. 

Veduto  ho  una  signora  a  scendere  le  scale.     (aJ  Ali 
Musica?  (a  Trottolo 

Così  credo. 

Come   star  ?  {accennando  se  è  bella 
Non   vi   è  male. 
Star  sola? 

Un  certo   Nibbio  parmi   vi  sia  con  essa. 
Sì,  sì.  Nibbio  star   bravo. 

Eccola  che  si  appressa,  (parte 
Signor,  se  voi  volete.... 

(Star  giovine  mi  par). 

(s'alza  osservando  fra  le  scene 
Ascoltate,   signore... 

Al  diavolo  ti  andar. 


SCENA  IV. 
Annina,  Nibbio  e  detti. 

AnnINA.  Serva  sua. 

Alì.  (Star  bella). 

Nibbio.  Ecco,  signor  Alì, 

Ecco  una  virtuosa. 
AlJ.  Virtuosa?   (ad  Annina  vezzosamente 

Annina.  Gnor  sì. 

AlJ.  Seder   presso   di   me.  (siede  sul  canapè 
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Annina. 
Carluccio. 

Ali. 

Annina. 
Alì. 

Annina. 
Alì. 

Annina. 

Nibbio. 

Alì. 

Carluccio. 

Alì. 


Annina. 

Alì. 

Annina. 


Carluccio. 

Alì. 

Carluccio. 

Nibbio. 


Con   so   bona  licenza.  {siede 

(Ella  seduta,  io  in  piedi?  Quest' è  un'impertinenza). 

{si  prende  una  sedia,  e  si  mette  a  sedere  con  sprezzatura 

Dir  mi  to  nome.  {ad  Annina 

Annina. 

Dove  star  to  paese? 
Bulogna. 

Mi   piaser  to  grazia  bolognese. 
Star  brava? 

An  sta  me  a  direi  ;   a'  son  zovne  d'  età, 
Ma   al   le  sa  al   sgner  Nibi,   se  ai   ho  di' abilità. 
E  una  brava  ragazza  ;   vel  posso  assicurar. 
Se  star  brava  e  star  bella,   far  tutti  innamorar. 
Sì,  la  signora  Annina  canta  ben,   così  è, 
Ma  non  è  virtuosa  da  mettersi  con  me. 
Cosa  entrar  ti  parlar?  Ti  musico,  taser.  {a  Carluccio 
To  graziosa  maniera,   tanto  per  mi  piaser. 

{dolce,  ad  Annina 
Oh,   r  è  la  so  buntà. 

Quanto  voler  per  paga? 
(Cancher?  sai  pias  da  bon,  a  vui  far  eh' al  me  paga). 
Me  son  zovna  discreta  ;  ma  s  as  tratta  d' andar 
In  tun  pajeis  luntan,   e  qual  eh'  è  piz,  per  mar. 
De  cinquecent  zecchini  è  la  mi  pretension, 
E  ne  farem  negotta,   s' ai  manca  un  bagaron. 
Queste  sono  le  paghe  dei  musici  meschini  ; 
lo  se  vengo  alle  Smirne,  voglio  mille  zecchini. 
De  ti  per  trenta  soldi   mi   che  far  no  saver. 
A  bella  virtuosa  tutto  quel  che  voler. 
(Nibbio,  mi  raccomando.   Il  Turco  non  sa  niente; 
Ditegli  voi  eh'  io  sono  un  musico  eccellente. 
Fate  ch'egli  mi  prenda,   e  darvi  mi  contento 
Della  paga  accordata  un  dodici  per  cento). 
Signor,   se  voi   volete  la  compagnia   formare. 
Un  musico  soprano  è  forza  di  pigliare. 
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Piacere  agi'  Europei   vi   lusingate  invano, 

Quando  sopra  le  scene  non  vedono  il  soprano. 

E  cosa  necessaria,   parlo  da   uomo  onesto, 

E  il  musico  più   bravo  non   trovasi   di   questo. 
AlÌ.  Se  musico  bisogna,   musico  ti   trovar, 

Che  non   abbia  per  ose  femena   somigliar. 
Nibbio.  Quelli   che  dite  voi,    si  chiamano  tenori, 

Che  soglion  far   da   padri,   da  re,   da  imperatori  ; 

Ma  per  la  prima  parte,  patetica,  cantabile, 

Un  musico  soprano  fermare  è  indispensabile. 
Ali.  lo  non  voler  patetico. 

Nibbio.  Ma  questo  è  1'  ordinario. 

Alì.  Voler  musica  allegra.^ 

Nibbio.  E  il  sopran   necessario. 

Alì.  Maledetto  sopran,   ti  maledetto  ancora  ! 

Nibbio,  Lo  fermo,  o  non  lo  fermo  ? 

Alì.  Sì,   fermar  tua  malora. 

(a  Nibbio 

Bella  mia  cantarina,    te  prego  perdonar,   (ad  Annina 

Tenor,   sopran,   to   diavolo,   matto  far   deventar. 

(a  Nibbio 
Annina.  Che  al  ne  vaga  incollera. 

Nibbio.  Dunque  possiam  trattare  ?  (a  Cari. 

CarLUCCIO.      a  un  musico  mio  pari  quanto  vorreste  dare  ?  (ad  Alì 
Alì.  Va  via. 

Nibbio.  Mille  zecchini   non   vo'   che  li   spendiate. 

Ma  gli  ottocento  almeno  converrà  che  li  diate.     {adATi 
CaRLUCCIO.      Ottocento   zecchini   non   è  la   paga   mia.       (a  Nibbio 

Voglio  mille  zecchini,  ed  il  quartier.  {ad  Ali 

Alì.  Va  via. 

Nibbio.  Orsù,    la  differenza  di   accomodar  prometto. 

Cento  più,  cento  meno. 
AlJ  Andar  via,  maledetto,    (a  Nibbio 

Nibbio.  Tornerò  con  più  comodo.   La  riverisco,  e  parto. 

(parte 
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Carluccio. 


Ali. 

Carluccio. 
Alì. 


Annina. 

Ali. 

Annina. 
Alì. 

Annina. 

Ali. 

Annina. 

Ali. 

Annina. 


Alì. 


Vo'   per  appartamento  un  magnifico  quarto, 
E  voglio  la  carrozza,   e  il  piccolo  vestiario, 
Che  ai  musici   miei   pari  si   dà  per  ordinario  ; 
E  voglio  che  si   faccia  quel   libro  che  vogl'  io, 
E  mettere  nel   libro   le  arie  a  modo  mio. 
E   voglio.... 

To  voler  star  troppo  impertinente. 

{si  alza  con  sdegno 
No,   signor  impresario,   servitor  riverente.  {parte 

Tanti,  tanti  aver  fatti  negozi  in  vita  mia, 
Negozio  per  teatro  non  saver  cosa  sia. 
Se  musichi   star  tutti  come  costù  parer,  {siede 

Star  salda  nell'  impegno  testa  mia  non  poder. 
Se  omo  star  insolente,   f emena  star   bonina, 

Mi  aver  tanto  piacer  de  mia  graziosa  Annina. 

L' am  fa  troppa  finezza.   La  dega,  lam  perdona, 
Sa  vegnirò  con   li,   faroi  da  prima  donna? 

Sì,  star  prima  venuta  Annina  a  mio  quartier. 

In  mio  cuor,  in  mia  stima,   star  prima  è  de  dover. 

Faroi  la  prema  part? 

Quel  che  voler  ti  far. 

Padrona  de  mio  cuor  ti  poder  comandar. 

Ai  son  ben   ubligà. 

Dar  a  mi  to  manina. 

Mo  sgnor,  no  da  bon.   (1) 

Cara,  via,   star  bonina. 

Che  l'abbia  da  saveir,   che  mi  per  ordinari, 

An   faz,   come  fan   tanti,   l' amour  con  l' impresari  ; 

Pur  trop,   in  ste  mestir,  ai  né  dei  sfazzadoni   (2) 

Ch'  han  l' impresari  amigh  per  far  el  braghironi. 

Da  dop  eh'  a  son  al  mond,  sempr'  a  son  sta  mudesta  ; 

A  dar  la   man  a  un  sgnour,  la  ne  né  cosa  unesta. 

Se  star  bella,  star  bona.... 


(I)  Così  il  testo.       (2)  Nel  testo  sfazzadauni. 
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Trottolo. 

Ali. 

Trottolo. 

Ali. 

Trottolo. 

Ali. 

Trottolo. 

Annina. 
Alì. 

Annina. 

Alì. 


TONINA. 

Alì. 

TONINA. 

Pasqualino. 
Alì. 


Tonina. 

Annina. 


SCENA  V. 

Trottolo  e  detti. 

Signor.... 

Cosa   voler  ?        (con  sdegno 
Un  musico  tenore. 

Adesso  non  poter.  {con  sdegno 

Vi  è  una  donna  con  lui. 

Donna,   donna?  vegnir. 
(La  donna,  quando  è  in  collera,  buono  Io  fa  venir). 

{parie 
(Ai  zugh  eh'  r  è  la  Tugnina). 

To  man  non  voler  dar? 
Basta,  an  vui  mo  gnanch'  ch'ai  s'abbia  da  desgustarC). 
{allunga  la  mano  e  Ali,  Vedendo  venir  Tonina,  non  le  bada 
(Star  pezzo  da  sessanta). 

SCENA  VI. 
Tonina,  Pasqualino  e  detti. 

Patron  mio  riverito,    {ad  Ali 
(La  xe  qua  sta  frascona,   in  verità  l' ho  dito). 
Chi  star  ti? 

Veneziana.   El   mio  nome  è  Tonina, 
Virtuosa  de  musica,  detta  la  Zuecchina. 
Ed  io  sono,  signore.... 

De  ti  non  domandar,  {a  Pasqualino 
Virtuosa  Tonnina,   presso  de  mi  sentar. 
{fa  luogo  a  Tonina  sul  canapè,  ed  ella  siede  alla  dritta  d'A  lì, 
che  resta  in  mezzo. 
Grazie  alla   so  bontà.  {siede 

(Am  despias  ch'alia  Tugnina 
J'ha  tuccà  la  man  dretta,   e  a  me  la  man  mancina. 
Sa  reciten  insem,  aqusì  lan  andarà). 


(I)  Così  il  testo. 
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ToNINA.  Sior  Pasqualin,  senteve. 

AlÌ.  Cosa  voler  ti  qua  ?  (a  Pasqualino 

Pasqualino.  San  venuto  con  lei. 

AlÌ.  Con  ti,  che  cosa  intrar  ?     (a  Tonino 

TONINA.  Per  no  vegnir  mi  sola,  m'  ho  fatto  compagnar. 

El  xe  un  tenor  bravissimo,   che  canta  a  perfezion, 

Uno  che  se  poi  dir,   che  el   sa  la  profession. 

L' è  una  bella  fegura,  el  recita  con  arte. 

Capace,   se  bisogna,   de  far  la  prima  parte. 
AlÌ.  So   fegura  star  bona  ;   se  saver  ben  cantar. 

Star  mal  che  prima  parte  tenor  no  poder  far. 
ToNlNA.  Chi   gh'  ha  ditto  sta  cosa  ? 

AlÌ.  Star  Nibbio  direttor, 

Che  per  forza  voler  far  che  sopran  mi  tor. 
ToNINA.  (Noi  sa  quel  eh'  el  se  diga).  Ghe  zuro  e  ghe  protesto. 

Che  per  la  prima  parte  no  gh'è  meggio  de  questo. 

Un  tenor  de  sta  sorte  se  poi  sentir  per  tutto, 

Meggio  assae  d' un  sopran. 
AlÌ.  (Star  Nibbio  un  farabutto. 

Voler  per  suo  interesse  far  musico  pigliar). 
AnNINA.  (L'amigh,   la  simuncina  lai   vorrev' appuggiar). 

AlÌ.  Dir   ti   quanto   voler?  (a  'Pasqualino 

Pasqualino.  Di  tutto  io  mi  contento; 

Verrò,   se  mi  prendete,   per  zecchini  trecento. 
AlÌ.  (Musico  voler  mille  ;   trecento  voi  tenor. 

Al  diavolo  mandar  sopran  e  direttor). 

E  ti,   Tonina  bella,   quanto  da  mi  voler  ? 
TONINA.  Quel   che  la  voi  ;   con  eia  vegnirò  con  piaser. 

So  che  el  xe  un  galantomo,  ghe  digo  onestamente, 

Che  per  lu   cantarave,   co  (')  se  sol  dir,  per  gnente. 
AlÌ.  Tonina   generosa,  to  dir  tanto  obligar. 

Che  de  Turco  onorato  no  poder  dubitar. 
Annina.  Se  mi  ai   ho  domanda,   al'  ho  fat  per  obbedir  ; 

Ch'  alm  daga  quel  eh'  al  voi,   che  mi  sarà  che  dir. 

(I)  Come. 
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Ali. 

TONINA. 

Annina. 
Alì. 

TONINA. 

Annina. 

TONINA. 

Alì. 

Annina. 

Ali. 
Annina. 

Alì. 
Tonina. 
Alì. 
Tonina. 

Pasqualino. 

Tonina. 

Alì. 

Annina. 

Alì. 

Pasqualino. 

Alì. 


Star  furba   Bolognese,  conosser  anca   mi, 
Ma   donna   Veneziana  star  più  furba  de  ti. 
Mi   ghel   digo  de  cuor,   no  parlo  con   fìnzion  ; 
Proprio  ghe  voggio  ben,  perchè  el   xe  cussi   bon. 

{lo  prende  per  mano 
L'è  veira,  propriament  l'ha  un  cor  de  marzapan. 

(/o  prende  per  l'altra  mano 
Star  tutte  do  belline,   star  tutte  do  graziose  ; 
Prometter  tutte  do  voler  mie  virtuose. 
D'  ave»"  no  me  scontento  Annina  in  compagnia. 
Ma  della   prima  donna  la  parte  ha  da  esser   mia. 
No,   la   mi   signorina,   la   ne  n'  ha  d'andar  aqusì  ; 
La   part  de  prima  donna  al   l' ha  prumessa   a   mi. 


A  él 


a   ave  promesso  -. 


{ad  Ali,  rilirando  la  mano 


Mi  gnente  non  capir,    {a  Tonino 
An  cederev   la  part,   s' a  credes  de  murir. 

{ad  Ali,  ritirando  la  mano 
Cosa  aver  ti  promesso,  che  st'altra  non  voler  ?  {ad  Annina 
El  eh'  an  s'  1'  arecorda  più  ?  O  finzl  de  noi  saver  ? 
N' al  dit  che  mi  sarò  la  prima  donna?  {ad  A  ti 

Sì.  {ad  Annina 
Ch'  el  se  ne  trova  un'  altra,  quando  la  xe  cussi,  {s'alza 
Star  prima,  star  seconda,  non  è  tutt  un?  {a  Ton.,  alzand. 

Sior  no. 
O  voi  la  prima  parte,  o  via   no  vegnirò. 
(Maledetto  puntiglio!   si   vuol   precipitar). 
Via,   signora  Tonina... 

Vu  no  gh'avè  d  intrar.   {a  Pasqualino 
Se  paga  star  l' istessa,  cosa  star  sto  rumor  ? 
An  m'importa  de  la  paga,   m'importa  dell'unor. 

{alzandosi 
Dir  ti,  parte  seconda  star  parte  da  barona  ?  {a  Pasq. 
Anzi  talor  codesta  più  della  prima  è  buona,  {ad  Alt 
Star  prima,  star  seconda,  star  cosa  indifferente. 

{alle  donne 
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AnnINA.  O   vui   la  prima,  o  ngotta. 

ToNINA.  O  voi  la  prima,  o  gnente. 

Ali.  Via,  se  ben  me  voler...  (a  Tonino 

ToNlNA.  La  mia  reputazion. 

AlJ.  Se  aver  stima  per  mi...  {ad  Annina 

Annina.  a  son  quella  che  son. 

ToNlNA.  Gnanca  per  mille  doppie. 

Annina.  Nianc  si  me  fan  regina. 

ToNlNA.  Annetta  prima  donna? 

Annina.  Prima  donna  Tugnina? 

ToNINA.  Voi  eh'  i  me   taggia  a   fette. 

Annina.  A  me  fareu  scurtgar. 

Alì.  Tutte  do  maledette  al  diavolo  mandar. 

SCENA  VII. 
Trottolo  e  detti. 

Trottolo.     Un'  imbasciata. 

Alì.  Un  corno.  (a  Trot 

Trottolo.  Ascolti  ;   è  una  signora. 

Alì.  Donne  più  non  voler.   Femene  andar  malora. 

Trottolo.      Dirò  che  se  ne  vada. 

Alì.  Ferma  ;   sentir  chi   star  ? 

Trottolo.      Credo  sia  cantatrice;   almen  così  mi  par. 

Alì.  Star  de  musica   stuffo.   Donne   più   no  soffrir. 

Star  bella? 
Trottolo.  E  graziosissima. 

Alì.  Ah,  sì,  far  vegnir.   (0 

{Trottolo  parte 
Pasqualino.  (Se  alcuna  si  fa  sotto,  non  vi  tornerà  il  conto),  (a  Ton. 
Tonina.  (Vaga  la  casa  e  i  coppi  (2),  ma  che  se  salva  el  ponto). 

{a  'Pasqualino 


(I)  Così  il  testo.   Forse  Farla   vegnir.       (2)   Coppo,   tegolo.   V.    voi.   II,   p.   230. 
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SCENA  Vili. 
Lucrezia,  Cavolo  e  detti. 

Lucrezia.        Serva   di   lor   signori.   Perdonino   l' ardire. 
Sono  il   signor  Ali  venuta  a   riverire. 
Mi  ha  detto  il  conte  Lasca,  ch'egli  è  un  signor  garbato  ; 
Messer   Nibbio  m'ha   detto,   ch'hanno  di  me  parlato, 
E  che  volea  venirmi  a  favorire  a  casa, 
Ma  di  venir  io  stessa  da  lor  fui  persuasa. 
Non  vengo  ad  offerirmi,  ch'io  vaglio  nulla  o  poco, 
Ma  una  ragion  più  nobile  mi  ha  spmto  in  questo  loco: 
Il  desio  di   conoscere   un   uom  particolare. 
Che  vuol  la  nostra  musica  portar  di  là  dal  mare, 
E  ringraziarlo  anch'io  di  tanta  propensione. 
Onde  è  beneficata   la  nostra   professione. 

ToNINA.  (Parla  coi  slinci  e  squinci). 

AnnINA.  (Che  signora   compita  !) 

{ironicamenle 

Lucrezia.         (Non  uso  i  miei   riboboli,  per  essere  capita),    (a  Cai;. 

Cavolo.  (11   turco  certamente  capirla   non  potria).   (a  Lucrezia 

Pasqualino.   (Come  attento  la  guarda).  (a  Tonino 

AlÌ.  (Bella  fisonomia  !)  (a  Lucrezia 

Favorir  di  seder. 

Lucrezia.  Se  comanda  così. 

(siede  al  mezzo  del  canapè 

TONINA.  Anca  mi  voi  sentarme. 

(siede  presso  Lucrezia  alla  dritta  dove  voleva  sedere  Al),  che 
passa  per  sedere  dall'altra  parte.  Annina  gli  leva  il  posto. 

AnniNA.  e  me  an  vui  star  in  pi. 

Pasqualino.  (Siede. 

Ali.  Per  donne  aver  rispetto   più   che  no  meritar. 

Pasqualino.   Sedete  qui,   signore. 

Ali.  No,  no,   non  comodar  ; 

Star  avvezzo  Turchia  sentar  su  mio  sofà. 
Sopportar  volontiera  graziosa  inciviltà. 
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LucRElZIA.        Non  è  dover,   se  in  piedi  restar  vuole  il  padrone. 
Che  facciasi  sedendo  con  lui  conversazrone. 
Queste  eh'  io  non  conosco,   dame  saran  di  sfera  ; 
Per  far  il  mio  dovere,   m'alzerò  io  primiera. 
(Credo  che  queste   siano  dame   come  son  io  ! 
Ma  i   Turchi  li  conosco,   so  fare  il   fatto  mio). 

ToNINA.  (La  fa  da  gomitar  (0  co  ste  so  affettazion). 

Annina.  (Che  la  diga  pur  su,  mi  stag  ben  dov'a  son). 

ToNINA.  (Senti,  se  ti  ghe  parli  in  fazza  de  culia, 

Fazzo  qualche   gran   scena).  {piano  a  Pasqualino 

Pasqualino.  (Che  pazienza  è  la  mia!) 

Alì.  Vostro  nome? 

Lucrezia.  Lucrezia,  signor,   per  obbedirla. 

Alì.  Virtuosa  de  musica? 

Lucrezia.  Sì  signor,   per  servirla. 

Alì.  Star  profession   medesima  tutte  queste  persone. 

Lucrezia.        Umilissima  serva  di  queste  due  padrone,  {ad  Ann.  e  Ton. 
Riverente  m' inchino,  {a  Pasq.)  Par  ch'ognun  mi  ributti  ? 
Han  ragione,   signori,  son  l'ultima  di  tutti. 
Senza  merito   alcuno,  senz'  ombra   di  virtù, 
Da   persone  di   rango  non  merito  di  più. 

Alì.  (Questa  star  virtuosa,   per  quel  che  all'  occhio    par, 

Che  non  aver  catarro  (2)  da  prima  voler  far). 

Lucrezia.        Credo  che  già   a  quest'ora  il  suo   felice  ingegno 
Scielti  avrà  i  virtuosi  del  genere  più   degno. 
Io  che  son,  nella  musica,   del  popolo  inferiore. 
Meritar  non  poteva  un  sì  sublime  onore. 
E  ver  che  buona  voce  sortii  dalla  natura, 
Che  giovami  in  teatro  l'aspetto  e  la  statura  ; 
E  ver  che  han  più  maestri  in  mio  favor  deciso. 
Che  intendo  il  contrappunto,  ch'io  canto  all'improviso, 
E  dove  ho  recitato,   e  dove  mi  han  sentito, 
Dirò  modestamente,  mi  han  sempre  compatito: 


(I)  Fa  venire  il  vomilo.       (2)  V.    voi.  XII,  p.  494. 
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Ma  mettermi   non   posso   con  altre  in   competenza, 

Con   altre,   eh'  hanno  il   merito  d'aver  la   preferenza. 

Fortuna  mia   sarebbe  per  imparare  il   canto 

Servir  queste  signore,   lor  sostenendo  il   manto  ; 

E  dietro  dalle  scene,   qual   loro  serva  o  schiava. 

Batter  le  mani,   e  dire  :   La  mia  padrona    è  brava. 
ToNINA.  (Oe  sentìu  ?  la  ne  burla).  {ad  Annina 

Annina.  (Cosa  importa   ami?(l) 

Intant  mi   son  a  seder,   è  la  bamboza  in  pi). 

(a   Tonina 
Pasqualino.    (La  nazion   fiorentina  è  più   dell'  altre  accorta). 
Cavolo.  (Come  la   sa  far   bene  costei   la   gatta  morta). 

AlÌ.  (So  modesto  parlar,   mostrar  sincerità  ; 

Creder  che  più   dell*  altre  aver  abilità). 

Smirne  voler  vegnir?  {a  Lucrezia 

Lucrezia.  Mio  signor,   perchè  no? 

Se  degna   mi   credete,    venir  non  lascierò. 
AlÌ.  Quanto  voler  per  paga? 

Lucrezia.  Ciò  tratterem  dopoi. 

Pria  ditemi  in  qual  grado  deggio  venir   con  voi. 
AlÌ.  Per  musica  venir. 

Lucrezia.  Per  musica   capisco. 

Ma  chiedevi  perdono,   se  oltre  il   dovere  ardisco. 

Se  qualche  altra  signora   prima  di   me  è  fermata. 

Bramo  saper  qual  parte  a   me  sia  destinata. 
AlÌ.  Ti   meritar   la   prima  ;   ma   donne  no  trovar, 

Che  parte  da  seconda   abbia   intenzion  de  far. 

Ti   che  parlar  con  mi  tanto  modesta  e  bona, 

Spero  seconda  parte  vorrà  far  to  persona. 
Lucrezia.         Caro  signor  Ali,  mi  onora  in  ogni  modo  ; 

Se  ha  di  me  tal  concetto,   moltissimo   ne  godo. 

Per  me  sdegnar  non  posso  delle  seconde  il   rango. 

Non  deggio   alzar  la  testa  dal  povero  mio  fango. 


(I)  Così  il  testo. 

Z 
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Spiacemi  del   maestro;   ci   va  della   sua  stima, 

Se  non  mi  vede  il  mondo  a  recitar  da  prima. 

Che  direbbe  la  patria,  il  padre,  i  miei  parenti? 

Tutti  per  tal  disordine  sarebbero  scontenti. 

La  professione  istessa,   che  sostener  si   debbe. 

Se  avvilir  mi  volessi,   di   me  cosa  direbbe? 

Queste  signore  istesse,   che  ascoltanmi  ridendo, 

Cosa  di  me  diranno,   se  al  vostro   dir  mi  arrendo? 

Gradisco  il  vostro   bene,   parlo  sinceramente, 

Se  ho  l'onor  di  servirvi,   o  prima  donna,   o  niente. 

{parte 
TONINA.  Alo  sentio  el  sermon  ?   dasseno  el  compatisso  ; 

Semo   tutte  compagne.   Patron,   lo  reverisso. 

Andemo,   Pasqualin.  {parte 

Pasqualino.  Servitor  riverente. 

(Si  può  dir  l'impresario  un  povero  paziente),  {parte 
AnNINA.  (Incanta,   immatunè,   l' è  resta  le  al   tandan). 

Ehi,  sgner  impresari,   ai  faz   un  basaman.  {parte 

AlÌ.  Oh  maledetto  el   ponto,   che  a  mi   venir  in  testa 

Opera  per  le  Smirne.   Desperazion  star  questa. 

Ma  in  impegno  mi  star.   Scritto  aver  mio  paese. 

Ordine  aver  manda  per  far  teatro  e  spese. 

Donne,  che  testa  aver?  Voler  mi  far  crepar? 


Nibbio. 
Ali. 
Nibbio. 
Alì. 

Nibbio. 


SCENA  IX. 
Nibbio,  Maccario  e  detti. 

Signor,   son  qua  venuto... 

Andar  ti  far  squartar. 
Cos'  avete  con  me  ? 

No  trovar  donne  al  mondo. 
Che  voler  far  in  scena  carattere  secondo. 
Sì,  ne  ritroveremo,   non  vi  mettete  in  pena: 
Di  donne  da  teatro  tutta  la  terra  è  piena. 
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Maccario. 

Ali. 

Maccario. 

Alì. 

Nibbio. 


Maccario. 


Alì. 


Finché  voi   le  trattate,   difficile  parrà, 
Subito  eh'  io  la  voglio,   la  donna  ci  sarà. 
Favorisca,  signore,   sentire  una  parola  ; 
Faccia  fare  un  libretto  con   una   donna  sola. 
Chi   star   ti?  (a  Maccario 

Star  poeta. 

Poeta   che  volere?      (a  Nibbio 
Un  poeta,   signore,  pensato  ho  provvedere. 
La   si  lasci  servire.   Mi  creda.   A  un  impresario 
Un  poeta   vicino  è  sempre  necessario. 
Quando  il  bisogno  il  chieda,  farà  dei   libri  nuovi. 
Ne  rifarà   dei   vecchi,  se  crederem  che  giovi. 
Se  mette  un'  aria  vecchia  il  mastro  di  cappella, 
Cambiate  le  parole,   par  che  non   sia   più   quella. 
Credetemi,  è  il  poeta  util   per  più   ragioni. 
Ditegli  pur  che  insegno  ai  musici  le  azioni, 
E  dingo  la  scena,  e  corro  pei   palchetti 
Ad  avvisar  la  donna  che  di  venir  si   affretti. 
Che  assisto  alle  comparse,   e  che  mi   porto   bene 
Ad  avvisar  col  fischio  il  mutar  delle  scene. 
Che  diavolo  d' imbroglio  star  questo. 


SCENA  X. 
Fabrizio  e  detti. 

Poi  tutti  quelli  che  vengono  nominati  da  Nibbio 
entrano  e  partono  dall'  altra  parte. 


Fabrizio. 
Alì. 

Nibbio. 


Alì. 


Mio  signore,    {ad  Alì 
E  quest'  altro  chi  star  ?  {a  Nibbio 

Questi  è  un  bravo  pittore, 
Quel  che  farà  le  scene,  e  condurrà   con   lui 
Tutti  i  suoi  lavoranti  e  gli  operari  sui. 
Quanta  gente  venir? 
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Nibbio. 


Ali. 

Nibbio. 

Alì. 


Nibbio. 
Maccario. 


Nibbio. 


Questi  è  un   bravo  omenone, 
Pratico  più  di  tutti  per  1'  illuminazione. 
Capo  delle  comparse  costui  è  destinato 
Con  trentadue  compagni,   secondo  il  praticato. 
Ecco  qui  il  Portinaro,  uomo  di   gran  coraggio; 
E  per  la  prima  donna,  ecco,   signore,  il  paggio. 
Questi  è  il  suggeritore,  e  questi  è  quel  che  addita 
Al  musici   le   prove,   quando  il  maestro  invita. 
Ecco  il  bollettinaro,   ecco  quegli  uomin  bravi. 
Che  assistono  ai  palchetti,  e  vendono  le  chiavi. 
Questi  sa  far  da  orso,  costui  fa  da  leone  ; 
Vi  sono  spadaccini  ventiquattro  persone. 
Quest'uomo  dalla  scena  suol  discacciare  i  cani, 
E  questi  è  destinato  per  battere  le  mani. 
Smirne  condur  sta  gente? 

Condurla  è  necessario. 
Le  viscere  mangiar  de  povero  impresario. 
Direttor  maledetto,   se  ti  me  far  fallir, 
Con  un  palo  alle  Smirne  te  voler  divertir.       {parte 
Questa  ci  mancherebbe? 

Non  temete  niente. 
Io  vi  farò  un  libretto,   che  incanterà  la  gente. 
E  se  mai  succedesse  quel  caso  a  voi  predetto. 
Vi  farò  r  epitaffio  compreso  in  un  sonetto.       {parte 
Non  bado  alle  sciocchezze,   penso  al  periglio  mio  ; 
Ma  di  funesto  evento  dubitar  non  vogl'  io. 
Io  faccio  il  mio  mestiere,  lo  faccio  come  va, 
E  soglio  dir  per  solito:  Sarà  quel  che  sarà,    {parte 


Fine  dell'  Atto    Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  locanda  con  lumi. 

Lucrezia   e   il  Conte   Lasca. 


Conte. 


Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 


Conte. 


Lucrezia. 
Conte. 


Spiacemi   che  dal   Turco  venir  non   ho   potuto, 
Ma  tutto  intieramente  so  quel   eh'  è  succeduto, 
So  dell'  altre  due  donne  la  vaga  pretensione, 
E  do  a  voi  nel  confronto  giustissima  ragione. 
Eh,   so  che  fate  celia. 

Il   termine  spiegate. 
Fate  celia,   vuol  dire  che  voi   mi  corbellate. 
Perchè  ? 

Perchè  ragione  mi  date  a  me  dappresso, 
E  air  altre  cinguettando  direte  lor  lo  stesso. 
Ma  con  meco,   signore,   menate  il  can  per  l'aia  ; 
Se   mi  vien   la  saetta,  vi   pagherò  la   baia. 
Eh  via,   senza  ragione  voi   vi  movete  a   sdegno  ; 
Per  voi,  ve  lo  protesto,  preso  ho  il  più  forte  impegno. 
Qui  non  decide  il  merito,  non  ve  n'  abbiate  a  male  ; 
Credo  di  voi   ciascuna  passabilmente  eguale. 
Per  cantar  alle  Smirne  ognuna  è  sufficiente, 
Sia  pnma,   o  sia  seconda,   la  cosa   è  indifferente  ; 
Ma  sostener  volendo  tre  donne    i   dritti   suoi. 
Presso  dell'  impresario  m'  impegnerò   per  voi. 
Mettendomi   al   confronto   con  femmine  da   nulla, 
Credete,   a  quel   eh'  io  sento,  non   menti   una  frulla. 
Anzi  vi  stimo  un  mondo;  il  merito  ho  capito. 
Benché  la  vostra  voce  non  abbia  mai  sentito. 
Avete  dello   spirito,   sapete  comandare  ; 
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La  gente  a  prima  vista  vi  piace  di  frezzare. 

Avete  nel  pretendere  un  po'  di  superbietta; 

Siete  per  tutto  questo  virtuosa  perfetta. 
Lucrezia.         Voi  mi   mettete  in   frega,   per  dirvi  salmissia 

Di  quelle  parolaccie  eh  usano  in   Lombardia. 
Conte.  Ditele  francamente,   con  giubilo  le  attendo; 

Per  donna  che  strapazzano,  credete,  io  non  m'offendo. 

Anzi  quanto  direte  maggior  bestialità, 

Mi  crescerà  il  concetto  di  vostra  abilità. 
Lucrezia.        Siete  un  beli'  arcolaio. 

Conte.  Spiegatelo  in  volgare. 

Lucrezia.        Siete  una   buona  testa. 
Conte.  E  ver,  così  mi  pare. 

Lucrezia.        Lasciam  le  fanfaluche,  e  favelliam  sul  sodo. 

Sarò  io  prima  donna? 
Conte.  Sì,  vel  prometto. 

Lucrezia.  E  il  modo? 

Conte.  Dopo  che  voi   partiste,   col   Turco  ho  favellato  ; 

Lo  trovai  per  più  capi  moltissimo  agitato. 

Nibbio  con  imprudenza  gli  feo  scaldar  la  mente, 

Guidandogli  dinanzi   un  diavolo  di  gente. 

Studiai  di  serenarlo,  e  m*  impegnai  con  esso. 

Per  lui,   che  non  sa  niente,  d' interessarmi  io  stesso. 

Nel   stato  in  cui  si   trova,   gli  sembra  aver  trovato 

Un  aiuto  dal  cielo  in  suo  favor  mandato. 

A  me  si  raccomanda.   Conosce  il  mio  talento, 

E  d'essere  gli  diedi   da  voi   l'appuntamento. 
Lucrezia.         Verrà  qui  questa  sera? 
Conte.  Venir  mi  die  parola. 

Lucrezia.        Almeno  avrò  il  piacere  di  favellargli  io  sola. 
Conte.  Ma  verran  qui   pur  anche  l'Annina  e  la  Tognina. 

Lucrezia.        In  casa  mia  verranno  ?  (con  sdegno 

Conte.  No,  cara  Lucrezzina. 

Non  dite  in  casa  vostra  ;   noi  siamo  alla  locanda  ; 

Non  negasi   l' ingresso  a  ognun  che  lo  domanda. 
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Lucrezia. 


Conte. 


Lucrezia. 


Conte. 
Lucrezia. 

Conte. 
Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 


Se  poi  non  le  volete  nel  vostro  appartamento. 
Grazie  vi   renderanno  d'un  sì   bel  complimento. 
Vengano  pur,   mi   basta  che  siate  voi  presente. 
Che  alcuna  non  ardisca  di  far  l' impertinente. 
Poiché  se   mi   verranno  a   proverbiare  in  faccia, 
Saprò,  se  la   mi   monta,   render   pan  per  focaccia. 
No,   staranno  in  cervello  ;   dove  son  io,   lo  sanno 
Che  non  vi   è  da  trescare,  e  il  beli'  umor   non  fanno. 
Con  esse  ho  già  parlato,  e  quando  verran   qua. 
Tratteranno  con  voi  con  tutta  civiltà. 
Con  chi  mi   tratta   bene,   bene  so  anch'  io  trattare. 
Non   han   le   Fiorentine  bisogno  d' imparare  ; 
Anzi,   se   vengon  eglino   in  questo  appartamento, 
Necessario    è  di  fare  un  qualche  trattamento. 
Eh,   non  preme. 

Non  dico  di   fare  all'  impazzata. 
Ma   un   poco   di  caffè  o  un  po'  di   cioccolata. 
Credetemi,   è  superfluo. 

Si  usa  al  paese  mio  ; 
Un  poco  di   rinfresco  lo  farò  portar  io. 
No,   toccherebbe  a   me,   se  ciò  far  si  dovesse. 
Fatelo   dunque  voi. 

Lo  farei,  se  occorresse. 
Ma  non  verran  da  voi  per  far  conversazione  ; 
Trattandosi  d'affari  sarebbe  affettazione. 
Ecco   la  Veneziana.   Fatele  buona  ciera  ; 
Meglio  assai  d'un  rinfresco  vai  la  buona  maniera. 


SCENA  II. 

ToNINA  e  detti. 

ToniNA.  Patrona  riverita. 

Lucrezia.  Serva  sua  divotissima. 

ToNINA.  Stala   ben  ?   Me  consola,   che  la   ciera  è   bonissima. 

Lucrezia.  Sto  ben  per  obbedirla.   Ed  ella  come  sta? 
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ToNlNA.  Stago  ben  per  servirla. 

Lucrezia.  Ne  godo  in  verità. 

Conte.  Brave,  signore  mie,  avrò  piacer  che  siate 

Buone  compagne  e  amiche,  e  che  alle  Smirne  andiate. 
ToNlNA.  Sarave  una   fortuna,   se  avesse  el  bell'onor 

D'esser  co  sta  signora,   che  è  tanto  de  buon  cuor. 
Lucrezia.         Anzi  io  potrei  chiamarmi   felice  e  fortunata, 

Con  una  virtuosa  si  bella  e  sì  garbata. 
ToNlNA.  Cosa  disela  mai?  Questa  xe  so   bontà; 

So  che  xe  grando  el  mento  de  la  so  abilità. 
Lucrezia.        S'  inganna,  indegnamente  diconmi  virtuosa  ; 

Spero,  se  andremo  insieme,   d'  imparar  qualche  cosa. 
ToNINA.  Co  umile,   co  bona  ! 

Lucrezia.  Mi  piace  estremamente. 

ToNINA.  Cara   la   mia   compagna.  (prendendola  per  mano 

Lucrezia.  Serva  sua  riverente. 

Conte.  (Queste  tante  finezze  non  vengono  dal  core). 

LUCF^ZIA.        Chi  è  di  là,  da  sedere. 

Conte.  Eh  farò  io,  signore,  {accosta  le  sedie 

ToNINA.  Sior  Conte  è  assae  zentil. 

Lucrezia.  Sì  certo,  è  manieroso. 

ToNINA.  E  quel   che  più  se  stima,  l' è  de  un  cor  generoso. 

Conte.  Ehi  signore,   burlatevi  fra  voi  quanto   volete, 

Ma  se  con  me  scherzate,   chi  son  io  lo  sapete. 
ToNINA.  Mo  no  se  poi  negar,  che  noi  sia  de   bon  cuor  ; 

Centomile  espression  gh'  ho  del  so  bon   amor. 

Cossa  non  alo  fatto  per  mi,   che  no  son  degna? 

{al  Conte 

Parme  andar  alle  Smirne  sto  cavalier  s' impegna. 

E   eia   vegnirala?  (a  Lucrezia 

Lucrezia.  Spero  de  sì. 

ToNINA.  Magari. 

Lucrezia.         11  piacer  ch'ella  prova,   provo  ancor  io  del  pari. 
ToNlNA.  In   nave,   vita  mia,   voggio  che  se  godemo  ! 

Voi  che  se  divertimo,   e  voggio  che  cantemo. 
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Ghe  passerò  la  parte.  Compagno  qualcossetta. 

E  eia? 
Lucrezia.  Qualche  poco. 

ToNlNA.  Oh,   la   sarà  perfetta. 

Xela  soprana  ? 
Lucrezia.  Certo. 

ToNlNA.  Brava.    L'arriverà 

Fina  al  gesoreut. 
Lucrezia.  Anche  un  poco  più  in  là. 

ToNINA.  Mo  caspita,   dasseno,   me  ne  consolo  assae. 

Cara  siora   Lugrezia,   semo   ben  compagnae. 

Mi   son  un'  Ignorante,   no  son  de  quelle  brave. 

Ma  gh'  ho  nella   mia  ose  (0  tre   bellissime  ottave. 
Lucrezia.        Oh  quanto  mi   consolo  della   di  lei  virtù  ! 

Una  compagna  simile  non  vo'  lasciar  mai   più. 
Conte.  (io  le  ascolto,  e  le  godo,   che  le  conosco   a   fondo. 

Donne  di   lor  più   accorte  non  ho  veduto  al   mondo). 
ToniNA.  La  diga,   ala  osserva    dal  Turco    stamattina 

Quella   zovene  granda  ? 
Lucrezia.  E  chi  è? 

Tonina.  La   Mistocchina. 

Lucrezia.        Che  vuol  dir  mistocchina? 
ToNlNA.  Voi   dir,   al  suo  paese, 

Fugazza   de  castagne   fatta  alla   bolognese. 

I  gh'  ha  dà  un  sovranome,  che  ghe  convien  da  amiga. 

No  la  sa,   poverazza,   che  diavolo   la  diga. 

Xe  più   de  dodes'  anni   che   la  impara   a  cantar, 

E,   da  quella  che   son,    no   la  sa   solfeggiar. 

No  la  unisse  la  ose,  no  la  intona  una  nota. 

La  va   fora  de  tempo,   la  siga  (2)  e   la   barbota, 

La  magna   le  parole,  la   tien  i  denti   stretti, 

La  fa  cento  sberleffi,   la  gh'  ha  mille  difetti. 
Conte.  (Ora  principia  il  buono  della  conversazione  ; 

Par  che  sia  necessario  la   sua  mormorazione). 

(I)  Voce.       (2)  Sigar,  gridare. 
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Lucrezia. 


Conte. 

TONINA. 

Lucrezia. 

TONINA. 

Lucrezia. 

TONINA. 

Lucrezia. 

TONINA. 

Lucrezia. 

TONINA. 

Lucrezia. 
Conte. 

TONINA. 

Conte. 

TONINA. 

Conte. 

TONINA. 

Conte. 

TONINA. 

Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

TONINA. 


E  mettersi   voleva  a  recitar  con  seco? 

V  è  una  gran  differenza  :   la  vederebbe  un  cieco. 

Oltre  il   valor  del  canto  per  arte  e  per  natura, 

In   lei  si   riconosce  il   garbo   e   la   bravura. 

Mi  piace  il   suo  gestire,   se  nel  parlar  si  scalda. 

Molto  più  recitando  sarà   la  scena  calda  ; 

E  ammiro  sopra  tutto  quel  gesto  naturale, 

Quel  mover  delle  braccia,  quel  far  confidenziale. 

(Che  tu  sia  maledetta,   può  corbellar  di  più?) 

Me  movo  un  poco  troppo,   ma  xe  la  zoventù. 

Certo  che  è  giovanissima. 

Eh,  son  vecchia  debotto  (0. 
Quanto  avrà,   sedici  anni? 

Oh,   i  xe  squasi  disdotto. 
Non  lo  credevo,  e  quanti  ne  avrà  la  Bolognese? 
No  gh'  è  tra  eia  e  mi  disparità  d'un  mese. 
Eia,   quanti   ghe  n'  ala  ?  Vinti  ? 

Poco  vi  manca. 
In  verità,  dasseno,  no  la  li  mostra  gnanca  (2). 
Eppure  i   diciannove  sono  di   già   passati. 
(E  quelli  della  balia  dove  li  hanno  lasciati?) 
Mo  via,   noi  dise  gnente? 

Lascio  parlare  a  voi. 
Nu   parlemo  dei   anni.   Quanti   sarali  i  sói  ? 
Ventitré  non  finiti. 

Oh  caro,  ventitré? 
Se  calano  per  voi,   han  da   calar  per  me. 
(Che  galiotto  !) 

Mi  par  gente  sentir  di  là. 
Ecco  la   Bolognese. 
(  Vuol  alzarsi. 

Eh,  che  la  staga  qua. 
De  sta  sorta  de  zente   no   l' abbia  suggizion. 


(I)  Fra  poco,   a   momenti:   Boerio.       (2)   Neanche,  nemmeno. 
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Lucrezia. 


Conte. 

TONINA. 


Conte. 

TONINA. 


Vuò  fare  il  mio  dovere,   vi  domando  pardon. 
E  ver  che  stamattma  restar  io  v'  ho  vedute, 
Mentr'  io  parlavo  in  piedi,  sul  canapè  sedute. 
Cosa  sarà   ben  fatta,   quando  da  voi   si   fa, 
Ma  questo  al  mio  paese  sarebbe  inciviltà. 

(va  ad  incontrare  Annina 
Ve  1  ha  appoggiata  a  tempo. 

La  xe  una  gran  spuzzettaC). 
La  gh'  ha,   per  quel  che  vedo,   un'  aria  maledetta. 
La  dise  de  saver,   ma  no  ghe  credo  un  acca, 
E  quella   dei   vint'anni  credeu  che  la   se   tacca  ?  (2) 
E  pure  in  sua  presenza  gliela  menaste  buona. 
Oe,   se  eia   xe  furba,   gnanca  mi   son  minchiona. 


SCENA  III. 

Annina  accompagnata   da   LuCREZl.A,  e  detti. 
Servitore  porta   una  sedia. 


Tonina. 

Annina. 

Lucrezia. 

Tonina. 

Annina. 

Tonina. 

Conte. 

Annina. 

Tonina. 
Lucrezia. 

Tonina. 
Lucrezia. 


Oh  brava  siora  Annetta  !  la  s'  ha  fatto  aspettar  !  {s'alza 
Un    baso.  {si  baciano 

Sì,   al   mi  cor.    (An  la  pos   suppurtar). 
Favoriscan  sedere.  {siedono 

V  avemo  minzonà. 
Cosa  puoi  aver  det? 

Oh,   v'avemo   loda. 
Ed   10  son  testimonio. 

Me  an  merit  ste  tant. 
Lien  laur  (3)  el  \irtuosi,   mi  a  son  un  ignurant. 
Via,   via,   troppa  modestia. 

E  molto  ben  vestita. 
Vardè  che  conzadura. 

Ha   una  gran   bella   vita. 


(I)  Vanerella.       (2)  Discorso  che  no   tacca    «  clic  non  ha  appiglio,  cioè  che  non  per- 
suade »:   Boerio.       (3)   Forse  jen   laur. 
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Annina. 

TONINA. 

Lucrezia. 

TONINA. 

Annina. 

TONINA. 

Conte. 

Annina. 
Conte. 

TONINA. 

Annina. 

TONINA. 


Conte. 

TONINA. 

Lucrezia. 


TONINA. 

Conte. 


Annina. 

TONINA. 

Lucrezia. 
Conte. 


Oh,   oh,   la  pensa  li,   am  ho  mes  su   sti  straz, 
E  pò  con  sta  manteglia,   en  paria  un  tamaraz? 
Se  la  sta  tanto  ben. 

Vestita  è  di   buon  gusto. 
La  lassa  mo  che  veda,  gh'  ala  de  sotto  el  busto  ? 
Mo  sgnera   sì  da  bon.   An  son  miga  aqusè  matta 
Da  sassinarem'   la  veta. 

(Oh  che  vita  malfatta  !) 
(Ma  che  cosa  ridicola  !   Ma  che  commedia  amena  ! 
Ci  vorrebbe  un  poeta  a  copiar  questa  scena). 
Ch'ai  diga  a  mi,  sgner  Cont.  L'amigh  el  gnianc  evgnìi? 
Non  è  venuto  ancora. 

L'aspettemo  anca  nu. 
Credela  de  vegnir  anca  eia   alle  Smirne? 
S'  al  cil  vorrà. 

Sior  Conte,  cossa  seu  vegnù  a  dirne  ? 
Da  vu  no  se  sa   mai   la  pura  verità. 
Perchè  non  aveu   ditto  che  anca  eia  vegnirà? 
Vi  dirò  la  ragione  ;   finor  non  ve  T  ho  detto, 
Perchè,  quando  mi  pare,   a  dir  le  cose  aspetto. 
Che  graziosa  risposta  ! 

Ma  adagio,   adagio   un  poco. 
Crediam  che  per  tre  donne  possa  esservi  loco? 
(E  tanto  un  chiacchierone,  che  ancor  non  me  ne  fido.) 
Via,   patron,   la  responda.  (al  Conte 

Voi  vi  scaldate,  io  rido. 
Un  libro   per  tre  donne  si   può  trovar  con   arte, 
Ovvero  una  di  voi  può  far  l'ultima  parte. 
Chi  la  voi  far,  la  fazza.   Per  me  an  la  faz  sicura. 
Che  i   se   comoda  pur.    Mi  no  son  sta  fegura. 
Sono  sguaiaterie,   signor  Conte  garbato. 
Perchè  non  dice  in  pubblico  quel  che  ha  detto  in  privato? 
Zitto,   che  il   Turco   viene.  Ei  vien  per  causa  mia; 
Se  a  principiar  tornate,   davver  lo  mando  via. 
Chi  di  voi   ha  bisogno,  s'accheti  a  quel  eh*  io  dico  ; 
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Se  il  patto  non  vi  comoda,  non  me  n'  importa  un  fico. 
Vi  son  cento  che  pregano.    La  massima  è  fissata, 
Quella  di   voi  che  parla,   da   noi  sarà   scacciata. 
\    Luct^ZIA.        (S' egli   non  è  un   bugiardo,  la  prima  parte  è  mia). 

AnnINA.  (Bisugnarà  che  tasa). 

ToNINA.  (Me   preme  de   andar  via). 

SCENA    IV. 

Ali  e  detti. 

Conte.  Signor  Ali,   venite. 

Alì.  Star  fatto?  (al  Conte 

Conte.  Fatto  niente. 

Ho  piacer  che  al  contratto  siate   voi   pur  presente. 

Eccovi   qui  tre  donne,   che  han   da  venir  con   voi. 

Ciascuna  ha  il  suo  gran  merito,  ciascuna  ha  i  pregi  suoi. 
Alì.  Tre  donne? 

Conte.  State  zitto,  che   vi  dirò  il   perchè. 

Senza  accrescer  la  spesa  vi  è  il  loco  anche  per  tre. 
Alì.  Se  far  tanto  diavolo  per  prima  e  per  seconda. 

Cosa  farà  per  terza? 
Conte.  Questo  non  vi  confonda. 

La  terza  può  impegnarsi  per  donna,  se  il  libretto 

Tre  donne  abbia  innestate  nel  scenico  soggetto. 

Quando  non  sian  che  due,  giusta  I  usato  stile, 

Reciterà   la  terza   in  abito  virile. 
Annina.  Me  no  cert. 

ToNINA.  No  seguro. 

Conte.  Zitto.  (alle  donne 

Lucrezia.  Per   me  non  parlo. 

Conte.  L'affar  vo' terminarlo,  (l) 

Signore  mie,   non  trattasi  di  gareggiar  fra  voi, 

Vogliam  per   prima  donna  quella  che  vogliam  noi. 


(I)  Così  il  lesto  nella  edizione  Savioli.  L'  ed.  Antonelli  compie  il  verso  in  questo  modo  ; 
L'  affar  incominciato  io  saprò  terminarlo. 
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Alì. 
Conte. 


TONINA. 

Annina. 

TONINA. 

Annina. 
Aij. 


Conte. 

Lucrezia. 

Alì. 
Conte. 


Alì. 
Lucrezia. 

TONINA. 

Annina. 
Conte. 

Tonina. 


E  chi   non  si  conlenta,   andarsene  può  tosto, 
E  a  chi  non  ha  catarri,  deputaremo  il   posto. 
Bravo  Conte,  star  omo.   Far  ti,   mi  no  parlar. 
Femene,  se  mi  parlo,  far  matto  deventar. 
Annina  e  la  Tognina  abbian  per  or  pazienza; 
Lucrezia  questa  volta  avrà  la  preferenza. 
Ella  è  la   prima  donna,   e  l' impresario  è  qui. 
A  mi  se  fa  sto  torto? 

Ste  tort  a   una   par   mi? 
La  diga,   sior  Alì. 

Sgnour,  la  fazza   grazia.  (')  {ad  Alt 
No,  non  parlar  con  mi.  (2) 
Conte  star  impresario,   Conte  star  lu  patron. 
O  Conte  benedetto!  aver  ti  obligazion. 
Io  son  un  che  le  cose  le  aggiusta  sul  momento  ; 
Via,  signora  Lucrezia,  faccia  il  suo  complimento. 
Ringrazio  il  mediatore,  ringrazio  l' impresario, 
Ma,  favorisca  in  grazia,  qual  sarà  l'onorario?    {aJ  Alì 
Conte,  Conte  parlar. 

Dirò,   signora  mia, 
Vo'  tutte  le  tre  parti  distribuire  in  pria. 
Poi,   se  rispetto  al  prezzo  siavi  difficoltà, 
Quella  che  si  contenta,  di  posto  avanzerà. 


V: 


1  piace  ; 


{ad  Alì 


Star  contento.   (Curiosità  veder 
Se  interesse  o  superbia  in  donna  prevaler). 
(Che  invenzion  maladetta  !) 

(L'  è  un  diavolo  costù). 
(Al  la  sa  lunga  al  Cont,  un  puchetin  più  de  nu). 
Della  seconda  donna  la  parte  si  destina 
Alla  signora  Antonia,  detta  la  Zuecchina. 
Grazie  della  carezza. 


(1)  L' ed.  Anlonelli  corregge:  Sgnour,  la  me  Jazz  grazia...  (2)  li  verso  resta  in- 
terrotto nel!'  edizione  Savioli.  L' ed.  Antonelli  aggiunge  «  La  mia  pazienza  è  sazia  », 
ma  si  badi  che  l'Ali  goldoniano  parla  sempre  al  modo  infinito. 
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Conte. 

TONINA. 

Annina. 
Conte. 

TONINA. 

Conte. 

Annina. 

Conte. 

Annina. 

Conte. 

Alì. 

Conte. 


Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

TONINA. 

Conte. 
Lucrezia. 

Conte. 

Lucrezia. 

Conte. 

Ali. 


Un  segno  di  mia  stima 
Così  male  aggradite. 

No  son  bona   da  prima? 
Se  la  sgnera  Tugnina  en  n'  è  cuntenta  Pi, 
La  part'  ed  la   seconda  al   aztarò  per  mi. 
Sentite?  (a  Tonino 

Co  sior  Conte  no  voi  parer  ingrata  ; 
Accetterò  la  parte,   ma  però  el  me  l' ha  fata. 
Resta  per  voi  la  terza,  da   uomo  o  pur  da  donna. 

(ad  Annina 
Me  ricitar  da  om?  SgnerOno  lam  perdona. 
Bene,  se  non  volete,   una  ne  troverò. 
Per  en  pareir  ustinà,   pazienza,   al  aztarò. 
Eccole  accomodate.  {ad  Ah 

Meritar  to  virtù 
Far  bassa,   far  visir. 

Ma  far  ci   resta   il   più  ; 
S'  ha  da  trattar  del  prezzo.  Favorisca,  signora  ;  (a  Lua. 
Quanto  desia  di  paga  ? 

Non  ve  r  ho  detto   ancora  ? 
Cinquecento  zecchini. 

Bastano  quattrocento. 
No,  signor,  per  tal  prezzo  cantar  non  mi  contento. 
A  voi  se   questa  paga,  signora  mia,  si  dà, 
Accettate  il  suo  posto  senza  difficoltà?       {a  Tonino 
Sior  sì,  r  accetterò. 

Ben,   vi  sarà  accordato... 
Aspettate,   signore,   eh'  io  non  l'ho  ricusato. 
Si  cerca  il  suo  interesse,   allor  che  si  contratta. 
Bastano  i  quattrocento? 

Non  li  ricuso.  ^ 

È  fatta,  {ad  Ah 
Ti  meritar  corona. 


(  I  )  L'ed.  Antonelli  :  sgnour. 
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Conte.  A  voi   bastan  trecento? 

ToNlNA.  Oh   che  caro  sior  Conte  !  Me  piase  el  complimento. 

Perchè  de  prima  donna  le  mie  rason   ho  cesse, 

Se  voi  pregiudicarme  anca  in  tei  interesse. 

Voggio  la  paga  istessa. 
Conte.  Ehi   signora  Tognina, 

Li   trecento  zecchini   li  prenderà  l' Annina. 
ToNINA.  Sia  maledetto  !   almanco  lassème  che  me  sfoga. 

Conte.  Volete  o   non   volete? 

ToNlNA.  Bisognerà  che  i  toga. 

Conte.  Brava,   così  mi  piace.  Due  sono  accomodate,  {ad  Jllì 

AlÌ.  Terza  non  vorrà  star.  {al  Conte 

Conte.  Eh  via,   non  ci  pensate. 

Son   da   VOI,    signorma.  {ad  Annina 

Annina.  Me  za   so  al  mi  destin, 

A   far  l'ultima   part,   e  per  dusent  zechin.    (0 
Conte.  Questo  è  il  posto  e  la  paga  che  a  voi  vien  destinata. 

Vi  piace  o  non  vi  piace? 
Annina.  Cosa  volel  che  diga  : 

Za  ved  apertament,   eh'  è  inutil   la  fadiga, 

A  farò  quel  eh'  al   voi. 
Conte.  Sentite?  Si  contenta,     {ad Ali 

Per  la  sua  compiacenza,   siano  dugento  e  trenta. 
Annina.  Grazie  alla  so  buntà. 

Lucrezia.  Vo'   anch'  io  1'  accrescimento. 

ToNINA.  Anca  mi  voggio  i  trenta,   a  zonta  dei  tresento. 

Lucrezia.       E  giusto,  e  li  vogliamo. 

ToNINA.  Se  no,   faremo  el  diavolo. 

Conte.  Fate  quel  che  volete,   ei  non  vi   cresce    un  pavolo. 

Ecco  qui   le  scritture,   son   belle  e  preparate; 

Se  volete,   firmatele,  se  non  vi   piace,   andate. 
Lucrezia.        Strillar  per  trenta  ruspi   alfìn  non  mette  conto, 

Noi   faccio  pel  danaro,   mi  scaldo  per  l' affronto. 


(I)  L'edizione  Savioli  aggiunge:   È  la  verità. 


337 


Conte. 

TONINA. 

Conte. 
Alì. 


Conte. 


TONINA. 

Conte. 


TONINA. 


Annina. 

Ali. 

Annina. 

Alì. 

Tonina. 


Voglio,   per  compiacervi,   soscrivere  la  scritta  ; 
Andiam,   che  a  stare  in  piedi  più  non  mi  reggo  ritta. 

{va  al  tavolino 
Sono    con    voi.  (a  Lucrezia 

La   diga,  se  poi  per  convenienza 
Saver  el  dì  preciso  della  nostra   partenza  ? 
Alì  ve  lo  dirà. 

Nave  star  in  SpignonC)  ; 
Per  navegar  Levante,   maestro  vento   bon. 
Domattma  voler  partir  con  compagnia  ; 
Subito  fatto  zorno,  vegnir  a   casa  mia. 
Portar  tutta  to  roba  per  imbarcar  peota, 
Andar  a   bordo  e  far  quel   che  vorrà   pilota. 
Voi  avete  capito.   All'  alba  egli  vi  aspetta. 
Potete  domattina  lasciar  la  tavoletta. 
Più  tosto,   se  vi  preme  d'  avere  il  viso   bello. 
Si  mette  in  una  scatola  la  polvere  e  il  pennello. 
Questa  fattura  solita  si  fa  per  viaggio  ancora; 
Non  è  ver,   signorina? 

Via,  ch'el   vaga  in   malora. 
(Io  ci  ho  tutto  il  mio  gusto  farle  arrabbiar  ben  bene). 
Ma   la   notte  si   avanza,   sollecitar  conviene. 

(va  al  tavolino 
Povero  sior  Alì,  me  despiase  per  elo. 
El  gh'ha  una  prima  donna,  che  no  la  vai  un  pelo,  {ad  Alì 
Cossa  diseu.   Annetta? 

Al   sintirà   che  roba. 
Se  quella  donna  incontra,  che  am  possa  vegnir  la  goba. 
No  star  brava  ? 

Ai  scumet  (2)  che  s' i  la  senten  cantar, 
Tut  qui  eh'  en  in  teater,  i  se  metten  a  scappar. 
Ma  Conte  no  saver? 

El  Conte  lo  farà. 
Perchè  de  quella  donna  el  sarà  innamora. 


(  I  )  Canale  all'  imboccatura  del  porlo  di  Malamocco.      (2)  L' ed.  Sav.  aggiunge  :  la  mi  lata. 

a  a 
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Annina. 
Conte. 

TONINA. 

Annina. 
Ali. 


Lucrezia. 
Alì. 

Lucrezia. 
Alì. 

Lucrezia. 


Alì. 
Lucrezia. 

Alì. 

Conte. 

Ali. 

TONINA. 


Annina. 


As  ved  apertament,   che  jè  della  malizia  ; 
Per  causa  d'amor,   al   n'ha  fatto  st' ingiustizia  (I). 
Venite,  se  volete,  soscrivere  ciascuna,  {a  Tonina  ed  Annina 
Mi,  se  son  prima  donna,  farò  la  so  fortuna. 

{ad  Alì,  e  va  al  tavolino 
Al  fareu  di  quattrin  s' al  se  (ìdas   de  mi. 

{ad  Alì,  e  Va  al  tavolino 
Pussibile  che  Conte  star  traditor  de  Alì? 
Star   tanto  in  confusion,   che  no  saver  che  far, 
E  quel  che  despiaser,  no  intender  a  cantar, 
E  no  saver  mi  dir,   se  musica  star  bona, 
E  sempre  aver  paura  trovar  zente  barena. 
Cos'  ha,  signor  Alì,   che  sembrami  accigliato  ? 
Squasi,   squasi   pentir  de  quel  che  mi   aver  fato. 
Perchè  ? 

Perchè  pagar  per  zente  bona  e  bella, 
E  dubitar  che  musica  Smirne  non  sia  più  quella. 
Davver  vi  compatisco  ;   non  san  quelle  sguaiate. 
In  materia  di  musica,  nemmeno  se  sian  nate  ; 
Non  hanno  i  fondamenti,   cantano  così  male. 
Che  qui  non  trovan  recite  nemmeno  in  carnovale. 
Star  compagne  de  ti. 

Vi   domando  perdono. 
Sentirete  alle  Smirne,  che  femmina  eh'  io  sono. 
(Mi  non  aver  più  testa). 

Le  scritte  son  qui  pronte. 
{dà  le  scritture  ad  Alì 
(Mi  no  creder  più  gnente,  ne  à  femene,  né  a  Conte). 
Serva,   sior  impresario.   Domattina  a   bonora. 
Co  levare  dal  letto,   no  sarà  dì  gnancora. 
El  s  arecoida  ben,   volemo  che  sia  fata, 
Avanti   d' imbarcarse,   la  nostra  cioccolata.         {parte 
No,    no,   la  cioccolata   la   n'  om   pias  nient  affatt, 
Piutost  ch'ai  me  prepara  un  bon  caffè  in  tal  latt.  {parte 


(I)  Cosili  lesto.   Forse  al  n'ha  fall  ecc. 
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Lucrezia. 


Conte. 


Ali. 

Conte. 
Alì. 


lo  vado  a   ritirarmi,  che  il   tempo  se  ne  va; 

Se  vogliono  restare,   li   lascio  in  libertà. 

Ci  rivedrem  domani  sull'alba  del  mattino. 

Serva  sua,  signor  Conte.  Signor  Alì,  m'inchino,  (parte 

Davver,   signor  Alì,  sia   detto  a   gloria   mia, 

Di  donne  sta   benissimo   la  vostra  compagnia  ; 

E   le  avete  ad   un   prezzo... 

Conte,   mi  dubitar. 
Che  ti  per   beila   donna   me  voler  ingannar. 
Di  voi   mi   meraviglio.   Che  manieraccia  è  questa  ? 
Conte  mio,  compatir,  no  saver....  no  aver  più  testa   ('). 


SCENA   V. 

Nibbio  e  detti. 

Nibbio.  Per  seicento  zecchini   il  musico  ho  fermato    {ad  Ah 

Conte.  Chi  fermaste? 

Nibbio.  Carluccio. 

Conte.  Quel  musico  sguaiato? 

Signor,  non  lo  prendete,  eh'  è  una  caricatura,    {ad  Ali 
Alì.  Musico   non   voler.  {a  Nibbio 

Nibbio.  Firmata   è   la   scrittura. 

Non  VI  è  caso   a  pentirsi,   e  scritturai,   signore, 

Il  secondo  soprano  e  il  musico  tenore. 
Alì.  Senza   che  mi  saver? 

Nibbio.  Doman  si   ha  da  partire; 

A  unir  la   compagnia   non  si  può  diferire. 
Conte.  In  questo  non  ha  il  torto.  {ad  Ali 

Nibbio.  E  tutti  ho  già  fermati. 

Quei  che  son  necessari   per  essere  impiegati. 
Alì.  In  tutti  quanti  star  ? 

Nibbio.  Il   numero  sarà 

Di  settanta  persone. 
Alì.  Ah   scialamanacà  ! 


(I)  Così  l'edizione  Savioli. 
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Nibbio. 
Ali. 
Nibbio. 
AQ. 


Nibbio. 
Conte. 


Tutti  pria  di  partire  vogliono  dei  quattrini. 
Quanto  voler? 

Almeno  quattrocento  zecchini. 
Dar  quattrocento  diavoli,   che  ti  portar  malora. 
Oh  maledetta    impresa!   Ma  voi  pensar  mi  ancora. 

{parte 
Bestemmi  quanto  vuole,  il   soldo  è  necessario,  {parte 
Che  maledetto  imbroglio  è  quel  dell'impresario! 
lo  pratico  teatri,  li  vedo  e  li  capisco  : 
I  poveri  impresari  davver  li  compatisco. 
Fanno  fatiche  immense,   fan  ogni  sagrifizio, 
E  poi  cosa  succede  ?  L' opera  in  precipizio,    {parte 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  nell'  albergo  d'  Ali. 

CaRLUCCIO  da  viaggio,   con  pelliccia,  stivali  e  scuria; 
poi  Trottolo. 

Carluccio.      Oh  di  casa,  oh  di  casa  !    Dormono   la  sua  parte. 

(con  rumore 
Che  baronata   è  questa  ?  Si  parte,  o   non  si  parte  ? 
Trottolo.       Che  diavol  di   rumore. 

Carluccio.  Chiamo,   e  nessun  mi  sente? 

Trottolo.       Dica   piano,   signore.    Lasci   dormir  la  gente. 
Carluccio.      Il  Turco  è  risvegliato? 

Trottolo.  Fuori  di  casa  è  uscito. 

Carluccio.      Portami  il  cioccolato  con  del  pane  arrostito. 
Trottolo.     Dove  vuol  eh'  io  lo  trovi  ? 

Che  ?  non  vi  è  il  cioccolato  ? 
Il  signor  impresario  non  ce  l'ha  preparato? 
Prendilo  alla   bottega. 

Chi  pagherà  ? 

Somaro. 
Pagherò  io  per  tutti. 

Favorisca  il  danaro. 
Carluccio.     Che  impertinenza   è  questa  ? 
Trottolo.  Eh  padron  mio  garbato, 

Da  un   altro  come  lei   sono  stato  gabbato. 
Carluccio.      Ti  darò   una    sferzata.   A    me    codesta  ingiuria? 

{lo   minaccia 
Trottolo.      Cosa  vuol  fare  in  nave  dei  stivali  e  la  scuria? 
Carluccio.      Bestia  !   senza   stivali  non  viaggiano  i  miei   pari, 

E  terrò  colla  scuria  svegliati  i  marinari. 
Trottolo.      Signor,  abbadi  bene!  se  il  matto  vorrà  fare, 
1  marinai   dal   bordo  la   getteranno  in  mare. 


Carluccio. 


Trottolo. 
Carluccio. 

Trottolo. 
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Carluccio.     Asino. 

Trottolo.  Non  strapazzi,  che  cospetto  di   bacco.... 

Mi  parerebbe  giusto  di  bastonare  un  sacco. 
Carluccio.      Caro  amico,  credetemi,   non  posso  più  star  saldo, 

Se  reficiar  non  sentomi   con   qualcosa   di   caldo. 
Trottolo.      Se  vuol  dell'  acqua  tepida... 

Carluccio.  Dell'acqua  ad  un  par  mio  ? 

Trottolo.      Altro  non  ho  da  darle.  Se  non  gli  serve,  addio,  {parte 
Carluccio.      Quel  stohdo  di  Nibbio  dove  mai  si  è  cacciato  ? 

11  quartale  promessomi  ancor  non   mi  ha  portato; 

E  ho  dovuto  sì  presto  escir  di  casa  fuori. 

Perchè  non  mi  s'  affollino  d'  intorno  i   creditori. 

Così  senza   far  niente,  che  ho  da  far  qui  stamane? 

Il  mio  lacchè  non  viene  colla  valigia  e  il  cane. 


SCENA  II. 

Maccario,   da  viaggio,   con  un  gabbano  cattivo. 

M.ACCARIO.       Che  vuol  dir  questa  cosa  ?  Non  vi  è  nessuno  ancora? 

Son  suonate  le  quindici  ;   non  mi  par   di   buon'  ora. 

Oh  ecco  qui  il  soprano  ! 
Carluccio.  Schiavo,  signor   Maccario. 

Maccario.      Avete  ancor  veduto  il   signor  impresario? 

Carluccio.     E  fuor  di  casa. 

Maccario.  E  Nibbio? 

Carluccio.  Ancor  non  l'ho   veduto. 

Maccario.       Farmi  che  pria  degli  altri  dovrebbe  esser  venuto. 

Carluccio.      Il  quartal   ve  1'  ha   dato? 

Maccario.  Non  mi  ha  dato  un  quattrino  ; 

Per  ritrovarlo  in  casa  m'alzai  di  buon  mattino. 

Mi  han  detto,  eh'  era  uscito  che  ancor  non  era  chiaro; 

E  .prima   di   partire  bisogno  ho  di  denaro. 
Carluccio.     Avete  qualche  debito,   non  è  ver,  pover'  uomo  ? 
Maccario.      Sì  signor,  qualche  debito  non  guasta  il  galantuomo. 
Carluccio.     (Così  dico  ancor  io). 
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MaCCARIO.  e   poi,   pria  di   partire, 

Ho  da  comprar  dei  libri  di  cui   mi  ho  da  servire. 

CaRLUCCIO.      e   che  libri   cercate?  Dite,   signor   Maccario. 

MacCARIO.       Voglio,   prima   di   tutto,   comprare   un   buon  rimario. 
Poi   voglio  il   Metastasio,   il  Zeno  ed   il   Pariati, 
E  alcuni   drammi  vecchi,   che  ho  scielti  e  incaparrati. 
E  quando   noi  saremo   alle  Smirne  arrivati, 
Farò  dei   buoni   libri. 

Carluccio.  Dei  libri  impasticciati. 

Maccario.       Caro   signor  Carluccio,    voi   sapete  chi  sono  ; 
Per  il  vostro   bisogno  sapete  eh'  io  son   buono. 
Delle  vostre   due  arie  cantate  e  ricantate. 
Mi  siete  debitore  se   furono  lodate;  (') 
E  mi   ricordo  ancora  quell'  aria   maledetta, 
Che  voleste  per  Genova,   eh'  io  tramutassi  in  fretta; 
E  so  che  per  rimare  amena  con   Porsenna, 
Ho   dovuto  lasciare  un  enne   nella  penna. 

Carluccio.      Oh,   oh,  di  questi  arbitrii   ve  ne  prendete  assai. 

Maccario.      Le  licenze  poetiche  non  si  condannan  mai. 

Carluccio.      Ecco   la   Bolognese.   Chi  son  quei  volti  strani  ? 

Maccario.       La   mamma  ed   il   fratello,   e  il   servitor  coi  cani. 

SCENA  111. 

Annina  con  sua  Madre  e  suo  Fratello,  che  non  parlano,  ed  il 
Servitore  con  due  cani;  e  detti.  La  vecchia  va  sedere  infondo 
della  scena. 

Annina.  Al  veder  a  son  la  prima.   S*  à  saveva  sta  qutà  (2), 

Mi   prema  d' un'  oretta,  me  cert'an  vegniva  in  za. 

Carluccio.      Quando  ci  sono  io,   che  son  primo  soprano. 
D'esserci  ancora  voi,  vi   lamentate  invano. 
Chi   ha   da  venire  ancora  ? 


(I)   Questo    verso    leggesi    nell' ed.   .'\nlonelli.     Nell'edizione  Savioli    c'è  una   lacuna. 
per  difetto  di  stampa.       (2)  Così  il   testo. 
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Maccario. 

Carluccio. 
Annina. 


Carluccio. 


Non  serve  si  confonda, 
Manca  ancor  delle  donne  la  prima  e  la  seconda. 
E  voi   che  cosa  fate  ?   L' ultima  parte  ?  {ad  Annina 

Anden 
Alle  Smirne,   alle  Smirne,  là   là   ze  parlaren  ; 
Per  ades  ho  dovù   surbir   sta   medsina, 
Ma  qucmd  a  sren  pò  là,   as  vedrà  chi  è  l'Annina. 
Voi  far  r  ultima  parte  ?  ditegli  pur  di  no  ; 
Contro  dell'  impresario  io  vi  difenderò. 
E  se  con  insolenza  ei  mi  vorrà  far  guerra, 
Giuro,  da  quel  eh'  io  sono,  mandar  1'  opera  a  terra. 


SCENA  IV. 

Toni  N A  con    un  cane  in    braccio     ed    uno  legato  con   una   cor- 
dicella, Pasqualino  con  carte,  scatole  ;  e  detti. 


ToNINA. 


Maccario. 

TONINA. 


Pasqualino. 

TONINA. 

Carluccio. 

TONINA. 


Carluccio. 


Son  qua.   M'  hai  aspetta  ?  ov'  è  la  prima  donna  ? 
A  vegnir  cussi  presto  son  ben  stada  minchiona. 
Vardè,   sta  gran   signora  se  voi   far  aspettar. 
Dove  xe  r  impresario  ?  Me  vogio  lamentar. 
L' impresario  non  e'  è. 

Dov'  èlo  andà  sto   sior  ? 
E  perchè  co  la  gondola  no  me  alo  manda  a  tor? 
Sì   ben  ?  spenderò  mi  ;   el  me  dà  una  gran  paga  ! 
Ho  speso  una   lirazza  ('),   e  vói  ch'el  me  la  daga. 
Eh  via,  per  trenta  soldi  non  vi  movete  a  sdegno. 
Noi  fazzo  per  i  bezzi,   el   fazzo  per  1'  impegno. 
Cosa  vuol  dir,  signora,   non  fate  voi  da   pnma? 
Cossa  diseu,   se  el   merito   al   dì  d'ancuo  se  stima? 
L'  impresano  salvadego,   quel   caro   conte  Lasca, 
I   m'  ha  fatto  sto  torto  per  causa  de  una  frasca. 
Che,  per  la  Fiorentina? 


(  1  )  Monda  corrispondente  a  una  lira  e  mezza  veneta,  cioè  a  trenta  soldi  veneti   (circa 
75  centesimi):   v.  voi.    Vili,    129. 
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ToNINA.  Sior   sì,   per  quella  zoggia. 

De  straziar  la   scrittura   debotto  me  vien   voggia. 
CaRLUCCIO.      No,   non   temete  niente.   So  io   quel   che  farò. 

Dirò  che  non   la  voglio,   con  lei   non  canterò. 
ToNlNA.  Se  gh'è  qualche  duetto,   savè  quel   che  so  far; 

Se  lo  cantemo  insieme,  faremo  innamorar. 
Annina.  Se   ai   bisogna   di   duet,   ai   n*  ho  tra  le  mi  carte. 

ToNlNA.  Vu   no   ghe  intrè,   patrona,   che  se  1'  ultima  parte. 

Annina.  O  1'  ultima,  o   la  prima,  ain  parlaren  un  dì. 

ToNINA.  E  no   la  se  vergogna   a   metterse  con   mi  ?    (a  Cari. 

CarLUCCIO.      lo  son  primo  soprano  ;   primo  sopran  son  io  ; 

La   prima  donna  in   scena  la  voglio  a   modo  mio. 
Pasqualino.   Carluccio,   vi   consiglio   per  or  non  far  rumore. 
CarLUCCIO.      Nelle  mie  pretensioni  cosa  e'  entra  il   tenore  ? 

Siete  forse  geloso  ?  Questa  sarebbe  amena. 

Fate  all'  amor  in  casa,   io  lo  vo'  fare  in  scena. 
ToniNA.  Sior  sì,   volerne  far  quel  che  volemo  nu.      (a  Pasq. 

Pasqualino.   Quest'  impicci  alle  mani  io  non  li  voglio  più.      {getta  lutto 
ToNlNA.  Vardè  che  animalazzo  !  Sé  ben  un  temerario. . .  (a  Pasq. 

Tolè   su   quelle  scatole.    Digo   a    vu,   sior   Maccario. 
MaCCARIO.        a    me?  {con  meraviglia 

ToNINA.  Che  maraveggie  ?  ve  podè  incomodar  ; 

Sé  vegnù  tante  volte  in  casa  mia  a  disnar. 
Maccario.       Io  non  fo  il  servitore. 
TONINA.  Vardè  là  che  spuzzetta  ! 

Tolè   su,    caro   fio.  {al  servitore  di  Annina 

Maccario.  (Superbia   maledetta  ! 

Ma  se  ho  da  fare  un  libro,  di  vendicarmi  ho  l'arte. 

Voglio  far  per  costei   una  pessima  parte). 
Carluccio.      Ecco  la   prima  donna. 
TONINA.  Xe  ora  in  verità. 

S'  ala  stucca  gnancora  ?  s' ala  ben  sbelettà  ? 
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SCENA  V. 

Lucrezia  con  un  cane,  Cavolo  col  pappagallo, 
un   Sercilore   con   un  gallo. 

Lucrezia.        Serva  di   lor  signori.   Perdonino  di  grazia, 

Mi  hanno   forse  aspettato? 
ToNINA.  Vardè  che  bella  grazia? 

Sarà  più   de   do  ore,   che  semo  qua  a   aspettar. 
AnNINA.  Sta  sort   de  prepotenzi,   an  le  vui   suppurtar. 

Lucrezia.         Via,   via,   che  non   si  scaldino  la  milza  o  la  corata. 
ToNINA.  (Oh  siestu   maledetta  !   el   papagà  e  la  gata  ?) 

Lucrezia.        L'  impresario  dov'  è  ? 

MaccaRIO.  Non  è  tornato  ancora. 

Lucrezia.        Perchè  farmi  venire  ad  aspettarlo  un'  ora  ? 

Prima  d'andare  in  mare,   voglio  saper  un  poco 

Qual   abbia  nella   nave  ad  essere  il  mio  loco. 
ToNlNA.  El   ghe  torrà  per  eia  un  bastimento  a  posta,  [a  Lucr. 

Una  nave  da  guerra. 
Lucrezia.  A  voi  non  do  risposta. 

Carluccio.  Per  me  voglio  la  camera  maggior  del  bastimento. 
Lucrezia.  Star  vosco  in  compagnia  sarebbe  il  mio  contento. 
Carluccio.      Siete  la   prima  donna,   siete  la  mia   regina  ; 

Desidero  ancor  io  d'  avervi  a  me  vicina. 

Lontani  dalla  turba  degl'  infimi   soggetti, 

Potrem  comodamente  cantar  vari  duetti. 
ToNINA.  (Come  ?  Diseu  da  senno  ?)  (a  Carlucdo 

Carluccio.  (Sì,  sì,  non  dubitate),  (a  Tonino 

(Tutte  le  virtuose  son   di  me  innamorate).       {da  se 

SCENA  Vi. 

Nibbio  con   quantità  di  persone  inservienti  al  teatro. 

Nibbio.  Eccoci  tutti  uniti.  Siam  pronti  alla  partenza. 

(Ma   non  viene  il  denaro,  e  non  si  può  far  senza). 
MacCARIO.       Nibbio,  dov'è  il  quartale? 
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Carluccio. 

TONINA. 

Annina. 
Lucrezia. 
Pasqualino. 
Nibbio. 

Carluccio. 
Nibbio. 

Lucrezia. 
Nibbio. 

TONINA. 

Carluccio. 

Lucrezia. 

Nibbio. 


Bezzi. 


Quattrini,   padron  mio. 

Uutli  a  Nibbio 


Qualtrin. 

Danari. 

Voglio  danari  anch'  io. 
Mo  via,  non  mi  mangiate.  Quattrini  io  non  ne  ho  ; 
L' impresario  aspettate,  e  allor  ve  li  darò. 
Dov'  è  andato  costui  ? 

Passar  dal  vicin  ponte 
Fu   veduto  stamane,   in  compagnia  del  Conte. 
Che  diancine  faranno? 

Io  penso,  che  a  pigliare 
Sia  andato  dal  banchiere  il  danar  per  pagare. 
A   sta  ora  l'aspetta? 

Quest'  è  un'  improprietà. 
Venisse  almeno  il  Conte. 

Il   Conte  eccolo  qua. 


Conte. 
Nibbio. 
Carluccio. 

TONINA. 

Conte. 


SCENA  ULTIMA. 
Conte  e  detti. 


servo 


di 


lor  signon. 


impresane  dov  e  : 


Ali  dove  si  trova? 

Dove  xelo?  parie. 
Datemi   un  po'  di  tempo;   dirò  dov' egli   sia. 
Di  veder  mi   rallegro  sì  bella  compagnia. 
Come   son  ben  all'  ordine  !   Cospetto  !   quanta  gente. 
Nella   nave  francese  staranno  allegramente. 
11  signor  impresario,  eh'  è  un  mercante  onorato, 
Ecco  mille  ducati  per  lor  signor  mi  ha  dato. 
Si  dee  fare  il  comparto.   Sarà  contento  ognuno, 
Ma  pria  d'ogni  altra  cosa  deggio  informar  ciascuno: 
Il   signor  impresano,   dai   musici   stordito. 
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La   notte  oltrepassata,  meschin,   non  ha  dormito. 

Vegliando  e  ripensando,   risoluzione  ha   presa 

Di   licenziar  la   truppa,   di  abbandonar  l' impresa. 

Sagrifica  alle  Smirne  le  spese  che  ha  ordinate, 

Sagrifica  le  somme  che  al  diavolo  ha  gettate. 

Questi  mille  ducati  dona  alla  compagnia  ; 

Il  vento  è  favorevole,  e  il  Turco  è   andato  via. 
ToNINA.  Oh  cospetto  del  diavolo  ! 

Annina.  Cos  em  tocca  a  sentir? 

CaRLUCCIO.      Presto,   i   mille  ducati  principiamo  a  spartir. 
Lucrezia.        Cinquecento  per  me. 

MacCARIO.  Voglio  quel   che  mi  tocca. 

Nibbio.  Tutti,   tutti  ci  abbiamo  da  bagnare  la   bocca. 

Conte.  Il  danar  non  divido.   Lo  tengo  qui  col  patto, 

Che  facciasi   con  questo  un'  opera  a  caratto. 
Lucrezia.         Io  son  la  prima  donna. 
ToNINA.  Prima  voi  esser  mi. 

Annina.  An   sen  miga  alle  Smirne.    La  n'  ha  d'  andar  aqusì. 

Conte.  Resti  la  compagnia  come  al   presente  è  fatta, 

Se  così  non  s*  accorda,  la  società  è  disfatta  ; 

Ed  io  eh'  ebbi  l' arbitrio,   se  alcun  sarà  restio, 

Farò  che  sia  il  denaro  partito  a  modo  mio. 

Se  tutti  siete  uniti,   da  cavalier  d'onore, 

M'  impegno  dell'  impresa  far  io  da  direttore  ; 

Ma  chi  avrà  dei  catarri,   chi  fa  l'impertinente. 

Scacciato  dall'  impresa,   non  speri  d' aver  niente. 
CaRLUCCIO.      La  protezion  del  Conte  tanto  rispetto  e  stimo, 

Che  a  soggettarsi   a  tutto  sarà  Carluccio  il  primo. 
Annina  Ch'ai  faza  quel   eh'  al  voi. 

Lucrezia.  D'  acconsentir  prometto. 

ToNINA.  Se  reportemo   a  lu,   sior  Conte  benedetto. 

Pasqualino.   Signor,  voi   lo  sapete,   io  non  ho  pretensione  ; 

Pongomi  sotto  il   manto  di  vostra  protezione. 
MaccarIO.       Mi  raccomando  a   voi,  siatemi   protettore. 
Nibbio.  Sotto  il   vostro  comando  farò  da  direttore. 
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Conte.  Tutto  va   ben,  figliuoli  ;   ma   temo  con   malizia 

L'odio  fra  voi  coperto  dal  velo  d'amicizia. 

CaRLUCCIO.      Per  me  non  vi   è   pericolo  vi   dia  disturbo  alcuno  ; 
Faticherò,   vel  giuro,   e   meglio  di  nessuno. 

ToNINA.  Lucrezia  xe  mia  amiga. 

Lucrezia.  Sì,   viveremo  in  pace. 

Ecco  un  bacio. 

TONINA.  Ecco  un  baso.  (5/  baciano  tulle 

AnnINA.  Un   bas. 

Conte.  Così   mi  piace. 

Ecco  la  differenza  che  vi  ha  per  ordinario 
Fra  un  teatro  a   carato,   e   quel   d'  un   impresario. 
Sotto  di   un  uom  che  paga,   tutti   superbi   arditi  ; 
Quando  l' impresa  è  vostra,   tutti  modesti  e  uniti. 
Il   mondo  in  tal  proposito   basta  per  erudirne 
L' Impresario  di  musica  venuto  dalle  Smirne  ; 
E  apprenda  l' udienza,  amabile,  discreta, 
Compatir  gì'  impresari,  i  comici  e  il  poeta. 


Fine   della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


L' Impresario  delle  Smirne  inaugurò  felicemente  la  stagione  di  ceu-novale 
dell'anno  comico  1759-60  nel  teatro  di  S.  Luca,  e  fra  il  dicembre  e  il  gen- 
naio si  recitò  dieci  sere  di  seguito.  Altre  due  rappresentazioni  ebbero  luogo 
da  pzule  della  stessa  compagnia  nell'  autunno  del  1 760,  e  altre  nelle  stagioni 
autunnali  del  '62,  del  '63,  del  '67  e  nei  carnovali  del  '63  e  del  '67  :  altre  ancora 
a  Verona  nell'  estate  del  '63  e  del  66,  a  1  orino  nell'  estate  '66  e  nella  pri- 
mavera '66,  a  Vicenza  nella  primavera  67.  Devo  queste  notizie  alla  somma 
gentilezza  del  dottor  Aldo  Rava,  che  per  me  le  trasse  da  un  elenco  di  recite 
dal  1 758  al  1 770,  appartenente  all'  archivio  del  teatro  Goldoni  di  Venezia  (già 
S.  Luca).  Finora  gli  studiosi  erano  costretti  ad  assegnare  la  commedia  al  car- 
/  novale  del  1761,  prestando  fede  all' ed.  Pasquali,  benché  non  se  ne  trovasse 
alcun  cenno  nella  Gazzella  Venda  del  Chiari.  Evidente  poi  appariva  1'  errore 
delle  Memorie  (P.  2,^  cap.  XXX)  che  la  trasportavano  nel  carnovale  del 
1755.^  _ 

L  Impresario  fu  scritto  e  recitato  in  versi  martelliani,  ma  quando  I  autore  ' 
lo  stampò  la  prima  volta  nel  1 774,  nel  t.  XII  dell'  ed.  f-'asquali,  lo  ridusse  in 
prosa  (v.  pref.)  sopprimendo  o  aggiungendo  qualche  scena  ;  ma  gli  tolse  un  po' 
del  colorito,  voltando  in  cattiva  lingua  italiana  o,  com'  egli  dice,  •  in  buon 
italiano  corrente  »  i  caratteristici  dialetti,  veneziano,  bolognese  e  fiorentino, 
delle  tre  canlatrici.  Non  si  sa  per  qual  fortunato  accidente  nel  t.  XIV  del- 
l' ed.  Savioli  o  Pitteri,  che  e  tutt'  uno,  pubblicato  quattro  anni  dopo,  compa- 
risse, invece  del  testo  Pasquali,  1'  originale  in  versi,  sia  pure  qua  e  là  scorretto, 
che  noi  offriamo  in  appendice  :  preferito  anche  nell'  Ottocento  dagli  editori 
Antonelli  di  Venezia  (t.  LXVllI,  1831)  e  Perino  di  Roma.  Strano  e  che 
r  Antonelli  in  un  breve  avviso  si  vantasse  di  far  dono  agli  associati  di  questa 
«  ricercata  rarissima  Commedia....  ridotta  in  versi  martelliani  dallo  stesso  Gol- 
doni ;  commedia  non  per  anco  stata  compresa  in  veruna  Raccolta  ». 

In  verità  il  Goldoni  non  compi  per  nulla  il  programma  teatrale  bandito 
al  pubblico  nel  prologo  //  Moni  e  Parnaso,  in  principio  d'ottobre:  o  S.  E. 
Vendramin  si  spaventò  di  qualche  rumorosa  caduta,  o  il  dottor  veneziano  della 
propria  audacia.  Quest'  ultimo  non  si  diede  vinto  del  tutto,  e  tornò  a  descri- 
vere con  intento  di  satira  il  dietroscena  del  7  eatro,  a  brevissima  distanza  dalla 
Scuola  di  ballo  (v.  voi.  precedente),  passando  da  Tersicore  a  Euterpe,  dai 
ballerini  ai  cantanti,  dalla  terza  rima  al  distico  martelliano.  Ricordiamo  che  fin 
dal  1 750  il  Goldoni  aveva  fatto  rappresentare  il  Teatro  comico  (v.  voi.  l'v')  ; 
ricordiamo  che  anche  il  Chiari,  tra  il  1 754  e  il  '35  aveva  pubblicato  tre  ro- 
manzi intitolati  la  Ballerina  onorata,  la  Coniatrice  per  disgrazia  e  la  Com- 
mediante in  fortuna. 

Io  credo  che  lo  stesso  verso  endecasillabo  avesse  irrigidito  la  mano  e  la 
fantasia    di  Goldoni    nello  scrivere    la  Scuola    di  ballo.    Il  verso    martelliano,  , 
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/  ormai  familiare  al  poeta  ed  esercitato  a  far  parlare  le  massere  e  le  donne  de 
casa  soa,  gli  restituì  la  gaiezza  e  la  vita.  Qui  non  vi  sono  soltanto  ombre  o  ma- 
nichini :  ma  figure  vere  di  donne  prorompono  davanti  al  pubblico  confondendo 
i  loro  gerghi,  e  sul  palcoscenico  s' incrociano  le  gelosie  e  le  invidie,  le  piccole 
ipocrisie  e  le  grandi  vanità  femminili.  E  fate  largo  a  un  signore  del  Sette- 
cento, al  «  soprano  »  Carluccio,  terrore  degli  impresari  ;  fate  largo  all'  igno- 
ranza, alla  villania,  alla  superbia.  Questo  è  veramente  il  dietroscena  del  teatro, 
ai  tempi,  intendiamo  dire,  del  Goldoni  ;  e  il  pubblico  veneziano  anche  questa 
volta  diede  un  giudizio  inappellabile  presso  i  posteri,  sbadigliando  in  faccia  al 
maestro  di  ballo  Rigadon  e  battendo  le  mani  ad  Ali  impresario  delle  Smirne. 
^\  Certamente  non  era  cosa  nuova  la  satira  delle  virtuose  di  canto.  Con  una 

Canlatrice  (o  l^elarina)  non  aveva  iniziato  il  Goldoni  a  Feltre  nell'  inverno 
1729-30  la  sene  dei  suoi  intermezzi  ?  non  ripetè  piii  tardi  nel  1740-41  il 
ritratto  della  cantante  pelarina  nella  Clarice  della  Bancarotta  (voi.  I  della 
presente  ed.)  ?  e  nell'  autunno  del  I  750  non  fece  intervenire  nel  Teatro  comico 
la  «  cantatrice  »  Eleonora  ?  Egli  poi  teneva  a  mente,  molto  più  dei  romanzi 
del  Chiari,  il  vecchio  e  arguto  codice  del  Teatro  alla  moda  (  1 720  ?)  di  Be- 
nedetto Marcello,  certi  passi  del  quale  sembrano  essersi  trasformati  in  viva 
materia  drammatica  nella  commedia  del  Goldoni.  Si  potrebbe  anche  ricordare 
un  opera  buffa,  la  Canlarina,  rappresentata  e  stampata  a  Napoli  nel  1728/ 
(B.  Croce,  /  Teatri  di  Napoli,  Napoli,  1891,  p.  243  e  sgg.)  ;  e  meglio  an- 
/  Cora  y Impresario  delle  Canarie,  intermezzo  attribuito,  si  può  dire  con  certezza, 
al  giovane  Metastasio  :  recitato  la  prima  volta  a  Napoli,  nel  I  724,  fra  gli  atti  della 
Didone  abband.  (B.  Croce,  /  teatri  dj  Nap,^  Nap.  1891,  pp.  291-2),  replicato 
■  nel  1725  a  Bologna  (C.  Ricci,  /  teatri  di  Boi,  Bologna  1888,  p.  429)  e  a 
Venezia  (T.  Wiel,  /  teatri  music,  venez.,  Ven.  1897  e  Allacci,  ed.  1755), 
poi  infinite  volte  in  tutti  i  teatri.  Si  potrebbe  anche  ricordare  il  ritratto  che  delle 
Contatrici  offriva  1'  avv.  Gius.  Ant.  Costantini  in  una  delle  sue  Lettere  critiche 
ecc.,  t.  I,  Venezia,    1743;  e  altri  infiniti  esempi. 

Fermiamoci  un  poco  a  esaminare  l' Impresario  delle  Canarie  del  quale 
ho  sott'  occhio  la  ristampa  bolognese  del  1  744,  di  Lelio  dalla  Volpe  (pp.  1 2), 
perchè  ad  uso  del  pubblico,  e  abbreviata  qua  e  la  (si  confronti  per  es. 
coli  ed.  Molini  di  Firenze,  voi.  I  delle  Opere  di  P.  M.,  pp.  638  sgg.).  Ri- 
cordate i  versi  citati  nel  Teatro  comico  (a  III,  se.  IO:  v.  voi.  IV,  p.  80  della 
presente  edizione):  «  Signor  mio,  non  v'è  riparo,  —  Io  qui  spendo  il  mio 
danaro,  —  Voglio  dir  quel  che  mi  par  »?  Ebbene,  sono  versi  del  libretto  me- 
tastasiano. Esso  è  a  due  parti  (ossia  di  due  scene)  e  a  due  voci:  Dorina  e 
Nibbio. 

Nibbio  mi  chiamo: 

Canario  di  nazione. 
Anche   questo   personaggio,  insieme   col   titolo   dell'  intermezzo,  fu   trasportato 
dal  Goldoni  nella  sua  commedia.  Dice  Nibbio  a  Dorina: 

Dunque  deve  sapere. 

Che  un  Teatro  famoso 

Neil'  Isole  Canarie  e  stato  eretto, 

Io  vengo  a  solo  oggetto 

Di  far  la  Compagnia. 
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E  la  donna  risponde  : 

Ho  quattro  o  cinque  impegni: 

Ma  vedrò  di  servirla,  ove  m'accordi 

Un  onorario  comodo,  e  decente. 
E   il   dialogo   continua   con   altri  versucci   bene    impressi    nella    memoria    del 
commediografo  veneziano  : 

Nibbio.  In  queir  Isole  v'  è  copia. 

Di  passeri  canori  : 

E  s'ella  vien  colà 

Mi  creda. 

Gran  preda 

Ne   farà. 
Dorina.  EU'  ha  troppa  bontà. 
Nibbio.  Ma  vuol  eh'  io  parta. 

Senza  farmi  sentire  una  cantata  ? 
Dorina.  Son  tanto  raffreddata  ! 
Nibbio.  Eh  non  importa  : 

Per  dir  un  aria  sola 

Non  bisogna  gran  fiato. 
Dorina.  Il  cembalo  e  scordato. 
Nibbio.  Ella  non  vuol  sonare 

Per  non  farmi  goder  la  sua  virtù. 
Ma  Nibbio  è  anche  poeta,  come  Maccario  (e  come  Lelio  nel  Teatro  comico): 

Anzi  questo  è  il  mio  forte. 

Ho  una  vena  terribile 

Tanto  che  al  mio  paese 

Feci  quindici  Drammi  in  men  d  un  mese  ;  ' 
e  canta  certi  versi  cosi  spropositati  e  gonfi,  che  Dorina  finge  d' esser  chiamata 
da  Lisetta  per  scappar  via.  Nella  seconda  parte,  o  intermezzo  secondo,  nulla 
più  troviamo  che  ci  richiami  direttamente  all'  Impresario  goldoniano,  se  non  il 
patto  imposto  da  Dorma  di  non  cantju'e  che  «  da  prima  donna  »  :  ma  cono- 
sciamo ormai  donde  il  Goldoni  ricavasse  la  prima  idea  della  sua  commedia. 

Tuttavia  il  Goldoni  non  aveva  bisogno  di  suggenmenti  ;  gli  bastava  attingere , 
alla  sua  lunga  esperienza  di  autore  di  melodrammi  seri  e  buffi,  come  rammenta 
nella  prefazione,  e  alla  cronaca  di  tutti  i  giorni  a  Venezia  e  fuori,  in  cui  i 
pettegolezzi  e  gli  scandali  dei  oirtuosi  e  delle  virtuose  occupavano  grandissima 
parte.  Diamo  un' occhiatina  alle  rijerte  del  confidente  C  B.  Medri  (busta  616 
Inquisitori  di  Stato,  presso  1'  Archivio  di  Venezia)  :  -  3  febbraio  1 757,  una 
maschera  consegna  varie  satire  •  contro  li  Musici  del  Teatro  di  S.  Benetto, 
dirette  una  al  Guadagni,  una  al  Giardini,  una  al  Baratti,  una  alla  Spagnoletta 
prima  Donna  »  ;  15  marzo,  il  conte  Lorenzo  Sirimani  cerca  gente  per  far 
bastonare  il  musico  Gaetano  Guadagni  ;  1  giugno,  Pier  Marcello  ha  stretto 
amicizia  colla  cantatrice  Niccolini,  favorita  del  Duca  di  Brunswick:  «  la  sera  per 
Piazza,  nei  Caffè,  ed  alli  Teatri  si  vede  in  mascara  vestita  da  uomo  una  tale 
Alberis  cantatrice,  venuta  pochi  mesi  fa  da  Vienna  ».  Passiamo  avanti  :  16 
giugno  1 758  «  L'  opera  di  Padova  riuscirebbe  buona  se  la  prima  Donna,  cioè 
la  Catterma  Gabrielli  detta  la  Coghetta  cantasse  le  sue  arie  » ,  ma  essa  e  «  fra- 
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stornata  »  dal  musico  Gaetano  Guadagni,  che  vuole  che  l'opera  «  vada  in 
terra  »  perchè  gli  impresari  non  lo  assunsero  come  «  primo  soprano  »  ;  I  set- 
tembre, Bortolo  Vitturi  ha  speso  per  la  •  cantatrice  »  milanese  Chiara  Ma- 
rini più  di  cinque  mila  zecchini  ecc.  ecc.  -  Ma  di  simili  storielle,  e  di  fatti  più 
gravi  che  posero  i  ministri  nell'  imbarazzo  e  i  principi  in  conflitto,  sono  pieni 
i  libri  che  narrano  la  stona  dei  teatri  nel  Settecento  (vedasi  anche  P.  Molmenti, 
La  genie  di  teatro  al  tempo  del  G.,  in  Fanfulla  della  domen.,  26  maggio  1907). 

Che  l'autore  scrivendo  si  ispirasse  ai  propri  ricordi,  lo  sappiamo,  per  sua 
confessione,  dalla  prefazione  alla  commedia  e  da  un  cenno  che  leggiamo  nelle 
memorie  premesse  ai  vari  tomi  dell'edizione  Pasquali,  dove  il  Goldoni  ci  parla 
del  direttore  e  impresario  dei  due  teatri  di  Genova,  Francesco  Bardella  (t.  XV, 
p.  I  ;  v.  voi.  I,  p.  121  della  presente  ed.):  «  Ninno  meglio  di  lui  conosce 
questo  diffìcile  impegno  ;  tratta  con  politezza  e  generosità  gli  Attori  dell'  uno 
e  dell'  altro  genere  ;  ma  sa  farli  star  a  dovere,  e  nella  mia  Commedia  intitolata 
r  Impressario  delle  Smirne,  è  egli  quel  bravo  Direttore,  di  cui  si  lagna  a  torto 
l'impertinente   Carluccio  »   (v.  atto  1,  se.  3). 

Il  Goldoni  non  creò  certo  un  capolavoro,  bensi  una  commedia  piacevole,  dove 
anche  qualche  personaggio  minore,  come  il  poeta  Maccario  (v.  sui  poeti  nel 
teatro  goldoniano  R.  Schmidbauer,  Das  Komische  bei  Gold.  Mùnchen,  1906, 
p.  Ili),  riusciva  a  strappare  le  risa.  Il  turco  Ali  che  per  il  linguaggio,  e  forse 
per  qualche  Hnea  comune  nel  carattere,  ci  richiama  alla  memoria  il  levantino 
Isidoro  nelle  Donne  de  casa  soa,  non  già  la  mascherata  turca  nel  Borghese 
gentiluomo  di  Molière,  o  altri  turchi  del  teatro  dell'arte  e  dell'opera  buffa, 
è  personaggio  originale,  se  non  fine,  e  a  Venezia  più  che  altrove  doveva 
piacere  al  popolo.  Oggi  la  sua  figura  ha  perduto  ogni  valore,  ma  nel  secolo 
decimottavo  bastava  che  un  po'  di  Oriente  venisse  a  contatto  col  nostro 
Occidente  per  provocare  la  satira  dei  nostri  costumi  :  si  ricordino  le  mille  imi- 
tazioni e  derivazioni  della  Spia  turca  di  Marana  e  delle  Lettere  persiane.  Più 
fine  e  più  originale  il  conte  Lasca.  Ma  protettori  ben  diversi,  ora  vittime  dei 
virtuosi  e  specialmente  delle  virtuose,  ora  insidiatori  tirannici,  troveremo  più 
teu-di  nei  romanzi  di  Antonio  Piazza,  che  anche  di  altri  impresari  ci  raccontano, 
più  audaci  del  turco  Ali,  oppure  più  imbecilli  (v.  per  es.  /'  Impresario  in  ro- 
vina 1770,  Giulietta  1771,  il  Teatro  ovvero  fatti  di  una  Veneziana  che  lo 
fanno  conoscere  1777-78).  Né  il  Chiari  aveva  esaurito  tutto  il  suo  arsenale:  si 
sfogò  ancora  contro  i  cantanti  nelle  Commedie  da  camera  (1770)  e  in  un 
poema  bernesco  che,  a  guisa  di  testamento,  usci  dopo  la  sua  morte,  //  Teatro 
moderno  di  Calicut  (1787). 

Intanto  la  commedia  del  Goldoni  procedeva  nel  suo  corso  fortunato.  Nel 
n.  IO  della  Nuova  Gazzetta  Veneta,  che  porta  la  data  dei  14  aprile  1762, 
in  cui  si  annuncia  la  partenza  del  Goldoni  da  Venezia  per  la  Francia,  tra  le 
altre  sue  lodi  leggevasi  questa  notizia  (in  parte  ripetuta  nei  Notatorj  del  Gra- 
denigo)  che  non  siamo  in  grado  di  poter  confermare  ovvero  respingere.  «  Si 
recitò  a  Londra:  L' Impresario  d'  Opera  olle  Smirne,  e  ne'  fogli  pubblici  di 
quella  città,  ne'  quali  sogliono  esaminare  col  più  fino  criterio  e  colla  più  grande 
libertà  le  opere  dei  letterati  e  qualunque  altra  cosa,  fu  lodata  non  solo,  ma, 
con  lungo  articolo,  difesa  da  que'  punti  critici  co'  quali  potesse  essere  attaccata  (v. 
V.  Malamani,  Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane,  Venezia,  1887,  pp.  62-63). 


355 


Nei  primi  decenni  dell'  Ottocento  durava  tuttavia,  anzi  cresceva  il  suo 
favore  presso  il  pubblico  italiano.  Per  ben  otto  sere  di  seguito,  dal  17  al  24 
gennaio  1804,  lo  recito  nel  teatro  di  S.  Benedetto  a  Venezia  la  compagnia 
Venier-Modena-Asprucci  e  poi  di  nuovo  al  21  novembre  col  titolo  Un  Turco 
Impresario  d' Optra  (vedasi  Giornaletto  teatrale  di  Velli  e  Menegatti).  Il 
Quotidiano  Veneto,  diretto  da  Ant.  Caminer,  nel  num.  18,  del  23  gennaio, 
faceva  tale  commento  :  «  Goldoni  è  sempre  il  solo,  il  caro,  l' apprezzabile 
Maestro  del  Teatro  italiano.  La  vecchia  notissima  Commedia  /'  Impresario  delle 
Smirne  si  replica  da  sei  «ere,  a  massimo  furore:  natura,  condotta,  caratteri, 
semplicità  ci  vuole  ;  senza  sotterranei,  montagne,  combattimenti,  e  prodigi,  ecco 
come  mi  piace  :  ma  Goldoni  è  morto  !  E  nessuno  sa  o  vuol  battere  più  quella 
strada.  —  Asprucci  non  ha  pari,  è  deciso,  ne  caratteristi  (sic),  le  donne 
tutte  di  quella  famosa  Compagnia  agiscono  superiormente,  a  gara  co'  loro 
Compagni  » . 

Cosi  nel  1820  una  recita  troviamo  a  Napoli  al  12  febbraio,  nel  teatro  dei 
Fiorentini,  da  parte  della  Comica  Compagnia  Reale  diretta  dal  Fabbnchesi 
(v.  Giorn.  delti  teatri  comici.  In  Bib.'^"  teatrale.  Ven.,  Gnoato)  :  un'  altra  a 
Bologna,  al  14  giugno,  nell'  Arena  del  Sole,  compagnia  Bazzi  (e.  s.),  e  un'altra 
a  Venezia  al  17  dicembre,  a  S.  Benedetto,  da  parte  della  compagnia  Modena 
{Gazzetta  privil.  di  Ven.).  Poi  altre  a  Venezia,  13  ott.  e  13  die.  1823, 
teatro  Gallo  a  S.  Benedetto,  compagnia  Perotti  e  Fini  ;  1 9  febbr.  1 824  (col 
titolo  //  Turco  Ali  impresario  alle  Smirne)  teatro  S.  Luca,  comp.  .Morelli  ; 
20  sett.  e  26  ott.  1827  (//  Mercante  Turco  di  Ven.  impres.  d'opera  alle 
Smirne),  t.  Gallo,  comp.  Ciarli  diretta  da  Giac.  Modena;  II  genn.  1830,  S. 
Luca,  comp.  Modena  e  soci  ;  9  nov.  1832  (//  Turco  impresario  alle  Smirne), 
t.  Gallo,  comp.  Pelzet  e  Domeniconi  (cfr.  Gazzetta  cit.).  A  proposito  della 
compagnia  Ciarli  lodava  T.  Locatelli  le  sorelle  Mazzeranghi,  prima  e  seconda 
donna,  e  scriveva  ai  28  sett.  1 827  nella  Gazzetta  di  Venezia  ;  «  Per  esempio 
neir  Impresario  delle  Smirne  quella  che  simulava  la  Fiorentina  ne  imitò  be- 
nissimo la  pronunzia  e  mostrò  abbastanza  valore  ond'  esser  creduta  la  prima, 
e  seconda  non  era  certo  1'  altra  che  figurava  il  personaggio  di  nostra  concitta- 
dina,  ove  si  min  alla  forza,  all'  anima,  anzi  alla  diavoleria  con  che  incarnò  la 
immagine  dipinta  dal  poeta,  e  che  le  meritarono  molti  applausi  ». 

Era  r  Impresario  nel  repertorio  della  compagnia  Vidari  e  fu  rappresen- 
tato alla  Canobbiana  di  Milano  nel  carnovale  del  1828  (/  Teatri,  giorn. 
dramm.  ecc.  Milano,  I,  p.  747);  era  fin  dal  1821  nel  repertorio  della  com- 
pagnia reale  di  Torino  (G.  Costetti,  La  Compagnia  Reale  Sarda  ecc.,  Mi- 
lano, 1893,  p.  1 5)  e  fu  rappresentato  pure  a  Milano  nel  teatro  Re,  nel  1827 
e  nel  28,  insieme  col  Cavaliere  di  spirilo,  con  la  Bottega  del  caffè  e  con 
altre  «  tutte  del  Goldoni,  tutte  delle  più  belle,  tutte  maestrevolmente  rappre- 
sentate »  (/  Teatri,  1,  602  e  800).  Ma  dojio  un'  altra  recita  della  stessa  com- 
pagnia sul  medesimo  teatro,  nell  ottobre  del  1830,  un  appunto  osò  fare  a  Car- 
lotta Marchionni  il  Censore  universale  dei  teatri  (Milano,  n.  83),  cioè  Luigi 
Prividali  :  «  Agire  io  la  vidi  cosi  alcuna  volta  con  una  indifferenza  non  pre- 
scritta dalla  sua  parte,  come  per  esempio  nell'  Impresario  delle  Smirne,  ove 
la  signora  Lucrezia  vuol  essere  una  cantante  molto  bizzarra  e  vivace,  che  col 
solo  Turco  mentisce  un  carattere  docile  e  mansueto  ».   Perfino   alla  vigilia  del 
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grande  anno  delle  rivoluzioni,  lo  troviamo  ancora  a  Milano,  nel  teatro  dei  Fi- 
lodrammatici,   ai   IO  dicembre    del  '47  (G.   Martinazzi,    Accademia    de  Filo- 

y  drammalici  di  Milano,  Milano,    1 879). 

\  Nel    1 793  un  dramma  giocoso  ne  traeva  Giuseppe  Poppa,  col  titolo  me- 

desimo L'  Impresario  delle  Smirne;  e  fu  musicato  dal  maestro  Giuseppe  Rossi 
(C.  Musatti,  Drami  musicali  di  Gold,  e  d'  altri  traili  dalle  sue  commedie 
Venezia,  1898,  p.  8).  Per  la  somiglianza  del  titolo  ricorderemo  ancora  una 
farsa  del  Cimarosa,  1'  Impresario  in  angustia,  nel  1 786  (musicata  pure  dal 
Gazzaniga  nel  1 789)  e  un  intermezzo  del  maestro  Gennaro  Astaritta,  1'  Im- 
presario in  iscompiglio,  o  sia  Non  si  fa  ma  si  prova,  nel  1 79 1  (?).  Il  Mu- 
satti (1.  e.)  cita  pure,  di  derivazione  goldoniana,  una  commedia  lirica  dei 
maestro  Pedrotti  (poesia  di  M.   M.  Marcello)  cantata  a  Verona  nel   1856. 

Ma  r  Impresario  delle  Smirne  ebbe  una  maggior  fortuna,  d' inspirare, 
insieme  col  Teatro  alla  moda  di  Benedetto  Marcello,  a  cui  sono  attinti  ca- 
ratteri e  spunti  di  dialogo  (v.  P.  Costa,  pref.  alle  Commedie  scelte  di  G. 
Giraud,  Roma,  1903,  p.  15),  l'allegra  farsa  dialettale  m  un  atto  del  com- 
mediografo padovano  Antonio  Simone  Sografi,  Le  Convenienze  teatrali, 
1794  (v.  Meneghezzi,  Della  vita  e  delle  opere  di  C.  Gold.,  Milano,  1827, 
p.  60  ;  e  sul  Sografi,  v.  L.  Bigoni  m  Nuovo  Arch.  Ven.  VII,  1894  e  Bene- 
ducci.  Scampoli  critici,  Oneglia,  1899),  a  cui  fece  seguito  qualche  anno  dopo 
una  commediola  in  due  atti  dello  stesso,  meno  svelta  e  vivace.  Le  inconve- 
nienze teatrali,  1 800.  Anche  /  comici  in  sconcerto  (  1  797),  commedia  del  conte 
T.  Tommasini  Suardi  richiamarono  al  Toldo  la  commedia  del  Goldoni  {L'oeuvre 
de  Molière,  Torino,  1910,  p.  509,  n.  2).  Basterà  poi  nominare  Y  Impresario 
alle  Smirne  del  conte  reggiano  Carlo  Ritorni  (stampato  anonimo  nel  1 827, 
Milano,  Tip.  Rivolta:  v.  Crocioni,  in  Modena  a  C.  G,  Mod.  1907,  p.  354) 
e  la  Giornata  del  corrispondente  teatrale  del  triestino  Frane.  Cameroni  (// 
Paloese,  I,  n.  8  ;  Trieste,  24  febbr.   ]907). 

,^'  Invece  non  molta  fama  godette  1'  Impresario  fuori  d'  Italia,  benché  possa 
(vantare  una  recente  versione  tedesca  di  Corrado  Telmann  (in  Bib."'  Univ. 
\Reclam,  n.    1497,  Lipsia). 

Non  mancarono  in  Italia  critici  e  lodatori.  Carlo  Gozzi  ai  suoi  tempi  lo 
assali  acremente,  accecato  da  concetti  morali,  o  piuttosto  dall'  ira  contro  il  Gol- 
doni ;  e  nel  Ragionamento  ingenuo  preposto  alle  sue  Opere  (Ven.,  Colom- 
bani,  I,  1777,  p.  55)  lo  chiamò  «  una  scuola  di  immodestia  e  di  lussuria  », 
trovandovi,  in  compagnia  del  Baretti,  «  immodeste  espressioni  »  e  «  scanda- 
lose lussurie  »  (v.  la  famosa  Lettera  di  risposta  ecc.,  IO  apr.  1801,  in  Opere. 
Ven.,  Zanardi,  XIV,  1802,  pp.  85  e  121);  egli  parve,  non  meno  dei  T^u- 
steghi,  una  farsa  buffonesca  (ivi,  1 40)  ;  e  se  ne  ricordò  nella  Marfisa  bizzarra 
(e.  IV,  str.  46)  : 

Forse  la  scuola  lasciva  t'  aggrada, 
E  la  lussuria,  i  lazzi,  ed  il  languire 
Dell'  Impressario  Turco  delle  Smirne 
E  d'  altri  cento,  che  non  vo'  più  dirne  ? 

Il  Giornale  Enciclopedico  nel  luglio  del  1774  (t.  VII)  si  accontentò  di 
chieder  conto  al  Goldoni  del  titolo.  Impresario  delle  Smirne.   «  Questo  delle 
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sarà  certamente  un  errore  di  stampa,  poiché  Smirne  non  è  che  una  sola  città 
della  Natòlia,  e  non  ve  n'ha  che  una  al  mondo  ». 

Più  tardi,  neir  Ottocento,  Ferdinando  Meneghezzi  (I.  e.)  chiamò  1'  Im- 
presario bella  e  regolare  commedia.  Ferdinando  Galanti  la  disse  :  «  una  com- 
media vera,  spiritosa  e  satirica  »,  piii  vivace  della  Donna  di  maneggio:  •  Il 
tipo  del  turco  Ali,  che  vuol  far  l'impresario,  è  amenissimo  ;  e  i  suoi  colloqui 
col  musico  Carluccio,  con  Annina,  con  Tognina,  con  Lucrezia,  sono  vivacissimi  ; 
ogni  volta  che  egli  comparisce,  la  scena  si  ravviva  •  (C  G.,  Padova,  1882, 
p.  235).  Per  l'opposto  al  De  Gubernatis  sembrò  «  il  soggetto  più  da  opera 
buffa  che  da  commedia  »  (C.  G.,  Firenze,  191  I,  p.  295);  e  a  Vittorio  Osimo 
parve  quel  Turco  «  una  marionetta  di  assai  grosso  gusto  •  (C.  G.,  discorso, 
Palermo,    1907,  p.    15). 

Certo  se  la  commedia  si  può  leggere  ancora  senza  sforzo,  e  se  conser- 
verà sempre  importanza  di  documento  storico,  non  ha  sufficiente  vigore  arti- 
stico per  potersi  reggere  sulle  scene.  Nessun  personaggio  ha  impronta  di  crea- 
zione duratura  e  la  stessa  satira  del  teatro  non  oltrepassa  il  periodo  caratte- 
ristico del  Settecento  e  dei  primi  decenni  dell'  Ottocento.  Il  pettegolezzo  delle 
tre  virtuose,  di  Lucrezia  fiorentina  (che  interpretata  da  Caterina  Bresciani  n'era 
forse  in  parte  il  ritratto),  di  Tonina  veneziana  e  di  Annina  bolognese  (v.  sul 
costume  delle  tre  cantanti  Ch.  Rabany,  C.  G.,  etc,  Paris.  1896,  pp.  218-220 
e  Ch.  Dejob,  La  comédie  franfaise  et  ilalienne  au  XVI li  siede,  Paris,  1899, 
pp.  225-7)  non  si  ode  più  all'avvicinarsi  del  1848;  e  a  Carluccio  non  man- 
cheranno, anche  dopo,  gli  applausi  e  1"  oro  del  vecchio  e  del  nuovo  continente  : 
ma  il  pubblico  non  ha  più  curiosità  di  spiare  in  quel  dietroscena  cosi  gretto 
e  monotono,  attirato  da  più  grandi  spettacoli. 

G.  O. 


L*  Impresario  Jelle  Smirne  fu  stampalo  la  prima  volta  in  prosa  nel  1774  a  Venezia, 
nel  t.  XII  deir  ed.  Pasquali,  e  usci  1'  anno  slesso  a  Torino  nel  I.  I  dell'  ed.  Guibcrt  e  Orgeas, 
e  nel  1773  a  Bologna  (a  s.  Tomaso  d'Aquino).  Nel  1778  dall'ed.  Savioli  di  Venezia  fu 
pubblicato  il  testo  originale  in  versi  (t.  XIV.  che  è  al  tempo  stesso  il  t.  XIV.  1778.  dell'  ed. 
Pitleri).  Uscì  ancora  in  prosa  nelle  edizioni  Zalta  (ci.  I.  VII,  1789)  e  Garbo  (VII,  1795) 
di  Venezia.  Bonsignori  (XV,  1789)  di  Lucca,  e  Masi  (XXIV,  1792)  di  Livorno;  e 
forse  altrove  nel  Settecento.  -  ■  La  presente  ristampa  seguì  fedelmente  il  lesto  del  Pasquali 
approvato  dall'  autore,  ma  in  Appendice  fu  riprodotto  per  intero  dall'  ed.  Savioh  1'  origmnle  in 
versi,  sebbene  qua  e  là  sia  scorretto.   Valgono  le  solite  avvertenze. 
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LA    GUERRA. 

COMMEDIA 

D!     TRE    ATTI     IN     PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  Car- 
novale dell'Anno  MDCCLX. 
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AL  NOBILE  E  VALOROSO  CAVALIERE 

IL   SIGNOR    MARCHESE 

FRANCESCO  ALBERGATI  VEZZA. 


A  VOI  è  noto,  amabilissimo  Signor  Marchese,  quanto  benigna- 
mente mi  ama  il  Signor  Senatore  Albergati  vostro  congiunto  (0. 
So  che  siete  ambidue  legati  dalla  parentela  non  solo,  ma  da  re- 
ciproco amore.  Posso  dunque  a  ragion  lusingarmi,  che  vogliate 
avere  per  me  lo  stesso  affetto  e  la  stessa  bontà.  Quando  sono 
Venuto  in  Francia  (2)  mi  ha  onorato  il  Signor  Senatore  di  una  sua 
lettera  da  presentarvi,  l' ha  accompagnata  coi  sentimenti  più  teneri 
di  stima  e  d' interesse  per  voi,  e  di  consolazione  per  me.  Gli  elogi 
fatti  alla  vostra  persona  ed  al  vostro  merito  da  un  Cavaliere  st 
giusto,  sì  illuminato  e  sincero  m' invogliarono  sempre  più  di  co- 
noscervi, e  di  acquistarmi  la  grazia  e  protezione  vostra.  Giunto 
a  Parigi  (3),  non  mancai  subito  di  adoperarmi  per  rintracciarci,  ma 
tutti  e  due  forestieri,  nel  vortice  di  sì  popolosa  Città,  penai  qualche 
poco  prima  di  aver  il  piacere  di  rinvenirvi  (4).  Ciò  mi  è  riuscito  sol- 
tanto allora  quando  la  fortuna  mi  ha  fatto  penetrare  nelle  case 
più  illustri,  nelle  conversazioni  più  riguardevoli  del  Paese,  dove 
vi  ho  ritrovato  assai  conosciuto,  amato  e  stimato.  Pria  di  vedervi, 
mi  è  stato  fatto  il  vostro  ritratto,  mi  è  stata  epilogata  la  serie 
de' vostri  meriti  in  questo  Regno.  Vedrai  (mi  dicevano)  un  Ca- 
valiere di  spirito,  un  uomo  amabile,  con  un  fondo  di  sincerità  e 
d' onoratezza  che  fa  onore  alla  sua  Famiglia  ed  al  suo  Paese  ; 
egli  è  Italiano,  della  città  di  Bologna...  Su  quest'articolo  non 
avea  bisogno  di  essere  illuminato,  troncai  con  impazienza  l'altrui 
ragionamento,    ed   ebbi    la   vanità    di  far    conoscere    eh'  io   n  era 

(1)  Intorno  a  Frane.  Albergali-Capacelli  v.  la  lettera  di  dedica  e  la  noia  slorica  della 
Serva  amorosa  (voi.  Vili).  (2)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampala  in  lesta  alla  com- 
media nel  t.  Vi  dell'ed.  Pasquali  che  riuscì  a  Venezia  nel  principio  del  1 764.  (3)  Gjunse 
il  Goldoni  a  Parigi  ai  26  agosto  del  1762.  (4)  Si  veda  la  lettera  del  Goldoni  da  Parigi 
al  senatore  Albergati-Capacelli,  24  gennaio  1763  (Ltllere  di  C.  G.  per  cura  di  E.  Masi, 
Bologna,    1880,  p.    192). 
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islrutlo.  Dissi  a  chi  mi  ascoltava,  ch'io  sapea  benissimo  essere  la 
famiglia  de' Conti  e  Marchesi  Albergati  di  Bologna  una  delle 
più  antiche,  e  più  nobili,  e  più  decorale  d'Italia;  che  nel  nono 
secolo  dell'  Era  Cristiana  Goffino  ed  Aurelio  Albergati  passarono 
dalla  patria  loro  in  Germania,  al  servizio  di  Ottone  Imperatore, 
e  furono  da  essi  fondate  le  Signorie  di  Vistinga  e  Chastel  ;  che 
da  quel  tempo  fino  ai  dì  nostri  mantenne  sempre  l'antichissimo 
suo  splendore,  con  cariche  insigni,  dignità  primarie,  parentele  illustri  ; 
che  fiorirono  in  ogni  tempo  in  sì  gran  Famiglia  uomini  celeberrimi 
in  Armi,  in  Lettere,  in  Secolari  ed  Ecclesiastiche  Dignità  ;  che 
fra  i  Cardinali  di  tal  casato  si  annovera  il  Beato  Nicolò  Alber- 
gati, il  quale  dopo  essere  stato  Nunzio  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
e  Legato  in  Francia  e  in  Germania,  meritò  per  la  santità  del 
suo  vivere,  e  del  suo  morire,  di  essere  venerato  sopra  gli  Altari; 
che  Luigi  Senatore  Albergati  fu  tenuto  alla  Sacra  Fonte  dal  glo- 
riosissimo Re  di  Francia  Luigi  XIV;  e  avrei  proseguilo  a  par- 
lame  per  tutto  il  giorno,  se  aumentatasi  la  conversazione,  non  fossi 
stato   obbligato  con  dispiacere  ad  interrompere   il  mio  discorso. 

Terminate  colle  persone  novellamente  venute  le  solite  cerimonie 
del  ben  venuto,  del  come  state,  un  Uffiziale,  Cavaliere  di  San 
Luigi,  interessato  più  degli  altri  per  la  vostra  persona  e  per  l'onor 
vostro,  tirommi  in  disparte,  e  mi  tenne  di  Voi  il  seguente  ragio- 
namento. Voi,  (mi  disse),  conoscete  la  Famiglia  Albergati  in  Italia, 
ma  non  conoscete  forse  bastantemente  il  Marchese  Francesco  in 
Francia.  Egli  è  un  bravo  soldato;  un  Uffizial  valoroso,  che  ha 
mente  e  cuore,  e  sa  il  meslier  della  guerra,  e  si  è  acquistato  tutto 
il  merito  e  tutto  il  concetto  fra  le  nostre  milizie,  e  fra  quelle 
de' nostri  passati  nemici.  Ha  servito  nel  Canada  nell' America  Set- 
tentrionale dall'anno  1752  sino  alla  perdita  per  noi  fatale  di  quel 
vastissimo  continente.  Si  è  valorosamente  distinto  nell'  assedio  della 
Fortezza  Inglese  chiamata  11  Forte  della  Necessità,  dove  è  anche 
stato  gravemente  ferito.  Ha  fatto  conoscere  il  suo  talento  e  il  suo 
zelo  nell'  importante  impiego  d'  Uffiziale  inspettore  sopra  i  lavori 
del  Castello  nostro  di  Cariglion  ;  e  nell' Inverno  del  1757,  supe- 
riore ai  rigori  del  clima,   ebbe  l'abilità  ed  il  coraggio  di  mettere 
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il  fuoco  più  d'  una  colta  ai  lavori  ed  ai  oasselli  degli  inimici,  a 
vista  della  Fortezza  appellata  Giorgio,  ed  in  tal  vicinanza,  che 
un  tiro  di  pistola  potca  colpire.  Mirabile  fu  la  sua  resistenza  al- 
l' armata  Inglese  nel  1759,  dopo  la  perdita  della  battaglia,  e  ri- 
conoscono i  Francesi  dal  suo  valore  e  dalla  sua  costanza  la  riti- 
rata fortunatamente  eseguila  ;  ma  quello  che  coronò  i  suoi  meriti 
e  la  sua  bravura  fu  la  battaglia  de'  28  Aprile  dell'  anno  1 760, 
in  cui  meritò  gli  elogi  di  tutta  l'armata,  ed  in  conseguenza  di  ciò, 
fu  scelto  con  preferenza  a  tanti  altri  al  comando  del  Forte  Jacque- 
quartier,  importantissima  'Piazza,  situata  in  allora  nel  centro  degl'ini- 
mici. Ha  egli  avuto  il  talento  di  nascondere  la  scarsezza  delle 
provvisioni,  lo  slato  infelice  di  quel  presidio,  ridotto  con  trentasei 
soldati  della  marina  ed  alcuni  pochi  militari  di  que'  contorni, 
ed  obbligare  gì  Inglesi  ad  attaccarlo  con  mille  uomini  e  dieci 
pezzi  d' artiglieria,  ed  accordargli  alla  fine  la  più  onorevole  capi- 
tolazione. In  somma  (continuò  il  Cavaliere)  il  vostro  Marchese 
Albergati,  nello  stato  Maggiore,  all'  armata  Francese  nel  Canada, 
per  tre  anni  consecutivi  durante  la  guerra,  ha  adempito  con  sod- 
disfazione pienissima  de'  Generali  a  tutti  i  doveri  di  un  Militare, 
e  si  ha  guadagnata  la  stima  intiera  de'  soldati,  del  popolo  e 
degl'  inimici  medesimi. 

Non  potei  allora  trattenermi  di  domandargli:  qual  premio,  qual 
gratitudine,  qual  ricompensa  ha  egli  ottenuto  ai  suoi  travagli, 
alla  sua  condotta  ?  Ha  egli  avvanzato  di  grado  ?  Ha  ottenuto  al- 
meno la  Croce  di  San  Luigi?  Restò  sospeso  l' Uffiziale  alcun 
poco;  pareva  eh' ei  volesse  rispondere,  e  non  trovasse  i  termini 
per  ispiegarsi ;  ma  ecco  dell'altra  gente  che  arriva,  ecco  inter- 
rotta la  nostra  conversazione  ;  mi  mette  in  mano  un  Foglio  stam- 
pato, mi  dice  di  leggerlo  in  confermazione  di  quanto  mi  aveva 
esposto,  si  unisce  alla  compagnia,  e  da  me  si  divide.  Curioso  di 
leggere  il  suddetto  Foglio,  mi  ritirai  in  una  stanza  vicina  ;  trovai 
ch'ella  era  la  Gazzetta  d'  Utrecht  de'  4  Novembre  dell'anno  1 760. 
Scorsi  coir  occhio  per  osservare  s'  eravi  cosa  interessante  sul  pro- 
posito fin  allora  tenuto,  ed  ecco  quel  che  vi  ritrovai,  in  data  di 
Londra  de'  24   Ottobre  del  medesimo  anno.  Una  lettera  di  un  Uf- 
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fiziale  del  Reggimento  Franzer  (de  Montagnari),  in  data  di  Quebec 
li  1 3  Settembre  passato,  è  concepita  in  questi  termini  :  Noi  siamo 
di  ritorno  dal  Forte  Jacque-quartier,  del  quale  ci  siamo  impadroniti 
li  9  del  corrente,  e  prima  che  a  noi  fosse  nota  la  resa  di  Mont-Royal. 
il  Colonello  Franzer  alla  testa  di  un  distaccamento  di  ottocento  uomini 
ha  diretto  questa  spedizione,  ed  il  Marchese  Albergati  Italiano,  Go- 
vernatore di  detto  Forte  per  i  Francesi,  1'  ha  sostenuto  fin  tanto  che  si 
è  trovato  con  trenta  sole  libbre  di  polvere.  Noi  ci  disponevamo  al- 
l' assalto,  allora  quando  questo  bravo  Ufiìziale  si  è  reso.  Monsignor 
Albergati  e  Monsieur  Franzer  hanno  dunque  avuto  1'  onore,  1'  uno  di 
prendere  1*  ultima  Piazza  del  Canada,  1'  altro  di  mantenersi  1'  ultimo 
in  questa  antica  parte  degli  Stati  di  Sua   Maestà  Cristianissima. 

Confesso  il  vero,  Sig.  Marchese  veneratissimo,  questo  pubblico 
foglio  mi  ha  consolalo  all'  estremo  ;  mi  pare  eh'  egli  vi  renda  tutta 
la  giustizia  che  meritate,  e  che  l'elogio  di  una  nazione  s\  valo- 
rosa, ed  in  quel  tempo  nemica,  vaglia  tutte  le  ricompense,  che 
forse  non   avete  ancor  ricevute. 

Ecco  dunque  come  ho  imparato  a  conoscervi,  prima  ancor  di 
vedervi.  Considerate  la  mia  impazienza.  Informato  del  vostro  al- 
bergo, vi  corsi  subito,  e  non  vi  trovai.  Lasciai  la  lettera,  scrissi  un 
viglietto,  vi  rimarcai  la  mia  pena,  il  mio  desiderio,  ed  eccovi  il 
giorno  dopo,  pieno  di  bontà,  di  gentilezza,  di  cortesia,  ad  onorarmi,  a 
consolarmi  nella  mia  abitazione.  S'io  avessi  cominciato  allora  a 
conoscervi,  e  non  fossi  stato  di  già  prevenuto  pel  vostro  grado  e 
pel  vostro  merito,  bastato  avrebbe  il  vedervi,  il  trattarvi,  il  ragionare 
con  Voi,  per  amarvi,  e  stimarvi,  ed  esservi  perpetuamente  attaccato. 
"Oi  si  legge  in  fronte  V  onore,  il  valore,  la  sincerità.  I  vostri  ragiona- 
menti, succosi  e  piacevoli  nello  stesso  tempo,  uniscono  perfetta- 
mente la  cognizion  delle  cose  alla  virtuosa  semplicità,  onde  dissi 
tosto  a  me  stesso:  ecco  un  uomo  di  garbo,  che  non  affetta  di 
esserlo.  Contento  fui  all'estremo  dell' onor  di  conoscergli,  e  di  ri- 
trovarmi qualche  volta  con  voi;  ma  fu  ben  tosto  amareggiata 
questa  mia  contentezza,  rilevando  da  voi  medesimo,  che  siete  in 
disposizione  di  ritornar  ben  tosto  in  America  (i).  Avrei  desiderato,  che 

(I)  Vedasi    lettera  citata. 
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foste  cotìtento  di  Parigi;  non  so  se  lo  siate;  non  ve  l'ho  diman- 
dato, e  se  ve  7  chiedessi,  siete  troppo  moderato  e  prudente  per 
lamentarcene.  Voi  partirete  adunque  pe  7  Canada  0) ;  rivedrete  que' 
luoghi,  bagnati  dal  vostro  sangue  e  dal  vostro  sudore,  difesi  dal 
Vostro  coraggio,  ed  onorati  dal  vostro  zelo  e  dalla  vostra  condotta. 
Consolerete,  egli  è  vero,  la  Signora  Marchesa,  degnissima  vostra 
Sposa,  che  colà  impaziente  vi  aspetta,  ma  ella  sarebbe  stata  egual- 
mente contenta  di  seguitarvi  in  Europa,  dove  avrebbe  fatto  risplen- 
dere quelle  virtù  che  V  adomano,  e  che  la  rendono  preziosa  e 
distinta  nella  Colonia  da  due  secoli  colà  trapiantata.  Vi  abbrac- 
cieranno  con  giubbilo  gli  amici  vostri;  e  i  nuovi  possessori  della 
conquista  avranno  di  voi  quella  stima  e  quel  rispetto  che  me- 
ritate. Tutto  ciò  vi  anima  e  ci  consiglia  a  ripassare  l  Oceano, 
ad  allontanarvi  da  noi,  ma  un  altro  stintolo  non  meno  forte  degli 
altri  vi  sollecita  forse  ad  anticipare  il  cammino.  Voi  avete  un  amico, 
un  amico  vero  ;  Voi  conoscete  il  pregio  della  vera  amicizia  ;  Vi 
credete  in  obbligo  di  perfetta  corrispondenza  ;  V  amate  con  eguale 
virtù;  ritorna  in  America;  v'invita  seco  a  partire,  e  non  avete 
cuore  di  abbandonarlo  :  andate  dunque,  se  così  la  sorte  di  voi 
dispone,  secondi  il  Cielo  le  oneste  mire  del  vostro  talento,  e  vi 
renda  felice,  qual  meritate  di  essere.  Ma  ricordatevi  qualche  volta 
di  noi;  non  ci  abbandonate  per  sempre;  tornate  a  rivedere  la 
Vostra  Patria,  gli  amici,  i  Parenti  vostri,  il  vostro  degnissimo,  ama- 
bile  Qenitore,   che  teneramente  vi  ama. 

Vi  ha  fatto  egli  sortire  dal  T^eggimento  delle  Guardie  del 
Corpo  di  S.  M.  Imperiale  in  Firenze,  con  animo  forse  di  acervi 
seco  in  Bologna,  ma  il  genio  vostro.  Militar  valoroso,  (2)  manifesta- 
tosi in  voi  negli  anni  più  teneri  dell'età  vostra,  intollerante  del- 
l' oziosa  tranquillità,  vi  ha  trasportato  di  là  dal  mare  a  ritìtrac- 
ciare  la  Gloria.  Ha  sagrificato  e  sagrifica  tuttavia  il  tenero, 
virtuoso   Padre  all'  idolo  dell'  onore  il  suo  caro  Figlio,  ma  voi  siete 

(I)  La  partenza,  fissata  per  il  mese  di  aprile  o  di  maggio  1764  (v.  lett.  di  Gold.  18 
febbr.  '64  al  senat.  Albergati  in  Lettere  di  C.  C.  cil..  p.  239).  fu  impedita  da  imbarazzi  di 
denaro,  come  si  apprende  dalle  lettere  del  Gold,  al  senat.  Albergati,  e  il  Marchese  tiovavasi 
tuttavia  a  Parigi  nel  luglio  1765  (Letl.e  cit.,  p.  285).  (2)  Neil' ed.  Pasquali  la  virgola  non 
è  dopo  vostro,    ma  dopo   Militar,   e  non  si  sa  bene  come  correggere. 
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in  obbligo  di  corrispondergli  con  eguale  impegno,  sollecitando  il 
vostro  ritorno.  Credete  voi  interessato  questo  mio  rispettoso  consiglio  ? 
Si,  è  vero,  non  mi  nascondo,  il  mio  interesse,  il  mio  amor  pro- 
prio mi  eccita  a  persuadervi.  Desidero  di  rivedervi  in  Bologna,  in 
compagnia  del  nostro  amabilissimo  Signor  Senatore,  del  Vostro  amico, 
del  mio  Protettore. 

Ma  vorrei  pure,  che  il  lungo  viaggio  che  voi  intraprendete, 
e  la  smisurata  distanza,  in  cui  saremo  per  qualche  tempo,  pre- 
giudicasse il  meno  che  sia  possibile  alla  bontà  vostra  per  me, 
ed  al  mio  attaccamento  verso  di  voi.  Mi  è  venuto  alla  fantasia 
un  espediente  ;  lo  credo  opportuno,  e  lo  esseguirò  se  mei  permettete. 
Ho  pensato  di  dedicarvi  una  mia  Commedia,  e  di  presentarvela 
prima  della  vostra  partenza  (').  Così  Voi  avrete  il  mio  umilissimo 
nome  dinanzi  agli  occhi,  ed  io  il  vostro  nelle  mie  opere.  La  Com- 
media ch'io  vi  destino,  non  può  essere  che  poca  cosa,  se  è  cosa 
mia;  ma  il  titolo  per  lo  meno  e  l'intreccio  vi  conviene  perfetta- 
mente. Ella  è  intitolata  :  La  Guerra,  ed  è  intrecciata  di  virtuosi 
caratteri  militari.  Che  ne  dite  ?  Poteva  io  meglio  scegliere  al 
gusto  vostro  ?  'Poteva  dedicare  quest'  operetta  a  persona  che  meglio 
lo  meritasse  ?  Nelle  situazioni  nelle  quali  vi  siete  voi  ritrovato, 
avete  dimostrato  tanto  valore,  e  sì  buona  condotta,  quanta  poteva 
usarne  in  congiunture  maggiori  un  Generale  d'armata.  Ritroverete 
nella  Commedia  qualche  tratto,  che  non  vi  darà  dispiacere.  Ve- 
drete fra  le  cose  le  più  rimarcabili  il  carattere  di  una  Donna, 
accesa  del  più  tenero  amore,  sagrificare  all'  onore  del  caro  amante 
i  suoi  timori,  le  sue  speranze,  la  sua  passione.  Vi  sovverrete  allora 
della  virtuosissima  Sposa  vostra,  la  quale  con  intrepidezza  ammi- 
rabile v' incoraggiva  a  combattere,  ed  a  trionfare:  qual  situazione 
dolorosa,  difficile  per  due  consorti  che  s'  amano  !  Voi,  nel  Castello, 
dirigere  i  colpi  verso  i  nemici,  impadroniti  della  Città,  essere  ob- 
bligato a  non  risparmiare  la  vostra  Casa  medesima,  e  la  valorosa 
Signora,   esposta    al  pericolo,    lungi    dal  rattristarsene,    animare  i 

(1)  E  incerto  se  così  la  presente  lettera,  come  la  prefazione  che  segue,  siano  state  scritte 
prima  del  febbraio  1763.  Il  Gold,  annunciava  tale  dedica  nella  lett.  IO  die.  1763  al  senat. 
Albergati-Capacelli  (A.  G.   Spinelli,  Fogli  sparsi  del  Gold.,  Milano,   1685,  p.  65). 
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timidi  col  proprio  esempio,  e  preferire  V  onor  del  marito  alla  pro- 
pria vita  !  Questa  è  la  giustizia  che  a  lei  vien  resa  da  tutti  quelli 
che  obbligati  furono  a  passare  in  Francia,  dopo  la  resa  del  Canada, 
e  questo  è  quanto  può   rendere   una  Donna   immortale. 

Ricevete  dunque  benignamente  questa  Commedia,  che  a  voi 
appartiene,  e  divertitevi  qualche  volta  a  leggere  i  miei  volumi.  So 
che  vi  dilettano  i  studj  più  serj,  le  lettere  più  utili  ed  interessanti. 
So  che  non  avete  profittato  de'  vostri  ozj  a  Parigi  per  correre  colla 
folla  ai  spettacoli,  ai  divertimenti,  ma  vi  siete  seriamente  applicato 
ad  un  corso  metodico  di  Archittetura,  e  meditale  di  pubblicar  colle 
stampe  le  vostre  applicazioni  ed  i  vostri  progressi;  ma  spero  non 
isdegnerete  talora  gettar  l'occhio  alla  sfuggita  su  questi  libri,  i 
quali  non  contengono  eleganza  e  dottrina,  ma  semplicità  e  verità. 
Il  Cielo  vi  feliciti  ne' vostri  viaggi,  nelle  vostre  intraprese.  Ricor- 
datevi qualche  volta  di  chi  vi  stima,  e  vi  ama,  e  si  protesta 
ossequiosamente 


Umiliss.  Devotis.  e  Obbligatiss.  Serv. 
Carlo   Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  (•>. 


TUTT'  arme  è  il  Mondo.  Arma  virumque  cano. 
«  Le  Donne,  i  Cavalier,  l' armi  e  gli  amori. 
«  Canto  l' armi  pietose,  il  Capitano. 
Cosi  principia  Salvator  Rosa  (2)  la  satira  intitolata  :  La  Guerra. 
Così  principierò  io  questo  mio  ragionamento  al  Lettore.  Tutt'arme 
è  il  Mondo.  Ne'  circoli,  nelle  piazze,  nelle  conversazioni,  nelle 
botteghe  non  si  sente  che  parlar  di  guerra  (3),  ed  è  venuto  a  me 
pure  il  capriccio  di  comporre  una  Commedia  intitolata  la  Guerra. 
Mi  trovai  da  pnncipio  un  po'  imbarazzato  nello  scegliere  le  nazioni 
belligeranti,  temendo  1'  indignazione  degli  appassionati  geniali,  ma 
finalmente  trovai  la  maniera  d'  uscir  d' impegno,  in  quella  guisa  che 
si  può  scorgere  dalle  ultime  righe  della  Commedia  medesima.  Negli 
anni  miei  giovanili  mi  sono  trovato  in  qualche  occasione  da  poter 
conoscere  da  vicino  la  guerra  :  non  già  eh'  io  abbia  fatto  il  me- 
stiere del  militare,  che  per  grazia  del  Cielo,  tutte  le  tentazioni  ho 
sofferte  fuori  di  questa,  ma  si  può  essere  informalo  di  qualche  cosa 
anche  senza  averne  fatta  la  professione,  trattando  co'  professon,  in- 
formandosi con  esattezza,  e  nflettendovi,  come  io  per  abito  a  tutte 
le  cose  ho  accostumato  sempre  a  riflettere.  Chi  è  pratico  della 
Guerra,  giudicherà  se  io  ho  trattato  l'argomento  a  dovere,  se  sono 
informato  di  quelle  massime  d' onore  che  spingono  i  valorosi  al 
cimento,  se  nota  mi  è  veramente  quell'  allegrezza,  quella  carità,  quel- 
r  intrepidezza  che  regna  al  campo,  che  ravviva  il  coraggio,  e  che 
fa  non  curare    i   pencoli,    se  ho    ragionevolmente    unita    la  passion 

(1)  Quota  pref.  fu  stamp.  in  lesta  alla  comm.  nel  I.  VI  (1764)  dell'ed.  Pasquali  di  Venezia. 
(2)  Il  Rosa  no.  Chi  mai  >  (3)  Qui  e  nell'  ultima  riga  il  Ccld.  allude  evidentemente  alla  guerra 
dei  sette  anni.  11  t.  VI  dell'ed.  Pasquali  uscì  nel  febbr.  del  1764,  ma  l'autore  aveva  «spe- 
dilo le  commedie  per  il  tomo  sesto  p  all' editore  fin  dal  principio  del  luglio  1763  (v.  lett.  al 
senatore  Albergati-Capacelli  I  I  luglio  '63  in  Lettere  di  C  G*.  cil.,  p.  220)  e  certo  la  pre- 
sente pref.  appare  scritta  prima  della  pace  di  Parigi  e  di  Hubertusburg  (IO  e    13   febbr.    1763). 

C    C 
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dell'  amore  agli  obblighi  del  Militare,  e  se  finalmente  ho  usata  la 
giusta  critica  rispetto  a  coloro  che  in  tali  occasioni  si  approfittano 
un  poco  più  del  dovere.  Circa  alle  operazioni  militari,  ho  scelto 
un  assedio  di  una  Fortezza,  che  è  delle  più  interessanti.  Quando 
si  rappresentò  questa  mia  Commedia,  ho  creduto  di  servir  bene  al 
piacere  del  pubblico  facendo  agire  gli  assedianti  non  meno  che  i 
difensori  coll'uso  delle  artiglierie,  delle  sortite,  degli  assalti  e  de'  mo- 
vimenti delle  milizie,  ma  vidi  in  pratica  esser  operazioni  difficili  da 
eseguirsi  sopra  la  scena,  e  che  male  eseguite,  guastano  anziché 
adomare  la  rappresentazione.  Ho  ridotte  ora  le  cose  a  facilità.  Alcune 
ne  ho  del  tutto  levate,  supplendovi  con  brevissime  narrative  ;  altre 
ne  ho  moderate,  che  possono  soddisfare  collo  spettacolo,  senza  im- 
pegnare gli  attori  alla  difficile  esecuzione.  Il  fine  è  lietissimo,  poiché 
viene  coronato  dalla  santa  pace  :  fine  che  io  desidero  ardente- 
mente sollecito  alle  presenti  guerre  d' Europa,   che  Dio  lo   voglia. 
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PERSONAGGI 

Don  EGIDIO,   comandante  della  fortezza  assediata. 

Donna  FLORIDA  sua  figliuola. 

Don  SIGISMONDO,   generale  degli   assediami. 

Il  Conte  CLAUDIO,   tenente. 

Don   FERDINANDO,   alfiere. 

Don  FAUSTINO,  alfiere. 

Don  CIRILLO,  tenente  stroppiato. 

Don  POLIDORO,   commissario  dell'armata. 

Donn' ASPASIA  sua  figliuola. 

LISETTA,   contadina. 

ORSOLINA,   venditrice  di  varie  cose  all'armata. 

Don   FABIO,   alfiere. 

Un  Aiutante. 

Un  Caporale. 

Un  Corriere. 

Cinque  soldati,   che  parlano. 

Soldati         j 

Contadini    ^  che  non  parlano. 


Contadine 


) 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Commissario,  con  lumi  accesi,  con  tavolini,  sedie  ecc. 

Don  Fabio,  che  taglia  al  faraone.  Il  CoNTE  CLAUDIO,  che 
punta  al  faraone.  Donna  Fl0RIDa\  e  don  FAUSTINO  a  sedere, 
parlando  e  amoreggiando  fra  di  loro.  Don  Ferdinando  e 
donna  ASPASIA  a  un  altro  tavolino,  bevendo  con  bottiglia,  bic- 
chieri ecc.  Jlltri  due  Ufficiali,  che  puntano  al  faraone.  Altri 
Ufficiali,   che  giocano  ad  un  altro   tavolino. 

Conte.    Paroli   al  sette. 

Faustino.   Donna  Florida,  mi  permettete  ch'io  vada  a  quella  banca 

di  faraone  ad   arrischiar  la  mia  sorte? 
Florida.   Stupisco  che    possa  venirvi  in  capo  la  volontà  di  giocare. 
Faustino.   E  perchè  vi  maravigliate? 
Florida.   Perchè  oramai  si  approssima  il  giorno.  Potete  essere  di 

momento  in  momento  chiamato    a  dar  la  muta    alle    batterie. 
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Potete  essere  destinato  all'  assalto  della  fortezza,  a  sostenere 
r  impeto  di  una  sortita,  e  voi  senza  pensare  al  pericolo,  senza 
prepararvi  al  cimento,   avete  animo  di   divertirvi? 

Faustino.  Che  ho  da  far  io  per  prepararmi  al  cimento  ?  Partito 
di  casa  mia,  vestito  l' abito  militare,  cinta  la  spada  al  fianco, 
disposi  r  animo  (in  d' allora  ad  ogni  pericolo  ed  a  qualunque 
azzardo.  Se  mi  chiamano  al  campo,  so  eh'  io  deggio  obbedire. 
Se  mi  espongo  (0  al  nemico,  so  ch'io  posso  morire;  ma  so 
altresì  che  l'importuna  tristizia  potrebbe  rendere  il  mio  coraggio 
men  forte,  e  che  il  pensier  del  pericolo  a  nulla  serve  per  evi- 
tarlo. Lasciatemi  goder  in  pace  questi  momenti  di  vita,  e  se 
non  vi  piace  eh'  io  giochi,  consolatemi  almeno  con  la  dol- 
cezza de'  vostri  sguardi. 

Conte.   Ho  vinto  il  pareli.    La  pace  al  fante  (2).  La  pace  al  fante. 

(con  allegria  saltando 

Ferdinando.   Tenente,   come  va  il   gioco?  {al  Conte 

Conte.  Va  bene.  La  pace  al  fante.  Or  ora  lo  sbanco.  La  pace 
al  fante.  Ho  vinto  il  fante.  Ho  vinto  il  fante.  Aspettate.  La 
doppia  pace  al  re.    La   doppia   pace  al  re. 

Ferdinando.  Bravo,  Conte,  coraggio. 

Conte.  Coraggio. 

Faustino.   Lasciatemi  arrischiar   due  zecchini.  (a  Florida 

Florida.   No,   per  ora  non  vo'  che  giochiate. 

Faustino.  Siete  padrona  di  comandarmi. 

Conte.   Diavolo  maladetto,   ho  perduto  la  bella  posta. 

Ferdinando.  Come  va,  Conte? 

Conte.  Niente,  niente.  Mescolate  le  carte.  Ora  vengo,  mi  ricatterò. 
{al  tagliatore,    e  s'accosta  a  Ferdinando)   Un  bicchier  di  Borgogna. 

(a  Ferdinando 

Ferdinando.   Sentirete  che  vino!  Regalo  di  madamigella. 

{accennando  donna  Jlapasia 

Conte.  E  che  viva  madamigella,  {assaggiandolo)  Buono  da  cava- 
liere. Eh,  in  casa  di  un    commissario   di  guerra  tutte  le  cose 

(I)  Ed.   Zatla  :  espongono.      (2)  Ed.  Zatta  :   Pace  al  fante. 
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hanno  da  esser  preziose.  Felice  voi,  che  godete  la  grazia  della 
figliuola. 

Aspasia.   Che  cosa  vorreste  dire  per  ciò? 

Conte.   Voleva  dire... 

Fabio.   Tenente,   è  fatto  il  taglio.  (al  Conte 

CONIE.  Eccomi,  (finisce  di  becere,  poi  corre  al  tavolino)  Sette  per  dieci 
zecchini. 

Faustino.  Ma  voi,  donna  Fionda,  mi  volete  far  disperare.  Questa 
è  forse  l' ultima  volta  che  ci  vediamo,  e  voi  con  sì  poca  carità 
mi   trattate  ? 

Florida.  Oh  cieli  !  mio  padre  è  il  comandante  di  quella  piazza 
che  voi  battete.  Sorpreso  il  borgo  dalle  vostre  armi,  sono  ri- 
masta io  prigioniera;  è  incerto  il  destino  dell'armi,  potete  perir 
voi,  che  tant'  amo  ;  può  perire  il  mio  genitore  che  adoro,  e 
mi  vorreste  ilare  e  disinvolta?  e  pretendereste  che  vi  parlassi 
d' amore  ? 

Faustino.  Vi  compatisco,  ma  io  sono  di  animo  intollerante.  Per- 
mettetemi almeno  che  divertir  mi   possa  col  gioco. 

Florida.   Sì,   ingrato.   Fatelo  a  mio  dispetto. 

Faustino.  No,  cara,  non  v'  inquietate,  non  parlerò  mai  più  di 
giocare. 

Conte.   Maladetto  il  sette.   Va  il   sette. 

Aspasia.   Il  Conte  perde.  (a  Ferdinando 

Ferdinando.  Perde  il  meschino,  ed  io  spero  di  guadagnare  mol- 
tissimo. 

Aspasia.   E  che  sperate  di  vincere? 

Ferdinando.  Il  vostro  cuore. 

Aspasia.  Mi  fate  ridere. 

Ferdinando.  E  voi  ridete. 

Aspasia.  Non  pensate  alla  guerra? 

Ferdinando.  Alla  guerra  ci  pensa  il  mio  generale.  Noi  subalterni 
abbiamo  da  obbedire,  non  da  pensare.  Chi  non  è  al  campo, 
non  è  in  pericolo,  e  tanto  vale  esser  lungi  dal  campo  dugento 
miglia,  quanto  dugento  passi.  Sono  ora  tranquillo  in  questa  ca- 
mera,  come  s'  io  fossi  in    luogo  dove  non  si   parla  di  guerra. 
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Domani  andrò  al  cimento,  se  occorre  ;  sta  notte  voglio  diver- 
tirmi, s' io  posso.  La  vostra  compagnia  mi  diletta  ;  madamigella, 
siete  amabile,  siete  vezzosa.   Alla  vostra  salute.  {beve 

Conte.  Oh  fortuna  indegnissima  !  ho  sempre  da  perdere  ?  Vada 
tutto  sul  sette.   Il  resto  de' miei  danari  sul  sette. 

Florida.  Vedete  il  povero  Conte,  come  è  agitato  pel  gioco  ;  e 
vi  vorreste  esporre  ancor  voi  ad  una  simile  agitazione? 

Faustino.   Avete  tanta  compassione  per  me? 

Florida.   Sì  certo  ;   ho  della  premura  per  voi. 

Faustino.  Se  fosse  vero,  sareste  meco  un  poco  più  compiacente. 

Florida.    Lo  stato  in  cui  ci  troviamo,   non  mi  permette  di  più. 

Conte.  Primo  anche  il  terzo  sette.  Contro  me  tutti  i  sette  ?  Voglio 
vedere  anche  il  quarto.   Venti  zecchini  sul  quarto  sette. 

Fabio.  Conte,  io  non  tengo  su  la  parola. 

Conte.  Son  cavaliere;  sono  un  offiziale  d'onore. 

Fabio.   Compatitemi  ;   al  campo  non  si  gioca  sulla   parola. 

Conte.   Prestatemi  venti  zecchini.  (a  Ferdinando 

Ferdinando.   Vi   servirei,   se  li   avessi. 

Conte.   Prestatemi  venti  zecchini.  (a  Faustino 

Faustino.  Non  li  ho,  da  galantuomo. 

Conte.  Ehi,  chi  è  di  là? 

Caporale.  Signore. 

Conte.  Chiamatemi  il  commissario,  (uà  al  tavolino  fremendo,  e  guar- 
dando a  giocare. 

Caporale.   Sarà   servita.  Un  atto  di  partire 

Florida.    Ehi.  {al  caporale 

Caporale.  Signora. 

Florida.  Che  nuove  abbiamo  dal  campo? 

Caporale.   1   nostri  hanno  principiato   a  fare  la   breccia.        {parte 
Florida.    Povera  me  !   che  sarà  del  mio  genitore  ? 
Conte.    Ecco  il  sette  secondo.  E  non  ho  potuto  mettere,    e  non 
ho  potuto  giocare.  (')  Dov'è  il  commissario? 


(  1  )  Nelle  più   vecchie  edizioni  e'  è  soltanto  una   virgola. 
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SCENA  li. 
Don  Polidoro  e  detti. 

Polidoro.   Chi  mi  vuole  ;   chi   mi   domanda  ? 

Conte.   Signor  commissario,   favorite  prestarmi   venti   zecchini. 

Polidoro.  Venti  zecchini  ? 

COiNTE.   Venti   zecchini. 

Polidoro.  Per  chi? 

Conte.  Per  me. 

Polidoro.  Per  giocare? 

Conte.   Per  giocare. 

Polidoro.  Venti  zecchini  ? 

Conte.   Venti   zecchini. 

Polidoro.    Benissimo. 

Conte.   Fate  presto. 

Polidoro.    Aspetti   un   poco.  {tira  fuori  un  libretto  di  memorie 

Conte.    Non  mi   fate  perdere  la   pazienza. 

Polidoro.  Favorisca.  //  sigrìor  Conte  Claudio,  Tenente  di  caval- 
leria, deve  dare  a  conto  delle  sue  paghe  zecchini   60.   (leggendo 

Conte.  E  venti  ottanta. 

Polidoro.   Favorisca  una  cosa  sola. 

Conte.  E  che  cosa  ? 

Polidoro.  Una  sicurtà. 

Conte.  A  un  cavaliere  par  mio  si  domanda  una  sicurtà  ?  Sono 
uffiziale,   son  galantuomo,   e  nell'  armata  son  conosciuto. 

Polidoro.   Benissimo. 

Conte.    Benissimo,   benissimo,   e  mi  domandate   una  sicurtà? 

Polidoro.   Io  non  le  domando  la  sicurtà  del  danaro. 

Conte.   Di  che  dunque  ? 

Polidoro.  Che  domani  mattina  una  palla  di  moschetteria  o  di 
cannone  non  coroni  le  glorie  del  signor  Conte,  e  non  porti  i 
miei  venti   zecchini   nei   fortunati   elisii   degli   eroi   militari. 

Conte.   Se  morirò,   sarà   tutto  finito. 

Polidoro.    Benissimo. 

Conte.  E  se  viverò,  vi  sarò  debitore  di  cento  zecchini  ;  a  questo 
patto,   me  li   volete  dare? 
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Polidoro.   Quando  e'  è  il  rischio,   credo  si  possa  fare. 

Conte.   Date  qui  dunque. 

Polidoro.   Benissimo.  (lira  fuori  il  libro 

Conte.   (Quel   maladetto   libro  mi  vuol  far  delirare).   Aspettatemi, 
che  ora  vengo.  (al  tagliatore 

Fabio.   Di  qui  non  parto. 

Polidoro.  In  tutto  zecchini  cento,  (scrice  sul  libro)  Favorisca  di  porvi 
la  di   lei   firma.  (al  Conte 

Conte.    Benissimo.  {scrive  sul  libro 

Polidoro.   Ecco  venti  zecchini.  (dà  il  darìaro  al  Conte 

Conte.   Obbligatissimo.   (In   questa  maniera  i    commissari  si  fanno 
ricchi).   Eccomi  qui,   tagliate.  (al  tagliatore 

Aspasia.   Serva  sua,   signor  padre.  (a  Polidoro  che  vuol  partire 

Polidoro.  Oh  figlia  mia,  cosa  fate  qui? 

Aspasia.   Sto  qui   un   poco  in  conversazione. 

Polidoro.    Benissimo.  (parte 

Aspasia.   Mio  padre  è  il   miglior  uomo  di  questo  mondo. 

(a  Ferdinando 

Ferdinando.  Se  io  gli  domandassi  una  cosa,  vorrei  che  mi  ri- 
spondesse benissimo. 

Aspasia.  Capisco,  capisco  quello  che  gli  vorreste  chiedere,  ma 
prima  ch'ei  rispondesse,   avrei  da  risponder  io. 

Ferdinando.   E  voi  che  rispondereste? 

Aspasia.   Se  andate  alle  schioppettate,   malissimo. 

Ferdinando.  E  se  ritomo  sano? 

Aspasia.  Benissimo. 

Ferdinando.   Brava,  così  mi  piace.   Alla  vostra  salute.  (beve 

Aspasia.   Portate  un'  altra   bottiglia.  (a  un  servitore 

Florida.    Donna   Aspasia   ha  un  bel  divertirsi.  (a  Faustino 

Faustino.  La  casa  di  un  commissario  di  guerra  è  il  fondaco  del- 
l' abbondanza.  L'  oro  che  consumasi  nelle  armate,  non  si  perde 
sotterra  ;  cola  nelle  mani  di  alcuni  particolari,  e  i  commissari 
ne  hanno  la   maggior  parte. 

Conte.  Non  mi  restano  che  tre  zecchini.  Vadano  questi  ancora 
sul   sette. 
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Florida.  Sentite  ?  Se  il  Conte  perde  ancor  questi,  mi  aspetto  ve- 
dere  qualche   orrida   scena.  (a  Faustino 

Faustino.  Non  temete  ;  siamo  qui  in  molti,  non  ardirà  di  tra- 
scendere. 

Conte.  Oh  sette  indiavolato  !  oh  sette  maladelto  !  Datemi  quelle 
carte,  {stracciandole)  Diavolo,  porta  chi  le  ha  stampate  ;  dia- 
volo, porta  chi  ha  guadagnato  ;  diavolo,  porta  me  che  ho 
perduto. 

ASPASIA.  Or  ora  dà  in  qualche  bestialità. 

CoNTF..  Eh,  non  importa.  Chi  ha  fatto,  ha  fatto.  Non  ci  vo'  più 
pensare.  Allegramente.  Datemi  del  Borgogna.  Viva  la  guerra, 
viva  r  amore,  viva  il  buon  vino  ;  vivano  le  belle  donne.  Vivano 
i  buoni  amici,  anche  quel  maladetto  tenente  che  mi  ha  ro- 
vmato. 

Fabio.   Amico,   lagnatevi  della  vostra  fortuna. 

Conte.  Sì,  hai  ragione.  Vieni  qui,  ti  abbraccio,  ti  bacio,  tu  sei 
un  onest'  uomo,  ed  io  sono  .stato  una  bestia;  ora  che  non  ho 
danari  da  giocare,  voglio  far  ali  amore.  C  è  loco  per  me 
con  alcuna  di  queste  signore? 

Florida.  Eh  via,  signor  Tenente,  pensate  che  dai  vostri  com- 
pagni si  batte  ora  il  castello  che  si  difende,  e  voi  quanto 
prima   dovrete  essere  sostituito. 

Conte.  Che  importa  a  me  di  queste  malinconie?  Si  ha  da  com- 
battere ?  andiamo.  Si  ha  da  montare  la  breccia  ?  si  ha  da 
scalare  le  mura  ?  son  pronto.  Fin  che  sto  qui,  non  ci  penso  ; 
vo'  divertirmi.   Voglio  fare  all'  amore    con  voi. 

Florida.  Mi  maraviglio.  Con  me  non  vi  avete  a  prendere  una 
tal  libertà. 

Con  re.  Eh  via,  che  cosa  volete  fare  di  quel  ragazzo.^  lo,  io 
v'  insegnerò  il   viver  del   mondo. 

Faustino.   Conte,   portate  rispetto  a  questa  dama. 

Conte.  Io  non  le  perdo  il  rispetto  ;  ma  se  fa  conversazione  con 
voi,  la  può  fare,  e  la  deve  fare  ancora  con  me.  (5/  mette  a 
sedere  vicino  a  Florida. 

Florida.   Questa  è  un'   impertinenza.  (si  alza 
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Conte.   Non  mi   fate  scaldare  il  sangue.  (si  alza 

Faustino.  Se  il  sangue  vi  si  riscalda,  vi  pungerò  io  la  vena  per 
moderarlo. 

Conte.   V  insegnerò  io  a  maneggiare  la  spada. 

Aspasia.   Eh  !   signori,  in  casa  del   commissario  ? 

Conte.  Sì,  in  casa  del  commissario  è  il  luogo  dove  si  scannano 
gli  uffiziali,  dove  si  succhia  il  sangue  delle  milizie,  e  il  v  stro 
signor  padre  per  venti  zecchini  ci  permetterà  di  fare  un  duello. 

Ferdinando.  No,  caro  amico,  riflettete  al  luogo  ed  al  tempo. 
Guai  a  voi,  se  penetra  il  generale  un  simil  trapasso,  sul  punto 
di  dover  servire  ai  suoi  ordini.  Questo  non  è  il  tempo  a 
proposito... 

Conte.  S,   è  vero.   Ci  batteremo  dopo  la  battaglia.       {a  Faustino 

Faustino.   Quando  vorrete  voi.  {al  Conte 

Florida.  Oh  cieli  !  si  poco  stimate  la  vita  ;  vi  esponete  per  cosi 
poco  ai  pericoli  ?  Ora  non  mi  sorprende  più  tanto,  che  in  al- 
legria ed  al  gioco  passiate  l' ore  che  precedono  ai  militari 
cimenti.  Credei  che  l' amor  della  gloria  vi  rendesse  giulivi  e 
solleciri  di  conquistare  il  trionfo  sotto  i  comandi  di  un  gene- 
rale, giudice  e  spettatore  del  vostro  coraggio.  Credei  che  con 
eroica  indifferenza  andaste  incontro  ad  una  vittoria  illustre,  o 
ad  una  morte  gloriosa;  ma  or  che  vi  veggo  esporre  per  cagion 
sì  meschina  ad  una  morte  ingiuriosa,  (')  mi  fate  credere  che  il 
fanatismo,  più  assai  che  la  ragione,  vi  domini  e  vi  consigli. 
L' uso  che  fatto  avete  di  scherzar  colla  morte,  vi  rende  fami- 
gliare il  suo  nome,  e  vi  esponete  ai  suoi  colpi  non  per  virtù, 
ma  per  abito.  Se  amaste  veramente  la  gloria,  dovreste  meglio 
apprezzar  la  vita  per  conquistarla,  e  preferire  il  debito  di  buon 
soldato  alla  vanità   di  un  imprudente  coraggio.  (parte 

Conte.  Viva  la  dottoressa.  Facciamole  una  canzona  (2)  per  la  bella 
lezione  che  ora  ci   ha  fatto. 

Faustino.   Donna   Florida  favellò   con   ragione. 


(1)   Così  li   testo.    Forse  ingloriosa.        (2)  Zaila  :   canzone. 
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SCENA  III. 
Don  Cirillo  e  delti. 

Cirillo.  Allegri,  compagni,  allegri.  Abbiamo  fatto  tre  piedi  e 
mezzo  di   breccia.  {con  allegria  saltando 

Conte.   Come  si   può  sapere,   se  appena  è  giorno  ? 

Cirillo.  E  giorno,  è  giorno  {saltando)  ;  in  campagna  si  vede  chiaro. 
Sono  stato  io  fra  le  batterie.  Ho  livellato  io  due  cannoni,  e 
ho  imboccato  un  pezzo  d'  artiglieria  del  nemico.  Oh  che  bel 
colpo,   oh  che  bel  colpo  ! 

Aspasia.  E  non  avete  paura  che  una  cannonata  vi  porti  via  l'altra 
gamba  ? 

Cirillo.  Che  importa  a  me  della  gamba  ?  Per  il  gusto  d'  im- 
boccar un  cannone  darei  dieci  gambe,  se  ancor  le  avessi.  Animo, 
che  si  sa  qui  ?  non  si  gioca  ? 

Fabio.  Abbiamo  giocato  finora. 

Conte.   Ed  io   ho  perduto  l'osso  del  collo. 

Cirillo.   E  don  Ferdinando  ? 

Conte.  Ha  bevuto. 

Cirillo.   Bravo  ;  e   don   Faustino  ? 

Conte.    Ha  fatto  all'  amore. 

Cirillo.  Bravissimo.  Così  mi  piace  ;  impiegar  il  tempo  in  cose 
allegre,  in  cose  gioconde.  Amici,  da  qui  ad  un'  ora,  o  due 
al  più,  vi  tocca  montar  la  guardia  alle  batterie.  1  nemici  si 
difendono  da  disperati.  Hanno  fatto  una  sortita  da  diavoli.  Noi 
li  abbiamo  respinti,  ma  ci  è  costato  la  perdita  di  trenta  uomini. 
Gian  fuoco  ho  veduto  fare  dagli  assediati  !  non  ho  mai  più  ve- 
duto un  fuoco  simile.  Lo  vedrete,  lo  proverete  anche  voi.  Ma 
fino   che  vien  quell'  ora,   divertiamoci,  stiamo  allegri. 

Conte.   Sì,   stiamo   allegri  ;   beviamo. 

Ferdinando.  Beviamo  pure. 

Cirillo.  Beviamo. 

Faustino.   Allegramente,  beviamo. 

Ferdinando.   Con  licenza  della  padrona  di  casa.  {ad  Aspasia 
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Aspasia.  Accomodatevi  pure.  (Non  so  come  facciano.  Pare  im- 
possibile quest'allegria,  un'  ora  prima  di  andare  ad  esporsi  alle 
archibugiate). 

Cirillo.   E  che  viva  il  nostro  Sovrano. 

TUTTL    E   viva.  (e  bevono 

pERDirJANDO.   E   che  viva   il   nostro  generale. 

Tutti.    E   viva.  (e  bevono 

Faustino.   E  che  vivano  quelli  che  ora  difendono  le  batterie. 

Tutti.    E   viva.  (e  bevono 

Conte.   E  viva   noi,   che  anderemo   a   battersi  (0  coli' inimico. 

Cirillo.   Viva  il   primo  che  salirà  su   la  breccia. 

Conte.   Il  primo  voglio  esser  io. 

Ferdinando.  A  me  tocca  prima  di  voi.  11  mio  reggimento  è 
più   anziano  del  vostro. 

Conte.   Andrò  coi  volontari  a  farmi   largo   su   le  trinciere. 

Ferdinando.   Da  voi   non  mi   lascierò  pigliare  la  mano. 

Cirillo.  Bravi;  e  viva  il  vostro  valore,  e  viva  il  vostro  coraggio.  Di- 
vertiamoci intanto,  ecco  un  violino,  (irova  un  violino  sopra  un  tavolino 

Ferdinando.   Madamigella,   balliamo.  {ad  Aspasia 

Aspasia.   Balliamo  pure. 

Conte.   Ballate,   e  noi  beveremo. 

Cirillo.  (Si  mette  a  sedere,  lascia  cadere  le  stampelle,  e  suona  un  minuè. 
Don    Ferdinando   e   Aspasia    ballano. 

SCENA  IV. 
Don  Fabio  e  detti. 

Fabio.  Amici,  il  generale  ha  intimato  un  consiglio  di  guerra. 
Sono  già  ragunari  nelle  sue  tende  tutti  gli  ufficiali  dello  stato 
maggiore,   e  vuole  che  tutta  l'altra  ufficialità  stia  suH'  armi. 

Ferdinando.   Sapete  di  che  si  dee  trattar  nel  consiglio? 

Fabio.  Trattasi  di  deliberare  l' assalto  generale  della  piazza  nemica. 
(odesi  il  tamburo)  Andiamo.  {parte 

(I)  Così  il  testo. 
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Conte.    All'  assalto,    all'  assalto.  (corre  eia  saltarìJo 

Cirillo.    All'  assalto,    all'  assalto.  (saltando  colla  sedia 

Ferdinando.  Al  cimento.  (parie 

Faustino.  Alla  gloria.  (parte 

Cirillo.    Ehi,   favoritemi   le  mie  stampelle.  (aJ  Aspasia 

Aspasia.   Eh  via,  don  Cirillo.  Voi  siete  esente  dalle  fatiche.   Ri- 
posatevi, che  ne  avete  bisogno. 
Cirillo.   Datemi   le  mie  stampelle.  (con  sdegno 

Aspasia.   Non   vi   voglio  dar  niente.  (parte 

Cirillo.  Maladettissima.  Sì,  voglio  andare  al  fuoco,  al  cimento, 
alle  cannonate.  (saltando  colla  sedia,  e  parte 

SCENA  V. 

Altra  camera  nella  casa  suddetta. 

Polidoro  solo. 

Poh  !  gran  bella  cosa  è  la  guerra  !  Io  ne  dirò  sempre  bene,  e  non 
vi  è  pericolo  che  mi  esca  un  voto  dal  cuore  per  desiderare 
la  pace.  Direbbe  alcuno,  se  mi  sentisse,  tu  prieghi  pel  tuo 
mestiere,  come  la  moglie  di  quel  carnefice  pregava  il  cielo  che 
si  aumentassero  le  faccende  di  suo  marito.  E  bene,  chi  è  colui 
nel  mondo  che  non  desideri,  prima  d' ogni  altra  cosa,  il  pro- 
prio vantaggio?  Le  liti  danno  da  vivere  agli  avvocati,  le  ma- 
lattie eli  medici,  e  chi  è  quel  medico,  o  quell'  avvocato,  che 
vorrebbe  tutti  gli  uomini  sani,  e  tutte  le  famiglie  tranquille?  Se 
non  vi  fossero  guerre,  non  vi  sarebbero  commissan  di  guerra,  e 
chi  è  colui,  che  potendo  mettere  da  parte  centomila  scudi  m 
quattro  o  in  cinque  anni  di  guerra,  volesse  per  carità  verso 
il  prossimo  desiderare  la  pace?  Esclamano  contro  la  guerra 
coloro  che  vedono  desolare  le  loro  campagne,  non  quelli  che 
per  provvedere  l'armata  vendono  a  caro  prezzo  il  loro  grano 
ed  il  loro  \'ino.  Si  lamentano  della  guerra  i  mercanti,  che  sof- 
frono il  danno  dell'  interrotto  commercio  ;  non  quelli  che  ser- 
vono al  bisogno  delle  milizie,  e  guadagnano  sui  generi,   o    sul 


384  JÌTTO  PRIMO 

danaro,  il  venti  o  il  trenta  per  cento.  Piangono  per  la  guerra 
quelle  famiglie  che  perdono  per  disgrazia  il  padre,  il  figlio,  il 
parente  ;  non  quelle  che  se  li  vedono  tornare  a  casa  ricchi 
di  gloria,  e  carichi  di  bottino.  Si  lamentano  della  guerra  tal- 
volta i  soldati,  e  gli  uffiziali  ancora,  mancando  loro  il  bisogno  ; 
non  si  lamenta  già  un  commissario,  come  son  io,  che  nuota 
neir  abbondanza,  che  lucra  sulle  vendite  e  nelle  provviste,  e 
che  col  crogiuolo  della  sua  testa  fa  che  coli  nelle  sue  tasche 
r  oro  e  r  argento  di  tutta  quanta  un'  armata. 


SCENA  VI. 

OrsoLINA  e  delio. 

OrsoLINA.  Serva,   signor  commissario. 

Polidoro.   Oh  garbata  Orsolina,   che  fate  qui   a  quest'  ora  ? 

OrSOLINA.   Vengo  a  rendervi   conto   del  guadagno  di  questa  notte. 

Polidoro.   Benissimo. 

Orsolina.    Ecco   la  lista  di  quello  che  si  è  venduto.  Sessanta  fiaschi 

di  vino  di  Chianti  ;  trenta  bottiglie  di  Borgogna  ;  sedici  boccie  di 

rosolino,   ventidue  libbre  di  acquavita  gagliarda,   quaranta  libbre 

di   tabacco  da  fumo,   ed   una  cassa  di  pippe. 
Polidoro.   Benissimo. 
Orsolina.   Vi  ho  portato  i   danari    del  capitale  che  voi  mi  avete 

per  grazia    vostra   prestato,    e   circa    al  guadagno,    alla    vostra 

cortesia  mi  rimetto. 
Polidoro.    Quanto  ci   avete  voi   guadagnato? 
Orsolina.  Son  donna  leale,   e  sono  pronta  a  dirvi  la  verità.   Sul 

vino  ci  ho  guadagnato  il  doppio.  Sui  rosolini  il  terzo,   e  sulle 

altre  cose  due  terzi. 
Polidoro.    Benissimo.     Siete   voi    di  quelle   che  dicono  mal    della 

guerra  ? 
Orsolina.    Per  me  ne  dico   tutti   i  beni  del    mondo.    Io  era  una 

povera  lavandaia.    Son  venuta    al  campo  con  mio  marito   per 
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vivandiera.  Sono  rimasta  vedova,  voi  mi  avete  assistito,  e  col 
mio  ingegno  e  colla  vostra  assistenza  spero,  tornando  a  casa, 
di  poter  vivere  da  signora. 

Polidoro.   Benissimo. 

OrsolINA.   Volete   incontrare  il   danaro  che   vi   ho  portato? 

Polidoro.  No,  gioia  mia,  tenetelo,  custoditelo,  aumentatelo.  Vo- 
lete dell'altro  vino?  ve  ne  darò.  Volete  dell'altra  roba?  vi 
provvedere.  Guadagnate  ;  fatevi  ricca.  Mi  piacete  ;  vi  voglio 
bene  ;  amo  le  persone  di  spirito  ;  stimo  chi  sa  far  il  molto  col 
poco.  Ho  fatto  cosi  ancor  io,  e  terminata  la  guerra,  se  mi 
risolvo  di  prender  moglie....  Basta,  credetemi  che  vi  voglio  bene. 

OrsolINA.  Oh  signore,  vorreste  che  una  povera  lavandaia  si  lusin- 
gasse di  divenir  commissana? 

Polidoro.  Che  lavandaia  !  Siete  ora  una  mercantessa.  1  denari 
fanno  dimenticare  il  passato.  Sentite,  in  confidenza,  chi  credete 
che  fossi  io,  prima  di  essere  commissario?  Ve  lo  dirò  fra  voi 
e  me  in  segretezza  per  animarvi  a  sperare,  per  levarvi  ogni 
scrupolo  della  vostra  condizione  passata.  Io  era  un  povero 
tamburino.  Sono  passato  a  far  il  garzone  di  un  vivandiere  ; 
mi  avanzai  dieci  scudi,  ho  compralo  un  asino,  ed  ho  trafficato 
all'armata.  Ho  fatto  dopo  il  condottiere  di  muli,  poi  son  pas- 
sato a  magazzeniere  (1)  de' grani.  Mi  sono  poscia  interessato  nei 
forni.  Di  là  sbalzai  ad  essere  provvisioniere.  Andò  bene  il  gua- 
dagno, mi  regolai  con  prudenza,  mi  feci  benvolere  dai  gene- 
rali ;  ho  saputo  spendere  con  giudizio,  ho  regalato  a  tempo, 
e  sono  finalmente  arrivato  al  grado  di  commissario  di  guerra. 
Ah  !  cosa  dite  ? 

Orsolina.   Dirò  come  dite  voi.   Benissimo. 

Polidoro.  11  piìj  bel  matrimonio  di  questo  mondo  è  quando  si 
marita   col   danaro  il   danaro. 

Orsolina.   Ma  io  non  posso  avere   ricchezze. 

Polidoro.  Se  non  ne  avete,  ne  potete  fare.  Stimo  più  una  donna 
che  in  un  giorno  sappia  guadagnare  un  paolo,  di  una  che  abbia 

(I)  Cosi  il  lesto. 
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uno  scudo  al  giorno  di  entrata.  Le  rendite  sono  soggette  a 
disgrazie.  L' industria  si  sa  difendere  in  ogni  tempo.  Parlo  bene  ? 

Orsolina.  Voi  parlate  da  quell*  uomo  che  siete.  In  avvenire  cer- 
cherò di  moltipllcare  il  guadagno.  Farò  che  mi  hutti  bene  il 
danaro  che  mi  lasciate.  Alzerò  nella  mia  bottega  due  o  tre 
banche  di  faraone  ;  m  mteresserò  nelle  banche,  e  guadagnerò 
nelle  carte  e  nel  gioco.  Comprerò  delle  scatole  e  degli  oro- 
logi dai  giocatori.  Presterò  qualche  danaro  senza  pericolo,  e 
colla  speranza  di  profittare.  Tutte  cose  che  in  un'armata  fanno 
arricchire  prestissimo  ;   non  è  egli  vero  ? 

Polidoro.  Benissimo. 

Orsolina.   E  vi  renderò  conto  di  tutto  quello  eh'  io  faccio. 

Polidoro.  Benissimo. 

Orsolina.   E  quando  sarà  terminata  la  guerra... 

Polidoro.  Vedo  colà  due  sergenti  che  aspettano.  Orsolina  mia, 
a   rivederci.  {in  allo  di  partire 

Of^OLINA.  Non  vi  scordate  di  me. 

Polidoro.   Non   vi   è   dubbio.  (come  sopra 

Orsolina.   Credetemi,   che  anch'  io  ho  dell'  amore  per  voi. 

Polidoro.    Benissimo.  {come  sopra 

Orsolina.   E  sarete  contento  di  me. 

Polidoro.   Benissimo.  {parte 

SCENA  VII. 

Orsolina,  poi  Aspasia. 

Orsolina.  Questa,  per  dire  la  verità,  sarebbe  per  me  una  gran 
sorte,  che  avessi  tutto  ad  un  tratto  a  divenire  illustrissima.  Chi 
sa?  mi  par  di  essere  su  la  buona  strada.  Oh  benedetta  la 
guerra  !  alla  guerra  soltanto  si  possono  vedere  di  questi  balzi 
impetuosi  della  fortuna.  Ma  ecco  la  figliuola  del  commissario; 
conviene  eh'  io  studi  di  guadagnarmi  l'animo  di  costei,  per  non 
avere  un  nemico  in  casa. 

Aspasia.  Cosa  volete  qui?  che  cercate?  chi  domandate? 

Orsolina.  Cercava  di  lei,  illustrissima  signora. 
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Aspasia.   Sì,  buona  giovane,   in  che  cosa  posso  servirvi? 

OrsOLINA.   Ho   bisogno  delia   di  lei  protezione. 

Aspasia.   Comandate. 

OrsoLINA.  Tengo,  com'ella  sa,  una  piccola  bottega  aperta.  Guadagno 
qualche  cosetta  ;  sono  perciò  invidiata,  sono  perseguitata.  E  vero 
che  ha  qualche  bontà  per  me  l' illustrissimo  signor  commissario, 
ma  desidero  ancora  il   patrocinio  di  vostra  signoria  illustrissima. 

Aspasia.   Poverina  !  che  cosa  vendete  nella   vostra   bottega  ? 

OrsOLINA.  Un  poco  di  tutto.  Vini,  acquavite,  rosolini  sono  i  mag- 
giori miei  capitali  ;  ma  tengo  ancora  delle  galanterie.  Osservi 
quest'  astuccio  quant'  è  bellino. 

Aspasia.    Bello,   bello  davvero. 

Orsolina.   e  d'  Inghilterra. 

Aspasia.   Si  vede.   Mi  piace  infinitamente. 

Orsolina.   Vossignoria  illustrissima  è  di   buon  gusto. 

Aspasia.  Non  ho  mai  veduto  un  astuccio,  che  più  di  questo  mi 
vada  a  genio. 

Orsolina.  (Capisco,  se  n'è  innamorata.  Ma  la  voglio  far  un  poco 
penare). 

Aspasia.   (Se  vuole   la   mia  protezione,    me  lo  dovrebbe  donare). 

Orsolina.   Vede  quante   belle  cose  vi  sono  dentro?  (lo  apre 

Aspasia.    E  veramente  maraviglioso.   Quanto  costa? 

Orsolina.   Chi  lo  vuole,  vai  sei   zecchini. 

Aspasia.  Sei  zecchini  !  non  vi  vergognate  chiedere  sei  zecchini  di 
quest'  astuccio  ?  E  bello,  lo  avrei  comprato,  ma  non  merita 
questo  prezzo.  Ora  capisco  di  che  temete.  Vendete  la  roba 
al  doppio  di  quel  che  costa,  e  vorreste  eh'  io  proteggessi  un'usu- 
raia, una  fraudolente?  Lo  dirò  io  stessa  a  mio  padre,  vi  farò 
chiudere  la  bottega,  vi  farò  scacciar  dall'armata.  Le  robe  si 
hanno  da  vendere  a  giusto  prezzo.  Vogliamo  il  giusto,  ed  io 
non   proteggerò  un'  ingiustizia. 

Orsolina.  Perdoni,  illustrissima  signora  :  ho  detto  che,  chi  Io  vuole, 
vai  sei  zecchini  :  ma  non  ho  già  pensato  che  ella  lo  volesse 
comprare.  S'ella  lo  comanda,  si  serva  (0. 

(I)  Edd.   Pasquali,  Zalla  ecc.:   li  servi. 
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Aspasia.   Ed   a  che  prezzo? 

OrsoliNA.    Mi  basta  l'onore  della  di  lei   protezione. 

Aspasia.  Oh  questo  poi... 

OrsOLINA.  Senta,  signora.  Glielo  dico  con  sincerità.  Li  vendo  sei 
zecchini;  ma  mi  costano  molto  meno.  Si  degni  di  riceverlo  in 
dono,   e  lasci  il  pensiero  a  me  di  ricattarmi  con  qualcun  altro. 

Aspasia.  Povera  donna  !  chi  paga,  e  chi  non  paga.  Quanti  ver- 
ranno a  prendere  la  roba  vostra,  prometteranno  pagarla,  e  vi 
gabberanno.  Siete  poi  compatibile,  se  alterate  il  prezzo  cogli  altri. 

Orsolina.  Così  diceva  ancor  io.  Per  ciò  mi  raccomando  a  vos- 
signoria illustrissima. 

Aspasia.  Sì,  cara,   non  dubitate,   che  sarò  sempre  per  voi. 

Orsolina.   Mi   raccomandi  all'illustrissimo  signor  padre. 

Aspasia.  Lo  farò  di  buon  cuore.  Ehi,  se  vi  viene  qualche  cosa 
di   bello,   fatemela   un  po'  vedere. 

Orsolina.  Sarà  servita.   (Sono  una  donna  generosissima),      {parie 

SCENA  Vili. 

Donna  ASPASIA,   poi  FLORIDA. 

Aspasia.  Quando  posso,  mi  piace  di  far  del  bene.  Questa  povera 
donna  s'  ingegna,   e  si  vede,   poverina,   che  è  di   buon  cuore. 

Florida.   Ah  donn'  Aspasia,   soccorretemi  per  carità. 

Aspasia.   Che  avete  donna  Florida,   che  vi  vedo  così  agitata? 

Florida.   Non  lo  sapete,   che  ora  si  tien  consiglio  di  guerra? 

Aspasia.  Che  importa  a  me  del  consiglio  di  guerra?  All'armata 
ne  fanno  continuamente,  ed  io  non  ho  nemmeno  curiosità  di 
domandare  di  che  si  tratta. 

Florida.  Ah,  si  tratta  presentemente  dell'  ultimo  destino  della  mia 
patria,   e  della  vita  forse  anco  del  povero  mio  genitore. 

Aspasia.  Avreste  piacere  che  la  piazza  si  difendesse,  che  i  nostri 
perdessero,  e  che  fossero  tagliati  a  pezzi? 

Florida.  Non  ho  l'animo  così  crudele.  Vorrei  la  pace,  non  l'ec- 
cidio delle  persone. 
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Aspasia.  Poverina  !  il  vostro  cuore  è  diviso.  Mezzo  1'  avete  qui, 
e  mezzo  nella   fortezza. 

Florida.  Voi  mi  rimproverate  l'amore  per  don  Faustino.  E  vero, 
amo  questo  giovane  cavaliere.  La  divisa  eh'  ci  porta  di  mio 
nemico,  dovrebbe  far  eh'  io  1'  odiassi  ;  ma  le  adorabili  sue  qua- 
lità mi  hanno  penetrato,  ad  onta  d'ogni  difesa.  Conto  per  mia 
fortuna,  clic  il  genitore  vostro,  commissario  di  guerra,  prendendo 
in  casa  nia  il  suo  quartiere,  mi  abbia  resa  men  dura  la  car- 
cere colla  vostra  amabile  compagnia.  (')  Col  mezzo  vostro  s'in- 
trodusse qui  don  Faustino.  1  suoi  begli  occhi,  le  sue  dolci 
parole,  la  compassione  che  mi  mostrò  de  miei  casi,  in  dieci 
giorni  mi  hanno  assoggettato  ad  amarlo.  Mi  lusingava  il  cru- 
dele, non  so  se  per  deridermi,  o  per  consolarmi,  che  la  pace 
vicina  avrebbe  troncato  il  filo  de'  miei  timori,  e  rivedendo 
libero  il  padre,  avrei  potuto  sperare  un  amico  alla  patria  nel 
mio  più  tenero  amante.  Ma  oh  Dio  !  lutto  al  contrario.  La 
guerra  più  che  mai  inferocisce,  la  piazza  è  battuta,  la  breccia 
è  aperta,  e  trattasi  ora  di  volerla  prendere  per  assalto.  Tremo 
al  pericolo  di  mio  padre;  tremo,  ve  lo  confesso,  per  quello 
ancor  dell'amante;  e  il  cuore  combattuto  da  due  passioni  prova 
in  se  stesso  i  fieri  colpi  delle  due  armate  nemiche,  e  chiunque 
vinca,  e  chiunque  perda,  mi  rende  orribile  niente  meno  e  la 
perdita   e  la  vittoria. 

Aspasia.  Davvero  vi  compatisco.  Non  siete  avvezza  all'  armata, 
e  per  ciò  siete  ancor  suscettibile  di  ogni  apprensione,  lo  che 
sono  assuefatta  da  qualche  tempo  alla  guerra,  ho  indurito  il  cuore 
per  modo  che  più  non  sento  passione  alcuna  Saranno  morti 
in  battaglia  più  di  cento  uffì/.iali,  che  spasimavano  per  amor 
mio.  Su  le  prime  mi  dispiaceva  la  perdita  di  qualeheduno,  ora 
tanta  specie  mi  fa  sentir  a  dire  :  il  tale  è  restato  morto,  come 
se  mi  dicessero,  che  ha  perduto  al  gioco.  In  fatti  la  guerra  '^ 
non  è  altro  che  un  gioco  della  fortuna.  Salvo  la  direzione 
dei  comandanti,   e  l' intrepidezza    dei   subalterni,   in  guerra  viva 

(I)   Nelle  edd.    Pasquali.   Zaila  ecc.   c'è  qui   una   semplice  virgola. 
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la  morte  è  un  caso.  Le  cannonate,  le  archibusate  (i)  non  si  mi- 
surano :  tocca  a  chi  tocca.  Può  vivere  il  più  poltrone,  e  può 
morire  il  più  valoroso.  Per  questo,  quando  tratto  cogli  uffiziali 
che  hanno  d'andar  a  combattere,  mi  par  di  trattare  con  delle 
ombre  :  onde,  senza  aver  passion  per  veruno,  li  tratto  tutti 
egualmente  ;  li  lascio  andare  a  combattere  senza  pena.  Mi  ral- 
legro con  chi  ritorna,  mi  scordo  di  chi  ci  resta,  scherzo  coi 
vivi,   e  non   mi   rammarico  degli  estinti. 

Florida.  Felice  voi,  che  ammaestrata  dall'  uso,  ed  aiutata  da  un 
ottimo  temperamento,  sapete  trattare  con  indifferenza  le  cose 
più  melanconiche  e  serie.  Non  so  per  altro,  come  sapreste 
esimervi  dal  cordoglio,  se  vedeste  in  pericolo  vostro  padre. 

Aspasia.  Veramente  in  questo  caso  non  mi  sono  trovata  mai, 
mentre  noi  andiamo  alla  guerra  con  tutto  il  nostro  comodo,  e 
senza  arrischiar  la  pelle.  Ma  se  mio  padre  fosse  soldato,  e 
morisse  in  battaglia,  mi  spiacerebbe  assai  meno  di  quello  mi 
dolerebbe  sei  morisse  di  malattia  sul  suo  letto.  Finalmente  una 
volta  sola  si  muore,  e  i  spasimi  di  un  ammalato  li  credo  più 
dolorosi  degl'  incomodi  di  un  soldato,  e  veder  uno  morire  a 
poco  a  poco  reca  maggior  rammarico  che  sentir  a  dire  egli 
è  morto. 

Florida.  Si  conosce  che  la  conversazione  de' militari  vi  ha  inse- 
gnato a  pensare  diversamente.  Così  non  parlereste,  se  non  aveste 
seguitata  l'armata.  Ed  è  vero,  verissimo,  che  l'educazione  con- 
tribuisce non  poco  a  formar  la  mente  ed  il  cuore.  Sono  anch'io 
figliuola  di  un  capitan  valoroso.  Don  Egidio  mio  padre  nacque 
cadetto  di  sua  famigha,  ed  impiegossi  nel  militare.  Morto  il 
di  lui  fratello,  rimase  solo,  fu  obbligato  a  legarsi  con  una  moglie, 
ma  non  per  questo  rinunziar  volle  all'  esercizio  dell'armi.  Io  fui 
r  unico  frutto  delle  sue  nozze,  e  fino  all'  età  presente  educata 
fui  in  un  ritiro.  Invasa  questa  provincia  dalle  vostre  armi,  fatto 
il  mio  genitore  castellano  della  fortezza,  pensò  ad  allonta- 
narmi dal  pericolo  di  un  assedio,  e  mentre  in  questa  casa  me- 
desima si  disponeva  per  altra  parte  il  mio    accompagnamento, 

(  1  )   Ed.   2!!atta  :   archibuggiate. 
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giunse  improvvisa  la  vanguardia  del  vostro  esercito.  Mi  lasciò 
sul  momento  l' intrepido  genitore,  addio  mi  disse  partendo,  e 
andò  a  chiudersi  alia  difesa  di  quella  piazza,  che  è  al  suo 
valore  raccomandata.  Vedete  dunque,  che  tutto  nuovo  mi  giunge 
ciò  che  alla  guerra  appartiene  ;  e  più  di  tutto  mi  sta  nell'  animo 
il  pericolo  di  mio  padre,  e  vedendolo  avvicinarsi,  tremo  a  ra- 
gione, e  non  ho  1'  intrepidezza  che  voi  vantate,  né  posso  averla, 
e  permettetemi  eh'  io  lo  dica,  una  figlia  non  dee  sentirla  ;  poiché 
a  fronte  dei  vostri  eroici  divisamenti,  la  natura  si  scuote,  l'amor 
ragiona,  il  sangue  opera,  e  ogni  dovere  a  tremare  ed  a  ram- 
mancarsi  consiglia. 
Aspasia,  lo  vorrei  pure  colle  mie  ragioni  divertire  dal  vostro  animo 
la  tristezza.  Ma  vedo  che  non  mi  riesce....  Oh  via,  donna 
Florida,  grazie  al  cielo,  se  io  non  vaglio  per  consolarvi,  viene 
ora  chi  potrà  farlo  meglio  di   me. 

Florida.  E  chi  viene  ? 
Aspasia.   Don  Faustino. 

Florida.  Voglia  il  cielo  eh'  ei  mi  consoli  con  qualche  lieta  no- 
tizia.  Oh,   mi   recasse  don   Faustino  il   lieto  annunzio  di   pace. 

SCENA  IX. 
Don  Faustino  e  dette. 

Faustino.   Eccomi  a  voi,   adorata  mia   donna   Florida. 

Florida.  E  terminato  il  consiglio  di  guerra? 

Faustino.  Sì,  é  terminato. 

Aspasia.   Fate  ancor  noi   partecipi  di  qualche  nuova. 

Faustino.  Sì,  ecco  la  determinazione  del  pien  consiglio.  Si  darà 
r  assalto  alla  piazza,  si  salirà  per  la  breccia,  e  quando  non 
si   arrenda  il  presidio,   sarà  prigioniero  di  guerra. 

Aspasia.    Bella  nuova  per  donna   Florida  ! 

Florida.  Ah  ingrato  !  ah  crudele  !  e  con  tanta  indifferenza  venite 
a  recarmi  in  faccia  una  nuova  per  il   cor  mio  sì  funesta  ? 

Faustino.  Come  !  non  desiderate  voi  stessa  il  termine  della  pre- 
sente campagna?   Fin  che  dura  l'assedio,  lusingarvene  non  pò- 
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lete.  Decida  una  giornata  e  del  valore  e  della  fortuna  delle 
armi.  Figuratevi  di  veder  vostro  padre  sul  margine  della  breccia 
colla  spada  in  mano  ad  animare  il  presidio  a  respignere  gli  as- 
salitori. Figuratevi  veder  me  stesso  degli  aggressori  alla  testa 
col  brando  nella  destra,  con  una  scala  nella  sinistra,  scendere 
nella  fossa,  appoggiare  la  scala  ai  muri,  salir  per  le  rovine 
della  fortezza,  e  fra  la  grandine  delle  palle  nemiche  giungere 
a  fronte  dei  difensori,  ed  incontrandomi  nel  castellano... 

Florida.   Ah  barbaro,   ricordatevi  che  il  castellano  è  mio  padre. 

Faustino.  Sì,  donna  Florida,  amo  e  rispetto  quel  genitore  che 
diede  alla  luce  il  più  beli'  idolo  de'  miei  pensieri.  Bramo  co- 
noscerlo, bramo  di  baciargli  la  mano,  e  di  gettarmi  a'  suoi  piedi, 
e  domandargli  la  cara  figlia  in  isposa.  Ma  fin  che  siamo  nel 
campo,  fino  eh'  ei  ci  disputa  la  vittoria,  fin  che  dura  all'osti- 
nata difesa  della  sua  piazza,  lo  considero  mio  nemico,  bramo 
di  soggiogarlo,  e  farei  lo  stesso  s'  ei  fosse  padre  di  me  me- 
desimo. Un  uffiziale  onorato  giura  al  suo  Sovrano  una  fedeltà 
illimitata,  spogliasi  d'  ogni  altro  affetto  a  fronte  della  sua  gloria, 
e  preferisce  ad  ogni  altro  bene  di  questa  vita  l'onore,  il  merito 
e  la  vittoria. 

Aspasia.  Sentite  ?  Con  questi  discorsi  tutto  dì  nell'  orecchie,  non 
volete  che  anch'  io  divenga  un'  eroina  per  forza  ?       (a  Florida 

Florida.  Con  queste  immagini  di  fortezza,  di  fedeltà,  di  onore, 
perchè  venite  a  presentarvi  ad  un'  infelice  ?  Vi  compiacete  del 
mio  dolore  ?  venite  a  posta  per  insultarmi  ? 

Faustino.  No,  cara,  vengo  a  darvi  un  addio,  che  sarà  forse  l'ul- 
timo eh'  io  vi  reco. 

Florida.   Oimè!   temete  dunque  voi  stesso  di  mai  più  rivedermi? 

Aspasia.  Non  volete  eh'  ei  tema  ?  Mi  par  di  sì.  Ha  d' andare 
all'assalto  di  una  fortezza,  e  ora  non  si  usano  più  elmi,  scudi 
e  petti  di  ferro.  Ha  d'andare  snello,  così  come  lo  vedete,  sotto 
una  tempesta  di  schioppettate,  e  si  ha  da  rampicare  sui  muri, 
e  sopra  di  lui  scaricheranno  pietre,  ferri  ed  artiglierie,  e  se 
lo  colgono,  schiavo,  signor  alfiere,  non  si  trovano  più  nem- 
meno le  di   lui  ossa. 
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Florida.  Ah  tacete,  per  carità.  Mi  dipingete  il  suo  pericolo  con 
sì   neri   colori,   e  avete  cuore  di   accompagnarli   col  riso  ? 

Aspasia.   Non   lo  sapete?  Sono  avvezzata;  è  forza  dell'educazione. 

Faustino.  Donna  Florida,  accompagnatemi  almeno  in  questi  ultimi 
estremi   con   uno  sguardo  pietoso. 

Floi^iDA.  Andate,  barbaro,  andate,  e  se  v'  incontrate  col  mio  ge- 
nitore,  scordatevi  eh'  io  gli   son  figlia. 

Faustino.  E  scritto  in  cielo  il  destino  delle  nostre  armi.  Possiamo 
essere  vincitori,  restar  possiamo  perdenti.  Io  posso  vincere,  e 
incontro  con  indifferenza  il  mio  fato,  più  assai  di  quello  sdegno 
che  mi  minacciano  gli  occhi  vostri.  Deh  donna  Florida,  ama- 
temi, compatitemi,  conservatemi  quella  bontà  con  cui  soffriste 
gli  affetti  miei  ;  giuro,  s' io  sopravvivo,  di  amarvi  sempre,  di 
essere  tutto   vostro,   di   rendervi,   per  quant'  io  posso,   felice. 

Florida.   (Ahimè  !   che  fiero  incanto  al   mio  cuore  !) 

Aspasia.  (Eccolo  lì  ;  colla  morte  intomo  vuol  far  ancora  l' inna- 
morato). 

Faustino.  Ditemi  una  dolce  parola,  che  mi  consoli.  Andrò  più 
intrepido  alla  battaglia,  coli'  onesta  immagine  dell'  amor  vostro, 
e  il  punto  in  cui  vi  parlo  d'  amore,  può  assicurarvi  della  purità 
del  mio  foco. 

SCENA  X. 
Caporale  e  detti. 

Caporale.   Presto,   signor  alfiere.   Tutti   sono  suH'  armi,  e  il  primo 

segno  dell'assalto  è  già   dato. 
Faustino.    Donna  Florida,   addio.  Permettetemi   eh'  io   vi    consegni 

il  mio  orologio,   la  mia  tabacchiera,   gli   anelli,    il   mio  danaro; 

se  vivo,  siatene  depositaria  ;  se  muoio,  disponetene  come  vi  pare. 

.Amatemi,   s' io  ne  son  degno,   e    sia   di  me  quel  che  destinano 

i   cieli.  {parte  col  caporale 

Florida.   Oimè,   fermatelo.  (ad  Aspasia 

Aspasia.   Non   vi  è  pericolo  che   s'arresti.  Il  tamburo  ha  l'abilità 

di  far  scordare  ai  soldati   tutte  le  altre   cose  di   questo  mondo. 
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Florida.   E  perchè  ha  egli  lasciato  qui  questi  arredi? 

Aspasia.  Perchè,  se  muore,  ne  disponiate  voi  a  vostro  piacere. 

Florida.  Ah  no,  non  fia  mai  vero  ch'io  soffra  la  vista  di  questi 
oggetti  COSI  lugubri  e  funesti.  Pur  troppo  sento  nell'anima  il 
fier  dolore,  senza  che  oggetti  nuovi  me  lo  risveglino.  Povero  don 
Faustino,  infelice  mio  padre,  ahi  sventurata  me  più  di  tutti  !   (parte 

Aspasia.  S'  ella  non  vuol  questi  mobili,  li  prenderò  io.  Ne  sarò 
io  la  depositaria,  e  se  muore  1*  alfiere,  accetterò  io  in  vece  di 
donna  Florida  il  benefizio  del  militare  suo  testamento,     {parte 


Fine  dell'  Jltlo  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Campagna. 
Vari  Soldati  con  capretti,  galline,   capponi,   vino  ecc. 

1 .  Soldato.  Sospeso  1*  assalto  della  fortezza,  ecco  qui,   sono  an- 

dato a  dar  l'assalto  a  un  pollaio. 

2.  Soldato.   Ed  io  ho  fatto  prigioniero  questo  capretto. 

3.  Soldato.   Ed  io  ho  cavato  sangue  a   una  botte. 

1 .  Soldato.  Manco  male,  che  il  nemico  ha  esposto  bandiera  bianca. 

2.  Soldato.  Se  non  capitolava  la  resa,  avressimo  tagliato  a  pezzi 

il   presidio. 

3.  Soldato.   Meglio  per  noi;  così  almeno  nell'armistizio  ce  la  go- 

diamo un  poco. 
1 .   Soldato.    Andiamo  a   far  legna,   a  cucinare,  a  mangiare,   {parie 
TuTTL   Sì,  andiamo.  {partono 
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SCENA  II. 

Lisetta  contadina,   con  un  cesto  di  roba, 
inseguila  da  due  SOLDATI. 

Lisetta.  Via,  lasciatemi  stare.  Lasciatemi  andare  per  la  mia  strada. 

4.  Soldato.   Venite  con   noi,   che  starete  allegra. 

Lisetta.  Che  impertinenza  è  questa?  Sono  una  fanciulla  onorata. 

5.  Soldato.   Che  cosa  avete  in  quel  cesto? 
Lisetta.  Lasciate  stare  il  mio  cesto. 

4.  Soldato.   Se  avete  roba  da  vendere,  compreremo. 
Lisetta.   Non  ho  niente  ;   non  vi  voglio  vendere  niente. 

5.  Soldato.   Credete  che  non  vogliamo  pagare?  Questi  sono  da- 

nari,  e  vendeteci  quello  che  avete. 
Lisetta.    Ecco  qui  :   ho  del  formaggio,   della  ova   e    delle  frutta. 

4.  Soldato.   Quanto  volete  di  questo   formaggio? 
Lisetta.  Tre  paoli. 

5.  Soldato.   E  queste   ova  per  quanto  le  date? 
Lisetta.   Ne  do  sei  per  un   paolo. 

4.  Soldato.   Di   questo  formaggio  vi   voglio  dare  quattro  baiocchi. 
Lisetta.   Datemi   il  mio   formaggio. 

5.  Soldato.   Quattro  baiocchi  di  quel  formaggio  ?  Avreste  inten- 

zione di   ingannare  questa   buona  ragazza? 

4.  Soldato.    Cosa  e'  entri  tu   con  i   fatti  miei  ? 

5.  Soldato.   C  entro,   perchè  so  che  sei  un  birbante. 

4.  Soldato.  A  me  birbante  ?  Eh  corponone  !  {mette  mano  alla  baionetta 

5.  Soldato.  Eh  sanguenone!  {mette  mano  ancor  egli  alla  baionetta; 
fingono  volersi  dare,   e  scappano   portando  via  le  ova  e  il  formaggio. 

Lisetta.  Le  mie  ova,  il  mio  formaggio.  Poverina  me  !  mi  hanno 
rubato  la  roba  mia.  Cosa  dirà  mia  madre  ?  Poverina  me  !  po- 
verina  me  !  {piangendo 
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SCENA  III. 

//  Conte  Claudio  con  alcuni  Soldati,  e  della. 

Conte.  Fanciulla,   che  cosa  è  stato? 

Lisetta.   Mi   hanno  rubato  le  ova;   mi  hanno  rubato  il  formaggio. 

{piangendo 
Conte.   E  chi   sono  stati  i  bricconi  ? 
Lisetta.  Due  soldati. 
Conte.  E  dove  sono? 

Lisetta.  Eccoli  lì,  que'due  che  vanno  saltando.  Hanno  finto  di 
volersi  dare,  ed  ora  ridono  d'avermi  gabbata.  Mia  madre  mi 
griderà,  poverina  !  (piangendo 

Conte.  Presto,  mseguiteli  ed  arrestateli,  (ai  soldati)  Il  generale  ha 
pubblicato  il  bando,  pena  la  vita,  che  niuno  ardisca  nel!'  ar- 
mistizio di  usurpare  nemmeno  una  spilla.  Conduceteh  al  pro- 
fosso,  e  saranno,   come  meritano,  castigati,    (ai  soldati  che  partono 

Lisetta.  Ma  io,  poverina,  non  avrò  più  le  mie  ova  ed  il  mio 
formaggio.  (piangendo 

Conte.   Via,  acchetatevi  ;  quanto  vale  la  roba  che  vi  hanno  preso  ? 

Lisetta.   Quattro  paoli.  (piangendo 

Conte.    E   per  quattro  paoli   piangete? 

Lisetta.    Piango,   perchè  mia  madre  mi  griderà. 

Conte.  Via,  perchè  la  mamma  non  gridi,  perchè  più  non  pian- 
giate,  eccovi  i  quattro  paoli. 

Lisetta.   Sono  poi  veramente  quattro  paoli? 

Conte.  Credete  eh'  io  vi  voglia  ingannare  ? 

Lisetta.   Per  dirvi   la  verità,   ho  paura,   mi   fido  poco. 

Conte.   Sono   uffiziale  ;   son  galantuomo. 

Liseita.  Sì,  vi  credo,  ma  li  voglio  contare. 

Conte.  Soddisfatevi  pure.   E  bene,   sono  giusti? 

Lisetta.   E  non  mi  volete  dar  niente,  per  la  paura  che  ho  avuto? 

Conte.  Oh,  questo  poi  è  un  (litro  discorso.  Vi  è  restato  niente 
da  vendere? 

Lisetta.   Mi  sono  restate  queste  poche  frutta. 

Conte.   Quanto  ne  volete? 
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Lisetta.  Tre  paoli. 

Conte.   Bene  :  vi  darò  tre  paoli. 

Lisetta.  Eccole  qui. 

Conte.  Sì,   ma  portatele  al  mio  quartiere. 

Lisetta.    Marameo  !  {espressione  caricata  per  dir  di  no 

Conte.  Cosa  vorreste  dire  ? 

Lisetta.   Non  ci  vado  io   al  quartiere  d*un  offiziale. 

Conte.   E  per  qual  ragione? 

Lisetta.  Non  vorrei  che  mi  succedesse  quello  che  è  succeduto  a 
mia  madre. 

Conte.   E  che  cosa  è  accaduto  a  vostra  madre? 

Lisetta.   Non  lo  so,   non  ci  penso,  e  non  ci  voglio  venire. 

Conte.   Quand'è  così,  tenetevi  le  vostre  frutta. 

Lisetta.  Voglio  i  tre  paoli. 

Conte.  Non  vi  voglio  dar  niente. 

Lisetta.  Guardate  che  bel  tratto!  Mi  promette  tre  paoli,  e  non 
mi  vuole  dar  niente.  {piangendo 

Conte.   (Costei  fa  r  innocente,  ma  la  credo  furba  come  il  demonio). 

Lisetta.  Mi  avete  detto  di  deirmi  tre  paoli  delle  mie  frutta  ;  in- 
tendo di  averle  vendute.  Eccole  qui,  se  non  me  le  volete  pagar, 
non   importa.  {piangendo  getta  il  cesto  colle  frutta  per  terra 

Conte.  Io  non  ricuso  di  darvi  tre  paoli,  e  sei,  e  dieci,  e  quanto 
volete,  ma  vorrei  che  foste  più  buona. 

Lisetta.   Io  non  sono  cattiva.  {rasserenandosi 

Conte.  Che  nome  avete? 

Lisetta.  Lisetta. 

Conte.  Avete  madre? 

Lisetta.  Signor  sì. 

Conte.  Padre? 

Lisetta.  Poverino  !  mio  padre  è  morto,  ed  è  stata  causa  la  guerra, 
che  è  morto.  Ha  tanto  faticato  a  far  legna  per  voi  altri  uffìziali, 
che  è  morto;  e  mi  dovreste  dare  qualche  cosa  per  mio  padre, 
che  è  morto.  {piangendo 

Conte.  Via,  vi  darò  tutto  quel  che  volete;  ma  fatemi  la  finezza 
di  tralasciare  di  piangere. 
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Lisetta.   Che  cosa  mi  darete,   se  io  non  piango? 

Conte.   Vi  darò  uno  scudo. 

Lisetta.  E  se  rido? 

Conte.   Un  zecchino. 

Lisetta.   Via  dunque,   datemi  lo  zecchinette.  (ridendo 

Conte.   Venite  al  quartiere. 

Lisetta.   Ecco  qui,   non  si  può  credere  a  voi  altri  bugiardi. 

Conte.   Lisetta.  (accostandosi 

Lisetta.  Lasciatemi  stare. 

Conte.  Eccovi   un  bel  zecchino. 

Lisetta.    Per   me?  (adendo 

Conte.  Per  voi. 

Lisetta.   Me  lo  date?  (ridendo 

Conte.   Se  verrete  al  quartiere. 
Lisetta.   Maladetto  sia  quel  quartiere. 

SCENA  IV. 

Don  Cirillo  saltando  e  cantando,  e  detti. 

Cirillo.  Viva  la  guerra,   viva  1'  amore. 

Che  bel  contento  prova  il  mio  cuore, 
Quando  si  trova  con  gioventù. 
Quando   combatte   tipete   tu.         (cantando  e  saltando 
Conte,  mi  rallegro,  bravo  ;   cosi   mi  piace.   Che  non  si  perda  il 
tempo:   o  combattere,  o  far  all'amore  ('). 
Conte.    Don  Cirillo,   questa  giovane  mi  fa  disperare. 
Cirillo.  E  perchè? 
Conte.   Perchè  ora    piange,   e  ora    ride.   Vonebbe    che    le   dessi 

de'  danari,  e  non  vuol  venire  al  quartiere. 
Cirillo.   Non  vuol  venire  al  quartiere  ?  non  vuol  venire  al   quartiere  ? 

E   che   sì   che   io   la   faccio  venire  al   quartiere. 
Lisetta.   E  che  no,  che  non  mi  fate  venir  al  quartiere?  E   che 
no,  che  non  mi  fate  venir  al  quartiere  ?  (saltando  e  caricando  come  lui 

(I)  Ed.  ZaUa  :  o  far  l'amore. 
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Cirillo.    Mi    burli,    fraschetta.  (minaccianJola  con  una  stampella 

Lisetta.  Via,  lasciatemi   stare.        (piangendo,  e  accostandosi  al  Conte 
Conte.   Lasciatela   stare,   poverina.    Non  la  fate  piangere. 
Cirillo.   Non  le  credete  ;   la  conosco  ;   è  maliziosa,   è  un  diavolo. 

{saltando 
Lisetta.   Che  vi   strascini.  {caricandolo 

Cirillo.   Or  ora,   corpo  di   bacco. 

Conte.   Venite  qui  ;   non  le  0)   badate.  {a  Lisetta 

Lisetta.  A  proposito  ;   dove   avete  messo  il  zecchino  ? 
Conte,  in  tasca. 

Lisetta.    Bella  carità  !   me  lo  promette,    e  mi   burla.        {piangendo 
Conte.   Ma  non  piangete. 
Cirillo.   Non  le  credete. 

Lisetta.  Finalmente  sono  una  fanciulla  ;  senza  mia  madre  al  vostro 
quartiere  io  non  ci  posso  venire.  Se  diceste  a  mia  madre,  che 
mi   avete  dato   un  zecchino,   potrebbe  darsi  che  mi  conducesse. 

(mostrando  di  tenersi  di  piangere 
Cirillo.    Che  tu  sia  maladetta  !  Sentite  ?  la  sa  più   lunga  di    noi. 

Vi  vorrebbe  mangiar   lo   zecchino. 
Lisetta.  Questo  stroppio  mi   fa   venire  la  rabbia,      (piangendo  forte 
Conte.   Orsù,  per   un  zecchino   non  voglio  disgustare  una  bella  ra- 
gazza. Voglio  darvelo,   e  vedrò  se  mi   burlerete. 
Cirillo.  Non  voglio  che  ghelo  diate,  (corre  nel  mezzo  fra  Lisetta  ed  il  Conte 
Lisetta.   Voi,   che  cosa  c'entrate?  (a  Cirillo 

Conte.  Lasciatemi  gettare  un  zecchino,  (stende  la  mano  per  darlo  a  Lisetta 
Cirillo.    Signor    no.  (vuol  impedire  che  non  le  dia  il  zecchino 

Lisetta.  11  diavolo  che  vi  porti,  (dà  una  spinta  a  Cirillo,  lo  getta  in 
terra,  prende  il  zecchino  e  corre  via. 

SCENA  V. 

Don  Cirillo  ed  il  Conte. 

Cirillo.  Aiuto.  Aiutatemi,  (al  Conte  che  lo  solleva)  Oimè,  sono  rovinato. 
Conte.   Ve  la  siete  ben  meritata. 
Cirillo.  Gliel'  avete  dato   il  zecchino  ? 

(1)  Così  il   lesto. 


LA  GUERRA  401 

Conte.   Gliel'  ho  dato,    sicuro. 

Cirillo.  Sì,  per  farmi  dispetto  ;  ma  non  avete  né  testa,  né  pru- 
denza,  ne  civiltà. 

Conte.   A   me  questo? 

Cirillo.  Sì,  a  voi.  Io  ho  avuto  amicizia  colle  più  belle  ragazze 
di  questo  mondo,  e  non  ho  mai  speso  un  quattrino;  e  voi  but- 
tate via  il  danaro  così?  Stolido,   scimunito,   minchione. 

Conte.    Don   Cirillo,   parlate  meglio. 

Cirillo.  E  al  giorno  d' oggi,  stroppio  così  come  sono,  son  pa- 
drone di  farmi  correr  dietro  tutte  le  donne  eh'  io  voglio  ;  e 
mi  parerebbe  di  ridere  a  farvi  stare,   bertuccione,   vigliacco. 

Conte.   Siete  un   temerario,   un  impertinente. 

Cirillo.  A  me  temerario?  a   me  temerario?  {saltando 

Conte.  A  voi,  e  se  non  foste  nello  stato  in  cui  siete,  v'  inse- 
gnerei a  parlare. 

Cirillo.  Non  ho  paura  di  voi,  e,  cospetto  di  bacco,  mi  voglio 
battere. 

Conte.   Non  mi   vo'  mettere  con   uno  stroppio. 

Cirillo.  Se  ho  stroppia  la  gamba,  non  ho  stroppia  la  mano  ;  ci 
batteremo  colla   pistola. 

Conte.   Bene,   ad  altro  tempo  ci  rivedremo.  (parte 

Cirillo.  Crede  forse  di  farmi  paura  ?  Ho  fatto  ventisette  duelli, 
e  son  soldato  d'onore,  e  don  Cirillo,  anche  senza  una  gamba, 
sempre  sarà   don   Cirillo. 

E  viva  la  guerra,  e  viva  l'amore  ecc. 

{cantando  e  saltando  parte 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  Commissano. 
Donna   FLORIDA  e  donna  ASPASIA. 

Aspasia.    Donna   Florida,   mi   rallegro  con   voi. 

Florida.  Sì,  cara  amica,  sono  consolatissima.  Il  cielo  ha  secon- 
dato i  miei  voti.  Terminato  è  per  ora  il  pericolo  di  mio  padre, 
e  e 
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e  non  mi  sento  più   al  cuore  l'acerba  pena  che  mi  teneva   an- 
gustiata. 

Aspasia.  Il  motivo  della  vostra  consolazione  deriva  soltanto  dalla 
salvezza  di  vostro  padre?  Non  v'interessa  punto  la  salute  di 
don  Faustino? 

Florida.  No,  mi  sovviene  con  qual  baldanza  era  disposto  a  con- 
tribuire all'  eccidio  del  mio  genitore.  M' intenerì  alcun  poco, 
allorché  lo  vidi  incamminarsi  alla  perdita  della  vita  ;  ma  ora 
eh'  egli  è  fuor  di  pericolo,  rifletto  soltanto  alla  crudeltà  con 
cui  mi  venne  a  ostentare  in  faccia  il  suo  coraggio,  la  sua  virtù, 
o  piuttosto  il  suo  fanatico  desiderio  di  gloria. 

Aspasia.  Se  aveste  pratica  del  militare,  non  parlereste  così.  Gli 
ufficiali  vanno  alla  battaglia,  come  si  va  al  festino,  alle  nozze; 
e  dicono  per  proverbio  :  o  un  bel  vincere,  o  un  bel  morire. 

Florida.  Sì,  ne  son  persuasa;  ma  in  faccia  mia  non  doveva  mo- 
strarsi indifferente  a  tal  segno.   Doveva  almeno  dissimulare. 

Aspasia.  Don  Faustino  è  sincero.  Dovreste  anzi  aver  di  lui  mag- 
giore stima,  per   un  sì  bella  sincerità. 

Florida.  L'amor  che  avete  per  la  milizia,  vi  fa  essere  avvocata 
de'  militari,  lo  non  penso  come  voi  pensate.  Don  Faustino  ha 
un  esterno  amabile,  ma  chiude  in  seno  un  animo  che  è  feroce. 
L'  amai  non  conoscendolo,  ora  mi  fa  spavento  l'amarlo,  e  temer 
posso  che  la  ferocia  de'  suoi  pensieri  renda  barbaro  I  amore 
istesso,  e  possa  un  giorno  ricompensare  la  mia  tenerezza  con 
aspri  modi  e  con  militare  fierezza. 

Aspasia.   Può  essere,   se  lo  rivedete,   che  non  parliate  così. 

Florida.  Può  essere,  ma  non  lo  credo. 

Aspasia,   lo  so  di  certo,  ch'egli  vi  ama  davvero. 

Florida.  Guardate  la  bella  prova  d' amore.  Si  è  egli  curato  di 
venir  subito  a  rivedermi? 

Aspasia.  Convien  sapere,  se  ha  potuto  ancor  liberarsi  dall'obbligo 
delle  sue  funzioni. 

Florida.   Eh,   dite  piuttosto  ch'ei  di  me  non  si  cura. 

Aspasia.  A  quel  ch'io  sento,  voi  avete  un'  estrema  curiosità  di 
vederlo. 
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Florida.  Sì,  è  vero.  Ho  curiosità  di  vedere  se  pena,  se  si  ram- 
manca,  per  non  aver  riportata  quella  vittoria  che  dovea  co- 
starmi le  lagrime,   e  fors'  anco  la  vita. 

Aspasia.  Eccolo,  eccolo,  potrete  or  soddisfarvi.  Addio,  donna 
Florida. 

Florida.  Dove  andate? 

Aspasia.  Ho  un  affar  di  premura.  E  poi  ho  piacere  di  lasciarvi 
in  libertà.  Non  vorrei  che  per  soggezione  di  me  voleste  so- 
stenere la  massima  concepita.  Ci  rivedremo  fra  poco,  e  mi 
lusingo  di  ritrovarvi  cangiata.  Oh  amica,  amore  sa  far  delle 
cose   belle.  (parte 

Florida.  Amor  può  far  tutto,  ma  non  potrà  mai  persuadermi 
ad  amare  un  oggetto  che  preferisce  il  pericolo  alla  tranquillità, 
e  che  rinunziò  alle  tenerezze  di  un  cuore  amante,  per  la  bar- 
bara compiacenza  di   una  sanguinosa  vittoria. 

SCENA  Vii. 

Donna  FLORIDA   e  don   FAUSTINO. 

Faustino.  Ah  donna  Florida,  eccomi  a  voi  dinanzi,  eccomi  pieno 
di  giubbilo  e  di  contento  nel  rivedervi  lieta  e  felice.  Il  cielo 
ha  secondato  i  miei  voti.  Siete  libera  dallo  spavento,  non  vi 
vedrò  più  in  aria  mesta,  piangente.  Libero  sarà  vostro  padre. 
La  tregua  è  certa,  la  pace  è  vicina  ;  il  suono  lugubre  in  liete 
armonie  si  converte.  Le  spade  pendono  oziose  al  fianco  ;  son 
cessati  i  pericoli,  le  ostilità,  le  carnificine.  Respirate,  mia  cara, 
colla  dolce  lusinga  di  presto  abbracciare  il  valoroso  eroe  vostro 
padre,  e  se  qualche  scintilla  d'  amore  per  me  provate,  conso- 
latevi di  rivedermi  e  vivo,  e  sano,  fuor  di  necessità  di  com- 
battere, non  più  vostro  nemico,  ma  vostro  servo,  e  permettetemi 
il  dirlo,   vostro  fedele,  svisceratissimo  amante. 

{sempre  con  aria  di  allegria 

Florida.  (Questa  inaspettata  sua  contentezza  mi  sorprende,  mi 
ammutolisce). 
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\      I 

Faustino.  Ma  come?  sì  mal  rispondete  al  sincero  giubbilo  del 
mio  cuore?  Non  vale  la  felicità  che  vi  si  presenta  a  rasse- 
renare r  afflitto  animo   vostro  ? 

Florida.   Don   Faustmo,   compatitemi,   non  vi   capisco. 

Faustino.   E  donde  nasce  la  difficoltà  di  capirmi  ? 

Florida.  Non  siete  voi  quello  che,  poco  fa,  ilare,  animoso  e 
contento,  si  disponeva  a  combattere,  ad  assalire  la  piazza  e 
ad  affrontarsi  col  medesimo  mio  genitore? 

Faustino.  Si,   son  quel   desso. 

Florida.  Ed  ora,  come  potete  voi  ostentare  la  stessa  ilarità  ed 
allegrezza  in  un  evento  affatto  contrario  ?  Come  vi  può  esser 
cara  la  pace,  se  eravate  per  la  battaglia  anelante,  e  come 
compiacervi  potete  di  essere  amico  con  quegli  stessi  di  cui 
desideraste  poc'  anzi   la   perdita,   l' esterminio,   la  morte  ? 

Faustino.  S'  io  fossi  più  filosofo  che  soldato,  rendervi  potrei  ra- 
gione del  modo  con  cui  in  un  medesimo  cuore  per  due  con- 
trarie ragioni  può  succedere  l' una  all'  altra  allegrezza.  Alcuni 
principi  di  naturale  filosofia  sono  per  altro  comuni  a  tutti, 
onde  permettetemi  ch'io  vi  dica,  che  i  piaceri  ed  i  dispia- 
ceri vengono  da  noi  concepiti  secondo  la  disposizione  dell'animo, 
e  questa  ora  è  mossa  dall'  affetto,  or  dal  dovere,  ed  ora  dalla 
necessità.  Quindi  avviene,  che  lasciandosi  l'uomo  regolar  dal- 
l' affetto,  concepisce  e  desidera  un  bene  ;  poi,  riflettendo  al  do- 
vere, ne  brama  un  altro,  e  la  necessità,  talvolta,  dell  animo  in- 
tieramente dispone.  Ognuna  di  queste  cause  moventi  è  ca- 
pace di  occupar  tutto  1'  uomo,  ed  è  assai  meglio  abbandonarsi 
ad  una  immagine  sola,  che  soffrire  l' interna  pugna  delle  irre- 
solute passioni.  Capite  ora,  perchè  fui  lieto  nell'  adempimento 
del  mio  ministero,  perchè  or  son  lieto  nel  contentamento  della 
inclinazione  che  a  voi  mi  lega,  e  compatendo  quel  giubbilo 
che  mi  conduceva  alla  gloria,  gradite  or  la  letizia  che  al  vostro 
pie   mi  conduce.  {inginocchiandosi 

Florida.  Sì,  adorabile  cavaliere.  Ammiro  il  vostro  talento,  ap- 
plaudisco al  vostro  valore  e  mi  compiaccio  dell'  amor  vostro. 
Compatite,  se  dubitai  vanamente  della  sincerità  de'  vostri  teneri 
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affetti,  ed  attribuite  l'inganno  a  corta  mente  e  ad  inesperienza 
di   mondo. 

Faustino.  Anzi  la  dubbietà  ragionevole  del  vostro  cuore  giustifica 
la  premura  che  di  me  avete,  e  lungi  dal  lamentarmene,  vi 
ringrazio,   o   mia  cara,    di  una  sì   segnalata   bontà. 

Florida.    Ma  quando  poss'  io  sperare  di  rivedere  il  mio  genitore? 

Faustino.  Ciò  non  so  dirvi  precisamente.  Spedito  fu  don  Ferdi- 
nando dal  generale  a  interpellare  la  sua  intenzione.  Se  trovasi 
in  necessità  di  doversi  arrendere,  si  proporranno  i  capitoli  della 
resa,   e  quanto  prima  potrete  essere  consolata. 

Florio.^.   Speriamo  che  sia  terminata  la  guerra  ? 

Faustino.  Sì,  certo  ;  si  hanno  fondamenti  per  credere  che  non 
sia  lontana  la   pace. 

Florid.a.  Deh  non  ritardi  quel  momento  per  me  felice,  in  cui 
possa  gettarmi  a'  piedi  del  caro  mio  genitore,  e  chiedergli  in 
dono  la  permission  di  potervi  amare. 

Faustino.   E  s'egli  ve  lo  negasse,  lasciereste  per  ciò  d'amarmi? 

Florida.  So  quanto  amore  ha  per  me,  e  mi  lusingo  a  ragione 
della  sua   pietosa  condiscendenza. 

Faustino.  Ma  se  mai  l'avversione  concepita  contro  di  noi,  che 
componiamo  un'  armata  nemica,  lo  stimolasse  a  negarvi  la  grazia, 
che  fareste  voi  in  simil  caso? 

Florida.  Morirei  di  dolore  ;  ma  prendendo  l'esempio  dalla  vostra 
istessa  \'irtù,  anteporrei  il  dovere  all'  amore,  e  studierei  di  ob- 
bedire al  padre  con  quella  stessa  costanza  con  cui  sareste  voi 
disposto   ad  assahrlo  sulle  mura   nemiche. 

Faustino.  Sì,  donna  Florida,  con  tai  sentimenti  piucchè  mai  mi 
piacete.  E  troppo  vile  quella  passione  che  può  soffrire  il  rossore, 
ed  è  l'amor  virtuoso  la   vera  consolazione  delle  anime  delicate. 

Florida.  11  mio  cuore  per  altro  desidera  trovar  il  padre  a'  suoi 
desideri  secondo. 

Faustino.  Non  cede  l'animo  mio  alle  premure  del  vostro,  e  vo 
cogl'  interni   voti   sollecitando  il   mio  bene. 

Florida.   Or  più   che  mai  desidero  di  rivedere  il  padre. 

Faustino.  Or  più  che  mai  desidero  la  conclusion  della  pace. 
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SCENA  Vili. 
Don  Polidoro  e  detti. 

Polidoro.  Signor  alfiere,    l'ha  saputa   la  novità? 

Faustino.   Si  è  forse  dichiarata  la  pace? 

Polidoro.  Che  pace?  che  pace?  Guerra,  guerra,  e  vorrei  io  viver 
tanto,   quanto  durerà  .questa  guerra. 

Florida.   Ma  che  novità  siete  voi   venuto  a  recarci? 

Polidoro.  La  novità  è  questa.  Don  Egidio  vostro  padre,  il  ca- 
stellano della  fortezza  assediata,  ha  esposto  bandiera  bianca, 
per  volersi  arrendere  e  capitolare  ;  ma  vuol  pretendere  tutti  gli 
onori  militari  possibili:  vuol  bandiere  spiegate,  tamburo  (0  bat- 
tente, carri  coperti  e  cento  altre  cose,  e  il  nostro  generale  non 
gliene  vuole  accordar  nessuna  ;  e  non  se  ne  farà  altro,  e  si 
tornerà  a  battere  la  fortezza,  e  si  darà  l' assalto  alla  picizza, 
e  si  prenderà  a  discrezione,  e  si  darà  il  saccheggio,  e  si  darà 
il   saccheggio.  (con  allegria 

Florida.  Ah  don  Faustino,  tornerete  voi  a  lasciarmi?  Torne- 
rete voi  al  cimento?  Vi  esporrete  di  nuovo  all'azzardo  d'in- 
fierire contro  il  povero  mio  genitore? 

Faustino.  Donna  Florida,  non  so  che  dire.  Voi  conoscete  il  mio 
cuore  :  noti  vi  sono  i  miei  sentimenti.  Approvaste  voi  stessa, 
e  virtù  chiamaste  il  modo  mio  di  pensare  ;  vogliono  i  fatti,  che 
l'onor  mio  non  esiga  il  sagrifizio  della  mia  passione. 

Florida.  Eccomi  nuovamente  precipitata  nel  cupo  seno  delle  sventure. 

Faustino.  Deh  non  vi  affliggete  cotanto,  e  non  cercate  d' inde- 
bolire la  mia  costanza. 

Polidoro.   Signor  alfiere. 

Faustino.    Che   cosa   volete?  (a  don  Polidoro,  con  alterezza 

Polidoro.  Perdoni.  E  vero  che  Marte  e  Venere  sono  stati  amici; 
ma  si  ncordi  bene  che  Marte  fu  colto  in  rete,  e  gli  si  fecero 
le  fischiate. 

(  I  )   Nel   lesto,   qui  e  sempre,  è  stampato  lambuno. 
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Faustino.  Che  vorreste  dire  per  ciò?  Parlate  meglio  di  me;  pen- 
sate meglio  di  un  cavaliere  e  di  un  uffiziale  d' onore  :  amo 
una  dama,  che  menta  di  essere  amata,  né  dubito  che  l'amor 
mio  possa  esser  deriso,  poiché  la  virtù  non  abbandona  il  mio 
cuore.  Son  conosciuto  all'armata.  E  cognito  il  mio  valore,  ho 
dato  prove  del  mio  coraggio,  né  mi  può  essere  rimproverata 
l'onesta  fiamma  che  nel  mio  seno  coltivo.  Voi  arditamente 
parlaste,  e  saprei  ben  anco  mortificarvi,  se  non  rispettassi  il 
tempo  e  il  luogo  in  cui  siamo.  Io  venni  a  combattere  per  la  C^ 
gloria,  voi  siete  al  campo  per  l' interesse;  la  varietà  dei  nostri 
principili  e  dell  esser  nostro,  fa  si  che  voi  conoscete  male  il 
vostro  dovere,  e  che  io  per  mio  decoro  vi  risparmi  ora  quella 
mercede  che  meritate.  Ma  se  avrete  più  ardire  di  frammi- 
schiarvi in  cosa  che  mi  appartenga,  troncherò  gli  argini  alla 
sofferenza,   e  saprò  farvene  amaramente  pentire. 

Polidoro.    Benissimo. 

Faustino.  Donna  Fionda,  permettete  ch'io  parta.  Lasciate  eh*  io 
vada  a  rilevar  con  più  fondamento  ciò  che  a  noi  ha  recato 
una  voce  sospetta.  Non  vi  abbandonate  intieramente  al  dolore  ; 
sperate,  sì,  sperate  nel  cielo,  confidatevi  nella  clemenza  dei  numi, 
ed   assicuratevi   dell'  amor  mio.  {parte 

Florida.  Speranze  infide  !  funesto  amore!  peripezie  dolorose  !  Nacqui 
sotto  un  astro  infelice  :  ho  da  penar  fin  eh'  io  viva  ;  ed  un  mo- 
mento di  bene  mi  viene  con  successive  amarezze  ricompensato. 
Miserabile  vita  !  crudel  destino  !  immutabile  condizion  del  mio 
fato  !  {piangendo  parte 

Polidoro.    Benissimo.    Ella   vorrebbe    la   pace,    ed    io  vorrei    che 
continuasse  la  guerra.  Così  vanno  tutte  le  cose  di   questo  mondo;     { 
chi  ne  desidera    una,  chi    ne  desidera  un'  altra.   Per    esempio,     ! 
quel   contadino  vuol  seminare,  vorrebbe  che  la   pioggia  gì'  inumi- 
disse il  terreno  ;  quell'  altro  vuol   battere  il   grano,  vorrebbe  che      \ 
fosse  sole.   Un    marinaro  che  vuol   andar  in    levante,    brama  il 
borino  ;   un  altro  vuol  andar  in  ponente,  brama  il  scirocco.   Una 
donna  che  ha   degli   abiti   per  comparire,   vorrebbe  sempre  bel 
tempo.   I   commedianti  vorrebbero   che  tutto  il   mondo  andasse 
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al   teatro,    i  giocatori  al  ridotto,   i  sonatori   al  ballo.    In  somma 

disse  bene  colui  che  disse: 

Vari   sono  degli   uomini   i   capricci  : 

A  chi  piace   la  torta,   a   chi   i  pasticci  (0.        {parte 

SCENA  IX. 

Campo  di  battaglia  con  veduta  della  Fortezza  assediata  con  bandiera  bianca, 
e  la  breccia  aperta. 

//  campo  è  intieramenle  ingombralo,  come  segue.  Un  manzo  scorticalo  ed 
aperto  attaccalo  a' legni.  Un  carro  con  una  botte  di  vino.  Una  o  due 
some  con  frutti,  erbaggi  ecc.  Una  tavola  con  soldati,  che  mangiano  e 
bevono;  e  soldati,  paesani  e  donne  che  ballano.  Soldati  che  Vendono  e 
comprano,  altri  che  cavano  il  vino  dalla  bolle  ecc. 

Don  Cirillo,   un  Aiutante  con   un    Trombetta   e  Soldati. 

Trombetta.    {Suona.    Tutu  si  fermano  ad  ascollare. 

Aiutante.  D'  ordine  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  General  Coman- 
dante, si  sbarazzi  immediatamente  il  campo  per  dar  luogo  al- 
l' erezion  delle  tende. 

Cirillo.  Animo,  presto,  sbarazzate  il  campo.  Per  qual  motivo  vuole 
il  generale  che  si  erigano  qui  le  tende?  {all'  Aiutante 

Aiutante.  Deve  abboccarsi  col  comandante  della  fortezza  as- 
sediata, per  trattar  di  capitolazione,  e  vuol  riceverlo  qui,  a  vista 
di  tutto  l'esercito. 

Cirillo.   E  il  comandante  nemico  verrà  qui  in  persona  a    trattare? 

Aiutante.  Così  è,  cosi  hanno  stabilito  di  fare.  Ma  che  si  fa? 
non  si  obbedisce    al  comando?   Soldati,   fate    voi  sbarazzare. 

{a'  suoi  soldati  ;  e  parte  con  don  Cirillo 

Suonano  i  tamburi;  i  soldati  dell'Aiutante  si  avanzano  per  far  eseguire.  Por- 
tano via  ogni  cosa  con  confusione  e  rumore;  si  rovescia  la  tavola,  cadono 
le  some.  I  paesani  gridano,  e  i  soldati  bastonano.  Liberalo  il  campo,  al 
suono  dei  tamburi  vengono  altri  soldati  a  piantare  il  padiglione  del  Ge- 
nerale con  due  sedili. 

(I)  Questi  due   versi  si   trovano  anche  in  fine  della  se.    3,  atto  III,  delle  Donne  di  l>uon 
umore  (v.    voi.    precedente). 


LA  GUERRA  409 


SCENA  X. 

Don  Sigismondo,  (7  Conte  Claudio,  don  Faustino, 
don  Ferdinando,  don  Fabio,  Soldati 

Vengono  al  suono  di  trombe  e  tamburi.  Don  Sigismondo  si  ferma  al  suo  pa- 
diglione, gli  altri  uffizioli  prendono  posto  all'  intorno,  alla  testa  delle 
milizie. 

SCENA  XI. 

Dalla  Fortezza,  a  suono  di  tamburo,  scende  don  EGIDIO,  con  se- 
guito di  alcuni  Uffizioli,  quali  restano  indietro,  e  don  Egidio 
si  avanza  al  padiglione,  dove  è  ricevuto  da  don  SIGISMONDO, 
che   lo  fa  sedere  alla   dritta,   sedendo  anch' egli  alla  sinistra. 

Sigismondo.  Don  Egidio,  lasciate  prima  di  tutto  eh'  io  mi  con- 
gratuli con  esso  voi  della  valorosa  difesa,  che  fatta  avete  sinora 
della  piazza  al  vostro  mento  raccomandata,  e  che  mi  con- 
gratuli insieme  col  vostro  Sovrano,  che  può  vantarsi  d'avere  in  voi 
uno  dei  più  poderosi  capitani  de'  nostri  tempi.  Dieci  giorni  con- 
tinui ci  avete  defatigati  sotto  una  piazza,  che  doveva  arrendersi 
all'  avvicinarsi  delle  nostr'  armi,  ne  figurar  mi  poteva,  che  al- 
l' aprire  della  nostra  trincea  aveste  cuor  di  risponderci  colla 
scarsa  batteria  del  castello,  e  molto  meno  tentare  disordinarci 
colle  sortite,  e  resistere  al  fuoco  delle  nostre  batterie  duplicate. 
Al  pnmo  aspetto  parve  la  vostra  difesa  soverchio  ardire,  im- 
mentevole  di  ascoltare  verun  patto  nell'  occasion  della  resa  ;  ma 
rispondendo  l' esimio  vostro  valore  all'  apparato  di  guerra  con 
cui  v'  incominciaste  a  difendere,  lodo  il  coraggio,  mi  compiaccio 
di  vincere  un  buon  soldato,  né  ricuso  con  voi  di  capitolare. 
Riflettete  per  altro  alla  qualità  della  piazza,  allo  stato  in  cui 
vi  trovate,  all'  inimico  che  avete  a  fronte,  e  moderate  le  vostre 
pretese,  se  volete  trovare  in  noi  quell'  umanità  che  ci  alletta, 
e  quella  condiscendenza  che  ad  un  esercito  vittorioso,  all'ono- 
rato  suo  condottiere  conviene. 
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Egidio.  Grate  mi  sono,  don  Sigismondo,  le  laudi  vostre,  quantunque 
io  sappia  non  meritarle  ;  poiché  chi  serve  al  suo  Prmcipe  non 
fa  che  il  proprio  dovere,  servendolo  con  fedeltà  e  con  zelo. 
Permettetemi  però  eh'  io  vi  dica,  che  mal  conoscete  la  piazza 
cui  attaccaste,  e  che  menta  da  voi  maggior  stima  e  miglior 
concetto.  Ella  era  talmente  fortificata,  che  senza  un  formale 
assedio  non  si  poteva  sperare  di  soggiogarla,  e  i  suoi  magazzini 
provveduti  di  viveri  e  di  monizioni  non  posero  mai  in  veruna 
angustia  il  presidio.  Non  parlovi  del  coraggio  de' suoi  difensori. 
Li  conoscete  per  prova,  e  sapete  esser  quelli  che,  disputatovi 
a  palmo  a  palmo  il  terreno,  soverchiati  dal  numero,  seppero 
senza  disordine  ritirarsi,  e  in  quelle  mura  costretti  furono  a  ri- 
covrarsi.  Ditelo  voi,  valoroso  condottiere  d'eserciti,  qual  è  a'  dì 
nostri  quella  fortezza,  che  senza  un  campo  volante  resister 
possa  più  lungamente  al  tormento  della  formidabile  artiglieria? 
Non  mancò  verun  di  noi  al  proprio  dovere.  Ci  provaste  nelle 
sortite,  intrepidi  ci  vedeste  all'azzardo,  disposti  a  sagrificare  la 
vita  per  la  difesa  comune.  Vi  sortì  finalmente  lacerare  le  nostre 
mura,  e  aperta  e  dilatata  la  breccia,  siamo  a  quel  punto  in 
cui  qualunque  capitano  onorato  può  chieder  tregua,  e  può  ca- 
pitolare la  resa.  Per  me,  vi  accerto  che  trovavami  assai  di- 
sposto a  continuar  la  difesa,  e  la  mia  spada,  unita  a  quelle 
de'  miei  valorosi  compagni,  non  vi  avrebbe  lasciato  sì  di  leg- 
gieri salir  le  mura  e  penetrar  nel  recinto.  Ma  dubitai,  che 
fossevi  nel  presidio  chi  amasse  meglio  una  cession  vantaggiosa, 
anzi  che  una  pertinace  difesa.  La  mia  carica,  il  mio  dovere 
vuole  eh'  io  possa  rendere  giusto  conto  dell'  ardire  e  della  pru- 
denza ;  perciò  seguitando  le  leggi  ed  il  costume  degli  asse- 
diati, esposi  candida  insegna,  vi  chiesi  triegua,  e  vi  esibisco 
la  resa. 

Sigismondo.  La  triegua  vi  fu  accordata.  La  resa  non  si  ricusa 
accettarla.    Ma  a  qual  patto  intendereste  voi   d'accordarla? 

Egidio.   A   buoni   patti  di   guerra. 

Sigismondo.  Tutti  i  patti  non  convengono  ad  ogni  piazza. 

Egidio.   Merita  la   mia  quegli  onori  che  alle  frontiere  si  accordano, 
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ed  io  non  credo  ne  col  mio  nome,  ne  colla  mia  difesa,  averla 
punto  discreditata. 

Sigismondo.  Accorderò  al  vostro  nome  ed  al  vostro  valore  quello 
che  non  accorderei  al  merito  della  fortezza. 

Egidio.  Nulla  per  me  vi  chiedo.  Pretendo  che  onorate  si  veg- 
gano le  insegne  del   mio  Sovrano. 

Sigismondo.  Su  via,  don  Egidio,  spiegatevi  :  a  quali  patti  inten- 
dereste voi  di  capitolare  la  resa? 

Egidio.  Eccoli  qui  sommariamente  distesi,  {mostra  un  foglio  e  legge) 
Primo.  Che  debba  uscire  il  presidio  armato,  con  sei  cariche 
per  ciaschedun  soldato,  colle  bandiere  spiegate  e  coi  tamburi 
battenti.  Secondo,  quattro  carri  coperti,  oltre  il  libero  asporto 
degli  equipaggi. 

Sigismondo.  Sospendete  di  maggiormente  inoltrarvi.  La  piazza  è 
ridotta  agli  estremi  ;  ne  può  pretendere  una  capitolazione  sì 
a v vantaggiosa.  Il  presidio  dovrebbe  arrendersi  a  discrezione.  In 
grazia  vostra  gli  si  concede  l'uscita,  ma  senz'armi,  e  senza  ban- 
diere, e  dei  carri  coperti  non  ne  parlate. 

Egidio.  No,  non  ho  l'animo  così  vile  per  cedere  in  una  maniera 
sì  vergognosa.  O  accordatemi  quegli  onon  che  mi  convengono, 
o  mi  difenderò  sino  all'  ultimo  sangue. 

Sigismondo.  L'  esercito  è  già  disposto  all'  assalto,  ed  impazienti 
siam   tutti   di   segnalare  il   nostro   coraggio. 

Egidio.    Né  manca  in  noi  il   valore  e  l' intrepidezza. 

Sigismondo.  Proviamoci  adunque,  e  poiché  vi  ostinate  a  difendervi, 
preparatevi  al  destino  de'  disperati. 

Egidio.  Signore,  voi  ed  io  facciamo  il  nostro  dovere.  Ma  se  in 
mezzo  all'  onorato  impegno  delle  nostr'  armi  può  aver  luogo  la 
cortesia,   ardisco  chiedervi   per  me  una   grazia. 

Sigismondo.  Chiedete  pure.  Son  nemico  delle  vostr'  armi,  non  della 
vostra  persona. 

Egidio.  Ecco;  disposto  già  mi  vedete  ritornar  per  la  stessa  strada 
alla  combattuta  fortezza.  Rimesso  colà  dentro  il  mio  piede, 
tornate  pure  alle  ostilità,  ed  usi  ogni  uno  di  noi  il  diritto  ed 
il  poter  della    guerra  ;   ma    pria   eh'  io    torni    fra   quelle    mura, 


412  yiTTO    SECONDO 

permettetemi  che  per  brievi  momenti  possa  rivedere  la  mia 
figliuola. 

Sigismondo.  Con  quanto  fervore  vi  ho  saputo  negare  la  capito- 
lazione, con  altrettanto  piacere  vi  accordo  questa  picciola  com- 
piacenza.  Andate  su  la  vostra  parola. 

Egidio.  Grazie  alla  vostra  bontà.  Eh  là,  tornate  al  castello.  Dite 
che  a  momenti  colà  mi  aspettino;  e  in  pena  della  vita,  niuno 
ardisca  di  moversi  senza  mia  commissione.  (a'  suoi  Uffiziali, 
quali  tornano  nella  fortezza. 

Sigismondo.  Amico,  preparatevi  alla  difesa.  Noi  verremo  con  animo 
di  soggiogarvi. 

Egidio.   Ed  io  vi  aspetterò  con  intrepidezza. 

Sigismondo.  Guardatevi  dalle  nostre  spade. 

Egidio.   I  miei  colpi  non  saranno  meno  risoluti  dei  vostri. 

Sigismondo.  Addio,  don  Egidio. 

Egidio.    Addio,   Sigismondo.  (si  abbracciano  e  si  baciano 

yll  suono  delle  trombe  partono  tutti.  Poi,  allo  strepito  del    tamburo    escono, 

soldati,  paesani   e   donne   a   ballare,  ed  altri   a   mangiare,    a    bere,    a 

Vendere  ecc. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Commissario. 

Donna  FLORIDA  sola. 

Dacché  son  nata,  per  quante  disgrazie,  per  quante  agitazioni  d'animo 
abbia  sofferte,  mai  più  trovata  mi  sono  nell'  impazienza,  che 
presentemente  mi  affligge.  Mio  padre  è  al  campo,  e  non  mi 
è  lecito  di  vederlo.  Trattasi  o  della  resa,  o  di  un  estremo  ci- 
mento, e  non  v'  è  alcuno  che  mi  ragguagli  di  ciò  che  passa, 
di  ciò  che  possa  sperarsi.  Un  punto  può  decidere  di  me  stessa, 
e  questo  punto  mi  è  incognito,  e  son  fra  mille  timori.  Se  tor- 
nano alle  ostilità,  alle  rovine,  il  mio  genitore  è  in  pericolo,  e 
non  è  salva  di  don  Faustino  la  vita.  E  se  la  resa  si  compie, 
chi  mi  assicura    che  il  genitore  medesimo  alle  mie  nozze   ac- 
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consenta,  e  chi  mi  accerta  che  il  giovane  militare  che  mi  ama, 
risolva  tutto  ad  un  tratto  lasciar  l' impiego,  abbandonare  le  in- 
segne, e  preferir  la  mia  mano  all'  idolo  della  gloria  ?  Fra  il 
urbamento  de'  miei  pensieri,  non  so  s'  io  meglio  desideri  o 
un'  incerta  speranza,  o  un  disinganno  penoso.  Sono  due  stati 
per  me  infelici,  ne  saprei  sceglierne  alcuno  senza  tremare.  Ciò 
che  potrebbe  rendermi  consolata,  sarebbe  il  lieto  suono  di  pace, 
r  assenso  del  padre,  la  docilità  dello  sposo  ;  ma  oh  dio  !  sono 
immagini  troppo  incerte,  sono  lusinghe  troppo  lontane,  ed  il  mio 
cuore  è  sì  afflitto,  che  pria  di  giungere  alla  certezza  del  mio 
destino,  abbandonarmi  pavento  alla  più  fiera,  alla  più  dolorosa 
disperazione.  {siede  confusa 

SCENA  11. 
Don  Faustino  e  detta. 

Faustino.  (Eccola  qui,  dolente  al  solito  e  lacrimosa.  Oh  cieli  ! 
ella  mi  ha  fatto  perdere  quella  ilarità,  quella  indifferenza,  con 
cui   soleva  reggermi   a  fronte  di  qualunque  destino).  (da  sé 

Florida.  Venisse  alcuno  almeno  per  informarmi,  (s'alza)  Chi  è 
di    là?...  (scopre  don  Faustino,  e  rimane  confusa 

Faustino.   Signora,   se  chiedete  un  servo,   eccolo   ad  obbedirvi. 

Florida.  Voi  qui!  senza  dirmelo?  senza  parlare?  Qual  novella 
recate  ?  qual  fu  1'  esito  dell'  abboccamento  sul  campo  ?  Ah  no, 
non  mei  dite  ;  dall'  insolita  mestizia  del  vostro  volto  comprendo 
il  mio  infelice  destino.  Vuol  guerra  il  mio  genitore,  e  guerra 
piace  al  generale  nemico,  e  voi  forse  sotto  i  fìnti  colori  di  una 
simulata  mestizia,  applaudite  alle  stragi,  e  vi  disponete  con 
giubbilo  alla  battaglia.  Via,  non  fate  forza  a  voi  stesso.  Trionfi 
la  vostra  virtù.  Usate  liberamente  quella  barbara  filosofìa,  che 
vi  fa  essere  lieto  tanto  coli'  amor  della  figlia,  quanto  colla  morte 
del  padre  :  e  se  vi  offende  la  mia  tristezza,  allontanatevi  da 
quest*  oggetto  infelice.  Seguite  gli  stimoli  (  '  )  della  vostra  gloria, 

(1)  Ncll'ed.   Pasquali   è  stampato  i  stimoli,   e  più  sotto  i  scherni. 
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e  risparmiatemi  il  crudo  affanno  di  sentirmi  vantare  in  faccia 
il  vostro   barbaro  ed   inumano  coraggio. 

Faustino.  Calmate,  o  cara,  gli  sdegni  vostri;  non  m'ingiuriate,  ch'io 
non  lo  merito.  Pur  troppo  le  vostre  lagrime  e  i  vostri  amari 
trasporti  hanno  avvilito  la  mia  costanza,  e  più  non  riconosco 
me  stesso.  So  che  vi  amo,  ma  so  altresì  che  un  uomo  vile 
e  codardo  degno  non  può  essere  dell'  amor  vostro.  Ma  ho  un 
inimico  a  fronte,  che  interessa  le  vostre  cure,  e  non  posso 
essere  valoroso  senza  comparirvi  crudele.  Decidete  voi,  donna 
Florida,  del  mio  destino.  Piace  a  voi  ch'io  mi  tolga  la  spada 
dal  fianco,  che  la  depositi  a'  piedi  del  generale,  che  sotto- 
scriva io  medesimo  il  mio  disonore,  la  mia  viltà,  e  che  mi 
esponga  alle  mormorazioni  del  campo,  e  senza  poter  rispon- 
dere agl'insultanti,  soffrir  io  deggia  i  rimproveri,  gli  scherni, 
le  derisioni?  Mirate  meglio  lo  stato  mio;  riflettete  a  quell'ono- 
rato carattere  che  mi  fregia,  compatite  le  dolorose  mie  cir- 
costanze, e  se  l'impegno,  in  che  sono,  non  può  meritare  l'affetto 
vostro,  sia  degno  almeno  il  mio  cuore  di  pietà,  di  perdono. 
Sì,  cara,  da  voi  lo  spero,  e  a' vostri  piedi  con  tenerezza  e  con 
fiducia  lo  chiedo.  (s'inginocchia 

Florida.  Oh  dei!  alzatevi. 

Faustino.   Perdonatemi. 

Florida.  Alzatevi  per  carità. 

SCENA  HI. 
Don  Egidio  e  detli. 

Egidio.   Olà,   che  fate  voi   ai   piedi   di   mia   figliuola  ? 

Faustino.  (S'alza  confuso. 

Florida.   Oh  adorato  mio  genitore  ! 

Egidio.   Tacete.    Rendami   conto  quest'  uffìziale  nemico,   con    qual 

animo  gettossi  a'  piedi   di   una   mia  figlia. 
Faustino.   Signore,   per  darle  l' ultimo  addio. 
Egidio.   E  dove  siete  voi  incamminato? 
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Faustino.  Ad  assalire  le  vostra  mura.  A  combattere  contro  i  vostri 
soldati  e  contro  di  voi  medesimo,  se  la  sorte  vi  presenterà  alla 
mia  spada. 

Egidio.   Qual  grado  è  il   vostro? 

Faustino.  D'  alfiere. 

Egidio.   Che  pretendete  voi  da  mia  figlia? 

Faustino.  Il  cuore  e  la  mano  :  il  primo  lo  chiesi,  e  1'  ho  otte- 
nuto da  amore.   L'altra  sperai  averla  dalla  vostra  bontà. 

Florida.    Deh  caro  padre...  (a  Egidio 

Egidio.  Tacete.  Con  voi  non  parlo,  (a  Florida)  Siete  voi  cava- 
liere ?  (a  Faustino 

Faustino.  Sì,   tal  sono.   E  cognito  ali  armata  il  mio  nome. 

Egidio.  Chi  siete? 

Faustino.  Don  Faustino  Papiri,  duca  d' Alba,  signor  di  Con- 
chiglia. 

Egidio.   Conosco  il  vostro  casato. 

Florida.   Se  conosceste  le  adorabili  sue  qualità... 

Egidio.  Tacete,  (a  Florida)  Amate  la  figlia,  e  avete  cuor  di  com- 
battere contro  il  padre? 

Faustino.  Un  capitan  valoroso  sa  meglio  di  me  i  doveri  di  buon 
soldato:   amore  non  mi  comanda  a  fronte  della  mia  gloria. 

Egidio.  Così  parlano  i  valorosi.  Siete  degno  della  mia  stima,  siete 
degno  del  sangue  mio. 

Florida.  (Oh  cieli,  secondate  le  disposizioni  dell'animo  del  mio 
buon  genitore). 

Faustino.  Signore,  se  tanta  bontà  vi  anima  in  favor  mio,  promet- 
tetemi la  vostra  figlia  in  isposa. 

Egidio.   Sì,  l'averete. 

Florida.   Quando?  (a  Egidio,  con  impazienza 

Egidio.  Tacete,  (a  Florida)  Lo  stato  in  cui  ci  troviamo,  non  ci 
permette  parlar  più  oltre  di  ciò.  Fate  il  vostro  dovere,  assa- 
lite le  nostre  mura  :  sarò  io  stesso  spettatore  del  vostro  co- 
raggio. Se  il  destino  vi  fa  soccombere,  la  morte  scioglie  ogni 
S  nodo  ;   s' io  muoio,   e  voi  vivete,   valetevi  della  mia  parola  per 

)  y-         conseguire  mia  figlia  ;  s'  ambi  viviamo,  terminata  la  guerra,  dalle 
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mie  mani  l' avrete.  Dissi  quanto  basta  ad  un  cavaliere,  che 
per  mio  genero  accetto  ;  da  questo  punto  noi  ntorniamo  nemici. 

Florida.  Oh  cieli!  quai  funeste  nozze  son  queste?  Ah  padre  mio 
pietosissimo,   non   mi  fate  morire  di   spasimo,   di   dolore. 

Egidio.  Qualunque  pena  che  voi  provate,  è  dovuta  alla  \ostra 
imprudenza.  Acconsento  alle  vostre  nozze  :  ma  non  do  lode 
alla  vostra  condotta.  Una  donzella  nobile,  una  figlia  di  don 
Egidio,  una  prigioniera  de*  miei  nemici,  non  doveva  aprir  il  cuore 
agli  affetti,  mentre  sudava  il  padre  fra  l'armi.  La  fortuna  di 
aver  incontrato  in  un  amante  nobile  e  valoroso  non  è  vostro 
merito  ;  e  vi  poteva  lusingare  un  affetto  indegno,  come  vi  allettò 
una  fiamma   non   indegna  del   sangue  nostro. 

Florida.   Deh   scusate,   signore,   la  debolezza,   l'incontro... 

Egidio.   Non  chiedo  scuse  ;   voglio  obbedienza. 

Florida.   Comandatemi. 

Egidio.  Venite  meco. 

Florida.  Dove? 

Egidio.  Al  castello. 

Florida.  Fra  l' armi  ? 

Egidio.  Sì,  fra  1*  armi. 

Florida.    Esposta  mi   volete  ai  pericoli? 

Egidio.  Maggiori  saranno  quelli  di  vostro  padre  e  del  vostro  sposo. 
Seguitemi. 

Faustino.  Signore,  abbiate  riguardo  al  sesso,  all'  etade,  alla  com- 
plessione, (a  Egidio 

Egidio.  Il  sesso,  1'  età,  la  complessione  di  donna  Florida  ha  d'uopo 
di  migliore  custodia.  Provvedo  in  tal  modo  al  mio  decoro  e 
alla  vostra  quiete.  Se  avete  animo  da  cavaliere,  qual  siete,  non 
vi  lagnate  delle  mie  giuste,  delle  mie  oneste  deliberazioni,  (a 
Faustino)   E  voi  seguitemi  senza  dimora.  (a  donna  Florida 

Faustino.   E  come  vi  sarà   permesso  condur  la   figlia  in  castello? 

Egidio.   Non  ci  pensate.    Mandai   a  chiedere  al   generale  l'assenso. 

Faustino.    Non  so   che  dire.  Siete  arbitro  del   di  lei  volere. 

Florida.    Mi  abbandonate  al  mio  crudele  destino?        (a  Faustino 

Faustino.   Obbedite  ai   comandi  del   padre. 

// 
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Egidio.   Non   fate  eh'  io  pratichi  la  violenza.  (a  Florida 

Florida.   Ah  no,   signore  ;   sono  pronta  a  obbedirvi. 

Egidio.   Amico,  il   cielo  VI   benedica.         {abbraccia  Faustino,  e  parte 

Florida.   Ah  don  Faustino  ! 

Faustino.  Ah  donna   Florida! 

Florida.   Il  cuore  mi  dice,   che  non  ci  rivedremo  mai   più. 

Faustino.  Sperate,  o  cara... 

Florida.   Vengo,   signore,   vengo,  {oerso  la  scena)  Addio. 

(a  Faustino,  e  parte 

SCENA  IV. 
Doti  Faustino,  poi  dorìna  Aspasia. 

Faustino.  Come  mai    si  può  vivere    fra  tanti  affanni?    Oh  cieli, 

come  potrò  io  salir  quelle  mura,  se  mi  palpita  il  cuore,  se  il 

pie  vacilla,  se  mi  trema  la  mano? 
Aspasia.   Signor  alfiere,   appunto  di  voi  cercava. 
Faustino.   Deh  lasciatemi  in  pace. 
Aspasia.  Voleva  dirvi,  che  quel  che  lasciaste  in  mano  di  donna 

Florida,   fu   da  me  custodito. 
Faustino.   Non  m' inquietate  per  carità. 
Aspasia.   Non  volete  la  scatola,   l'orologio,   gli   anelli? 
Faustino.  (Ora  conosco  qual  sia  la  forza  d'amore). 
Aspasia.  Non  li  volete? 

Faustino.   (No;   non  è  possibile  ch'io  resista). 
Aspasia.    No?    avete    detto    di    no?    Se    non    li  volete,    li    terrò 

io.   Ma  ripigliate  almeno  il  vostro  danaro. 
Faustino.  (Sì,  il  mio  dovere  mi  sprona). 

Aspasia.   Sì  ?   Eccolo.  {gli  vuol  dare  la  borsa 

Faustino.   Ma  lasciatemi,   non   mi  stancate,   non  mi  fate    uscir  di 

me   stesso.  {ad  Aspasia 

Aspasia.  Se  non  volete,  lasciate  stare;  ma  che  dirà  donna  Florida? 
Faustino.   Ah  !  dov'  è  donna  Florida  ? 
Aspasia.    Dov'  è  donna   Florida  ? 
Faustino.   Non  è  partita  col  padre? 
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Aspasia.  Col  padre? 

Faustino.   Non   Io  vedeste  il  di  lei  genitore? 

Aspasia.  Dove? 

Faustino.   Qui,   in   questa   stanza. 

Aspasia.   Ditemi,   don   Faustino,   ci   sarebbe  pericolo  che  1'  amore 

VI   rivoltasse  il  cervello? 
Faustino.  Ma  dove  foste  finora? 
Aspasia.   Sono  stata   alia  bottega  di   certa  Orsolina,   a   provvedere 

dei  nastri. 
Faustino.   Non   lo  sapete  dunque  quel  eh'  è  accaduto  ? 
ASP.ASIA.   Non   so  nulla  ;   raccontatemi. 

Faustino.   Venuto  è  qui,  non  so  come,  il  padre  di  donna  Florida. 
Aspasia.  Oh  capperi! 
Faustino.   Ha  scoperto  gh  amori  nostri. 
Aspasia.  Eh!  cosa  mi  dite! 
Faustino.   Ed  ha  condotto  seco  la  figlia. 

Aspasia.  Oh  che  caso  !  oh  che  disgrazia  !  oh  che  grand'accidente  ! 
Faustino.   Donna  Aspasia,   non  so  se  mi  deridiate. 
Aspasia.   Non   rido,  signore  ;   ma  in  verità  non  posso  poi   nemmen 

piangere. 
Faustino.    Ah  sì,   avete  l'animo   avvezzo  alle  crudeltà. 
Aspasia.  Sì,  credo  di  essere  più  guerriera  di  voi. 

SCENA  V. 
//  Conte  Claudio  e  delti. 

Conte.   Povero  don  Faustino,   me  ne  dispiace.  (scherzando 

Aspasia.   Lo  sapete  anche  voi  ?  {al  Conte 

Conte.   Sì,   ho  veduto  passar  donna  Fionda  con  suo  padre,  mesta, 

afflitta,  grondante   di  lagrime,   che   faceva   pietà. 
Faustino.   Ah,  con  qual  barbara  compiacenza  venite,   o   Conte,  ad 

inasprirmi   la   piaga  ? 
Conte.   Capperi  !   siete  cotto  davvero. 
Aspasia.   E  cotto,   biscotto,    arso,   inaridito. 
Conte.   Chi  vi   ha  insegnato  a  innamorarvi   come   una   bestia  ? 
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Faustino.   Lasciatemi  stare.  {al  Conte,  passeggiando 

Aspasia.  Il  signor  alfiere  vorrebbe  combattere  sotto  un'  altra  insegna. 
Faustino.    Contentatevi    di    tacere.  (ad  Aspasia,  passeggiando 

Conte.  Andiamo,   andiamo,  che  il  fumo  dei  cannoni   farà  svanire 

i  fumi  d'  amore. 
Faustino.   A  suo  tempo  farò  il   mio  dovere.  {come  sopra 

Aspasia.  Se  va  a  combattere,  avrà  paura  di  offendere  la   sua  bella. 
Faustino.   Ma  non  mi  tormentate.  {con  sdegno  a  Aspasia 

Conte.   Voi  farete  ridere  la   brigata. 

Faustino.    (Non   posso   più).  {passeggiando 

Aspasia.  Scommetto  che  gli  famio  le  pasquinate. 
Faustino.   Perderò  la  pazienza.  {ad  Aspasia,  con  sdegno 

AsP.ASIA.  Alla  larga. 

SCENA  VI. 
Don  Cirillo  e  detti. 

Cirillo  Animo,  fratelli,  coraggio.  1  guastatori  lavorano.  Gli  arti- 
glieri son  pronti.  Le  scale  son  preparate.  Si  raccoglie  1'  eser- 
cito,  ed   a  momenti   si  darà   1  assalto. 

Aspasia.  Zitto,  don  Cirillo,  che  fate  morire  questo  povero  uf- 
flzialetto. 

Cirillo.   Ehi,   l'ho  veduta  l'amica.  {a  Faustino 

Faustino.  Voi  non  dovete  entrare  ne'  fatti  miei.  Ci  siete  entrato 
altre  volte,  ed  a  suo  tempo  me  ne  farò  render  conto. 

Cirillo.  Sì,  quando  volete.  Pistola,  e  non  ho  paura.  Uno,  e  un 
due.   Mi  ricorderò  anche  di  voi,  signor  Conte. 

Conte.  Si,  quando  volete.  Ora  voglio  che  siamo  amici,  e  che 
confortiamo  d' accordo  questo  povero  appassionato. 

Faustino.   Non  provocate  la  mia  sofferenza. 

Cirillo.   Che  diavolo  volete  che    dica   di  voi  l' armata  ?  Siete   in- 
namorato? buon  viaggio.  Non  vi  saranno  altre  donne  al  mondo? 
Noi  altri  militari  ne  ritroviamo  per  tutto. 
L'  amore  del  soldà 
Non  dura  neanche  un'  ora. 
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Per  tutto  dove  va 

Si  trova   una  signora   lara 

Lara   lara   lara   lan   là.      (cantando  e  saìtuzzandoW 
Faustino.   Questa   è  un'  impertinenza.  (a  Cirillo 

Suona  il  tamburo. 
Conte.   All'  assalto,  all'  assalto.  {corre  via 

Faustino.  Alla  morte,  alla  morte.  (corre  via 

Cirillo.   Alla  guerra,   alla  guerra.  (saltando  via 

SCENA  VII. 
Dorina  Aspasia,  poi  don  Polidoro. 

Aspasia.   Buon  viaggio,   buon   viaggio. 

Polidoro.  Che  cosa  è  stato? 

Aspasia.  L'  armistizio  è  finito  presto,  per  quel  eh'  io  sento.  La 
piazza  non  si  vuol  rendere  ;  converrà  che  la  prendano  per 
assalto. 

Polidoro.   Eh,   la  guerra  non  vuol  finir  per  adesso,      (con  allegria 

Aspasia.  Io  per  altro,  dopo  questa  campagna,  vorrei  che  si  an- 
dasse a  quartier  d' inverno. 

Polidoro.  A  quartier  d'  inverno  ?  a  quartier  d' inverno  ?  Si  ha 
da  combattere  colle  nevi,  col  ghiaccio.  Si  hanno  da  vedere  i 
soldati  induriti  dal  gelo  ;  le  sentinelle  hanno  da  diventar  di 
cristallo.  Gli  uffiziali  si  provvederanno  di  buone  pelliccie,  ed 
io  ne  ho  fatto  una  tale  provvista,  che  spero  di  guadagnar\i 
più   di  mille  zecchini. 

Aspasia.   Tutto  va  bene;   ma  io  ho  sempre  da  far  questa  vita? 

Polidoro.   E  che  cosa  vorreste  fare? 

Aspasia.  Maritarmi. 

PoLIIX)RO.    Benissimo.   E  chi   vorreste  voi   per  marito? 

Aspasia.  Un  uffìziale. 

Polidoro.   Per  restar  vedova  dopo  tre  giorni  ? 

Aspasia.   Benissimo. 

(I)  Zatla:  saltucciando. 
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Polidoro.   Figliuola  mia,   non  vi  consiglio  di  prendere  un  uffiziale. 

Aspasia.  E  perchè  ? 

Polidoro.  Perchè  gli  uffiziali  sono  per  lo  più  cadetti  delle  fa- 
miglie :  ne  hanno  pochi  da  spendere,  e  sono  avvezzi  a  scia- 
lare. Sono  poi  delicatissimi  nel  punto  d'onore.  Lasciano  trat- 
tare, conversare  le  loro  mogli  per  paura  d'essere  criticati  di 
gelosia;  ma  niente  niente  che  vedano  che  loro  dispiaccia,  in 
una  mano  la  spada,  e  nell'  altra  il  bastone.  La  spada  per  in- 
filzare monsieur  ;  il  bastone  per  complimentare  madama. 

Aspasia.  Oh,  madama  in  quel  caso  saprebbe  rispondere  alle  ga- 
lanterie di  monsieur.  Sono  avvezza  all'  armata,  e  non  mi  la- 
scierei  soverchiare.   Avete  capito? 

Polidoro.   Benissimo. 

Aspasia.  Il  benissimo  è  così  fatto,  che  io  mi  vo'  maritare,  che 
mi  avete  a  preparare  la  dote,  e  che  se  mai  per  avventura, 
per  caso,  per  accidente,  aveste  la  bontà  di  dirmi  di  no,  ho 
dei  protettori  all'  armata,  che  vi  faranno  dire  di  sì.  Serva,  signor 
padre.  {parte 

Polidoro.  La  riverisco.  Oh,  l'ho  fatta  grossa  io  a  condur  costei 
all'  armata.  Merito  peggio.  Ecco  la  mia  cara  Orsolina  :  questa 
è  donna  di  garbo,  brava,  economa,  industriosa,  e  le  voglio 
tutto  il  mio  bene. 

SCENA  Vili. 
Orsolina  ed  il  detto. 

Orsolina.  Ah  signor  commissario. 

Polidoro.  Che  cosa  e'  è  ? 

Orsolina.  Sono  precipitata. 

Polidoro.  Che  cosa  è  stato? 

Orsolina.  Dopo  che  si  pubblicò  1'  armistizio,  ho  aperto  due  banche 
di  faraone,  ci  ho  messo  sopra  tutto  quello  che  aveva,  sperando 
di  guadagnare  moltissimo,  sono  venuti  a  mettere  quattro  uffiziali, 
e  in  un  momento  hanno  sbancato  i  due  tavolini,  e  sono  rimasta 
senza  un  quattrino. 
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Polidoro.   E  i  miei  danari? 

OrsolINA.   Il  diavolo  se  li  è  portali. 

Polidoro.   Andate  al   diavolo   ancora  voi. 

OrsolINA.  Via,  ci  vuol  pazienza.  Se  ora  è  andata  male,  un'  altra 
volta  anderà  bene.  Vi  ricordate   quello  che  mi   avete  promesso? 

Polidoro.  Vi  dico  chiaro,  netto,  rotondo,  che  non  ne  vo'  più  sapere. 

Orsolina.  Ed  io  vi  dico  chiaro,  netto,  rotondo,  che  se  non  mi 
manterrete  quello  che  mi  avete  promesso,  andrò  dal  generale, 
gli  scoprirò  tutti  i  monopoli  che  fate  :  il  danaro  ad  usura  al 
venti  e  al  trenta  per  cento  ;  che  nel  pane  della  milizia  ci  fra- 
mischiate  segala,  veccia  e  lupmi  ;  che  in  vece  di  mandare  a 
far  la  legna  nei  boschi,  per  risparmiar  le  vetture,  fate  devastar  le 
campagne,  tagliar  le  viti,  e  gli  alberi,  e  i  pali  che  le  sosten- 
gono; che  proteggete  i  malviventi  all'armata;  che  siete  inte- 
ressato nei  giuochi,  nelle  bettole,  nei  festini.  Sì  signore  ;  e  se 
questo  è  poco,  ho  una  giuntarella  segreta,  con  cui  mi  darò 
r  onor  di   servirla.    La  riverisco  divotamente.  {parie 

Polidoro.  L'  elogio  non  è  cattivo  ;  la  mmaccia  è  calzante  ;  lo 
spirito  è  ben  disposto  ;  è  donna,  ha  bisogno,  le  ho  promesso, 
le  ho  fatte  delle  confidenze.  Sa  tutti  i  fatti  miei,  può  rovinarmi  ; 
bisognerà  eh'  io  pensi  a  quietarla.   Benissimo.  (parie 

SCENA  IX. 

Luogo  remoto  o  sia  bosco  corto. 

Don  Ferdinando,  un  Aiutante,  un  Caporale, 
Soldati  e   tamburo. 

Ferdinando.  Sì,   è  un   torto  che   mi   vien  fatto.  (all'  Aiutanle 

Aiutante.   Di  che  cosa  vi   lamentate? 

Ferdinando.  Mentre  gli  altri  vanno  all'assalto,  perchè  destinarmi 
a  presidiar  questo  sito?  Non  ho  io  valore  che  basta  per 
queir  impresa  ?  Non  ho  dato  bastanti  prove  del  mio  coraggio  ? 
Don  Faustino  è  alfiere  dopo  di  me  :  perchè  dar  a  lui  la  gloria 
di  ritrovarsi  all'  assalto,  e  spedir  me  a  questo  posto  avanzato  ? 
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Aiutante.  Scusatemi,  mi  pare  sia  più  decoroso  il  comandare  a 
un  picchetto,  di  quel  che  sia  andare  in  truppa  scalar  le  mura 
di  una  fortezza. 

Ferdinando.  No  ;  colà  vi  è  maggior  onore,  dov'  è  maggiore  il 
pericolo.    Don  Faustmo  non  mi  doveva  essere  preferito. 

Aiutante.  E  pure  so  che  il  generale  fa  stima  di  voi,  e  giu- 
dico certamente,  che  dandovi  questa  commissione  abbia  inteso 
di  darvi  un  posto  d' onore. 

Ferdinando.   Del  generale  non  mi   lamento. 

Aiutante.  Di  chi  dunque? 

Ferdinando.  Di  don  Faustino,  che  maneggiandosi  per  essere  fra 
gli  assalitori,  ha  inteso  di  soverchiarmi. 

Aiutante.  Io  credo  tutto  al  contrario.  Don  Faustino  ama  donna 
Florida,  e  donna  Florida  è  stata  condotta  da  suo  padre  in 
fortezza  :  pensate  ora  con  qual  piacere  può  andargli  incontro 
colla   spada   alla  mano. 

Ferdinando.   E  vero  quel  che  mi  dite? 

Aiutante.    Verissimo.  (51  ode  suonare  un  cometlone  da  posta 

Ferdinando.    Donde  viene  questo  suono  ? 

Aiutante.   Da^  quella  parte. 

Ferdinando.  E  un  uomo  a  cavallo. 

Aiutante.   E  corre  a  carriera  aperta. 

Ferdinando.   Caporale,  riconoscete  queir  uomo. 

Caporale.  (Sì  avanza. 

SCENA  X. 

Un  Corriere  a   cavallo  di  galoppo,    e  detti. 

Caporale.  Chi  va  lì? 

Corriere.  Corriere. 

Caporale.  Dove  andate? 

Corriere.  Al  campo. 

Caporale.  Chi  domandate? 

Corriere.   Ho  un  dispaccio  per  il  generale. 

Caporale.    Ha    sentito?  (a  Ferdinando 
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Ferdinando.   Fatelo  accompagnare  da   due   soldati. 

Caporale.   A  voi,   accompagnatelo   al   quartier  generale. 

{a  due  soldati 

Ferdinando.   Che  nuove  portate  ?  {al  corriere 

Corriere.  La  pace. 

Ferdinando.  E.  fatta  la  pace? 

Corriere.  E  fatta  la  pace. 

Ferdinando.  Presto,  che  salgano  due  soldati  a  cavallo,  e  lo  ac- 
compagnino velocemente  al  quartiere. 

Caporale.  Subito.   Fermatevi  voi.   Andate  voi  altri. 

{partono  altri  due  soldati 

Ferdinando.   Sollecitate  la  corsa.  {al  cantere 

Corriere.  Son  cascato  due  volte.    Non   ho  più  flato.  {parte 

Aiutante.   Avete  piacere,  che  sia  seguita  la  pace? 

Ferdinando.  Ho  piacere  che  don  Faustino  non  possa  vantarmi 
in  faccia  il  merito  di  un  assalto.  Ritiriamoci  nel  fortino  ad 
aspettare  i  comandi  del  generale.  {parte 

Aiutante.  L'invidia  regna  per  tutto,  ma  all'armata  poi  si  at- 
tacca come  la  pece.  (parte  con  soldati 


SCENA  XI. 

Campo  di  battaglia  con  batterie  di  cannoni.  Fortezza  senza  bandiera  bianca. 

"Don  Faustino,  il  Conte,  don  Fabio.  Saldali  in  allo  di  dar 
l'assalto  alle  mura.  Soldati  su  la  Fortezza,  che  si  difendono 
al  suono  di  tamburi. 

Il  suono  delle  trombe  fa  cessare  i  tamburi  e  s'odono  caci  per  il  campo,  che 

gridano  Pace,  pace. 
Gli  assalitori  abbandonano  il  posto,  si  ritirano  al  campo,  si  mettono  tutti  in 

ordinanza  ecc. 
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SCENA  XII. 
Don  Sigismondo  e  detti. 

Sigismondo.  Amici,  ecco  il  dispaccio  regio,  ecco  la  pubblicazion 
della  pace.  Lodo  il  vostro  coraggio,  ne  darò  parte  al  Sovrano, 
e  sperar  potete  la  ricompensa  al  vostro  merito  ed  al  vostro 
valore  dovuta. 

Faustino.   (11  cielo  ha  secondato  i   miei  voti). 

Sigismondo.  Don  Fabio,  sia  vostra  cura  far  ritirare  i  feriti,  e  sot- 
terrare gli   estinti. 

Fabio.   Saranno  eseguiti   gli  ordini   vostri.  {parie 

Sigismondo.  A  voi,  don  Faustino,  do  l'onorevole  incarico  di  recar 
i   capitoli  della  pace  al  difensor  valoroso  della  fortezza. 

{gli  dà  un  foglio 

Faustino.  (Oh  comando  per  me  felice  !  oh  momento  che  mi 
ricolma  di  giubbilo  e  di  contentezza  !) 

{Corre  verso   la  Fortezza.    Fa  cenno  col  fazzoletto.  Gli  calano   i  ponti 
sopra  la  breccia,  suonano  sul  Castello  le  trombe,  ed  egli  entra. 

SCENA  XIII. 
"Don  Cirillo,  don  Polidoro  e  detti. 

Cirillo.   La  pace.   La   pace  ;   e  viva  la  pace.  {saltando 

Polidoro.   Signor  tenente,   è  fatta  la  pace?  {al  Conte 

Conte.   Domandatelo  al  generale. 

Polidoro.   Eccellenza,   perdoni,   è  seguita  la  pace?     {a  Sigismondo 
Sigismondo.  Sì,  la  pace  è  conclusa. 

Polidoro.    Benissimo.  (con  un  poco  di  dispiacere 

Sigismondo.   Questo  è  il    dispaccio    che  ha    recato    al  campo  la 
novità,    ma  nel    dispaccio  medesimo  ve  n'è   un'altra,   che    ri- 
sguarda  VOI  solamente. 
Polidoro.   Benissimo.  {confuso 

Sigismondo.   Mi  viene  ordine  dalla  Corte  di  rimuovere  la  vostra 

persona  dal  posto  di  commissario,   sostituendone  un'  altra. 
Polidoro.    Benissimo.  {con  gran  dispiacere 
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Sigismondo.   E  di  più,  vi  è  una  piccola  giuntarella. 

Polidoro.   (Povero  me!) 

Sigismondo.    Dovete  render  conto  della   vostra  amministrazione  ;   e 

resterete  sotto  sequestro,   fino  a   tanto  che  siano  i   vostri    conti 

appurati. 
Polidoro.    {Tljmane  mortificato,  e  si  rilira  uri  poco. 
Cirillo.    Benissimo. 
Conte.   (Questa  volta  gli  faranno  scontar  le  usure). 

SCENA  XIV. 

OrsoliNA  e  detti. 

OrSOLINA.  (E  bene,  signor  commissario,  che  cosa  mi  dite?  Mi 
confermate  quello  che  mi   avete  detto?)  {piano  a  Polidoro 

Polidoro.   (Sì,   vi  ho  mandato   al  diavolo,  e  vi  ritorno  a  mandare). 

OrsoLINA.    Parlerò  al  generale.  Signore,  sappia  che  don  Polidoro... 

(a  Sigismondo 

Sigismondo.  Don  Polidoro  è  licenziato  dall'  armata,  e  voi  che 
siete  a  parte  de'  suoi   interessi,   partirete  seco  dal  campo. 

OrsolINA.  Pazienza.  Don  Polidoro,  sentite?  Converrà  ch'io  tomi 
a  fare  la  lavandaia. 

Polidoro.    Benissimo  ;   ed  io   il   mulattiere. 

OrsoLINA.   Benissimo.  {parte 

SCENA  XV. 

Dorina  ASPASIA  e  delti. 

Aspasia.  Ah  Eccellenza,  mi  è  stato  detto  1'  accidente  di  mio  padre. 
Io  non  dirò,  se  sia  giusta  o  ingiusta  la  sua  disgrazia  ;  so  bene 
eh'  io  resto  una  miserabile,  e  che  non  so  qual  abbia  da  essere 
il    mio    destino.  (a  Sigismondo 

Sigismondo.  So  che  ci  siete,  ed  ho  pensato  già  a  provvedervi.  Ma- 
ritatevi, e  dai  beni  di  vostro  padre  farò  io  che  si  estragga 
la  dote. 

Polidoro.   Ma,   signor  generale.... 
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Sigismondo.  Tacete. 

Polidoro.    Benissimo.  {parte 

Aspasia.   Ringrazio  la  carità  di  Vostra   Eccellenza.   Voglia  il  cielo 

che   presto  mi  si  presenti  qualche  partito. 
Cirillo.    Eccomi  ;   son   qua   io.  (a  Aspasia 

Aspasia.  Grazie.   Non  mi  comoda  uno  stroppialo. 

SCENA  XVI. 
T)on  Ferdinando,  Caporale  e  detti. 

Ferdinando.    Eccomi,  ai  comandi  di   V.  E.  (a  Sigismondo 

Sigismondo.    Don   Ferdinando,   so  che  di   me  vi  siete  doluto. 

Ferdinando.  Signore,  vi  chiedo  scusa... 

Sigismondo.  Compatisco  l' intolleranza  del  vostro  spirito.  Il  posto 
che  vi  aveva  affidato,  era  onorifico  bastantemente,  ma  il  desi- 
derio di  segnalarvi  nell'  assalto  della  fortezza,  vi  ha  fatto  cre- 
dere diversamente.  Dono  1'  imprudenza  all'  ardor  della  gloria. 
Ma  in  avvenire  rispettate  meglio  gli  ordini  di  chi  comanda,  e 
fatevi  merito  coli'  obbedire. 

Ferdinando.  Signore,  confesso  il  mio  torto,  e  do  lode  alla  vostra 
bontà.  Ma  perdonatemi,  come  mai  giungeste  a  sapere  questo 
mio  importuno  risentimento? 

Sigismondo.  Al  campo  non  mancano  esploratori,  ed  io  ne  sono 
assai  provveduto. 

Caporale.  (Se  non  vi  fosse  qualche  incerto,  cosa  si  può  avanzare 
colla  paga  di  caporale  ?)  {da  sé 

{Si  sentono  suonar  le  trombe  sul  Castello,  e  poi  si  vede  scendere  ec£. 

SCENA  ULTIMA. 

Don  Egidio,  donna  Florida,  don  Faustino,  Soldati  ecc. 
Rispondono   le   trombe   del  campo,   poi  i  tamburi. 

Egidio.  Signore,  godo  di  nuovamente  vedervi,  e  potervi  essere 
amico.  {a  Sigismondo 

Sigismondo.  Ammiro  sempre  più  il  vostro  coraggio,  e  mi  è  cara 
la  vostra  amicizia.  {a  Egidio 
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Egidio.   Vi  presento   mia  figlia. 

Sigismondo.   Mi   congratulo   seco  lei   di   un  genitore  sì   valoroso. 

Egidio.  E  vi  presento  in  essa,  quando  l' autorità  vostra  il  consenta, 
la  sposa   di  don   Faustino. 

Faustino.  Signore,  spero  che  mi  renderete  giustizia,  per  la  parte 
del  mio  coraggio  e  del  mio  dovere.  Una  maggior  prova  ne 
sia  aver  intrepido  assalite  codeste  mura,  dove  chiudevasi  l'amor 
mio  :  quel  cuore  medesimo  che  affrontò  coraggioso  i  perigli  di 
Marte,  non  ha  potuto  difendersi  dal  seduttore  Cupido,  e  se 
con  gloria  ho  terminato  la  guerra,  spero  non  poter  esser  rim- 
proverato,  se  mi   abbandono  alla  mia   passione. 

Sigismondo.  Sì,  gli  amori  onesti  non  sono  indegni  di  un  eroe  mi- 
litare. La  sposa  che  vi  eleggeste,  è  figlia  di  un  prode  guer- 
riero che  onora  le  vostre  nozze,  ed  io  volentieri  colla  mia 
autorità  vi  concorro. 

Faustino.   Grazie  alla  vostra  bontà. 

Florida.  Ringrazio  anch'io  l'amorosa  condiscendenza  di  un  ge- 
nerale pio,  valoroso  e  cortese.  Chiedo  perdono  al  padre  d'aver 
arbitrato  senza  di  lui  del  mio  cuore,  e  impegno  alla  loro  pre- 
senza  al   mio  caro  sposo  la  mano. 

Cirillo.   Viva   1'  amore,   viva  la  pace.  {saltando 

Faustino.   Don  Cirillo,   siamo  amici,  o  nemici  ? 

Cirillo.  Amici,  amici  ;  con  voi,  col  Conte,  con  tutto  il  mondo  : 
viva  la  pace,   viva   l' amore. 

Conte.  Caro  don  Faustino,  mi  rallegro  con  voi  ;  a  quartier  d'  in- 
verno mi  permetterete  eh'  io  sia  della  vostra  partita  ? 

Faustino.   Sì,   della   mia,   ma   non   di   quella   di   mia   consorte. 

Florida.   Né  io  voglio  più  trattar  militari. 

Aspasia.   Donna  Florida,   mi  consolo,   saremo  amiche. 

Faustino.   A  proposito.   Favorite  poi  di  rendermi   le  cose  mie. 

(<3  Aspasia 

Aspasia.  Sì,  sì,  ve  le  renderò.  (Credeva  se  le  fosse  dimen- 
ticate). 

Sigismondo.  Andiamo  al  quartiere.  Colà,  sposi  felici,  si  conclu- 
deranno le  vostre  nozze. 
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Florida.  Sì,  andiamo  pure  giacche,  per  grazia  del  cielo,  trionfa 
la  pace  ed  è  terminata  la  guerra.  Signori  miei  benignissimi, 
che  con  tanta  bontà  soffriste  la  rappresentazion  della  (ìuerra, 
deggio  pria  ringraziarvi  umilmente  di  tutto  cuore,  indi  vi  ho  da 
fare  una  scusa.  L'autore  di  questa  commedia  si  è  scordata  una 
picciola  cosa.  Si  è  scordato  di  dire  di  qual  nazione  fossero  i 
combattenti,  e  il  nome  della  piazza  battuta.  Noi  commedianti 
non  possiamo  dirlo,  senza  suo  ordine  ;  ma  dirò  bensì,  che  poco 
più,  poco  meno,  tutte  le  nazioni  d' Europa  guerreggiano  ad  una 
maniera,  e  sono  tutte  forti,  valorose,  intrepide  e  gloriose  ;  ed 
auguriamo  a  tutti  la  pace,  siccome  a  voi,  umanissimi  spettatori, 
preghiamo  dal  cielo  la  continuazione  di  quella  tranquillità,  che 
è  frutto   di  sapere,   di  prudenza  e  di  perfetta  moderazione. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


La  terribile  guerra  dei  Sette  anni  che  non  turbò,  per  fortuna,  la  quiete 
del  nostro  paese,  commosse  tuttavia  anche  in  Italia,  quasi  indizio  di  nuovi  tempi 
e  di  oscuri  avvenimenti  che  si  preparavano,  gli  animi  delle  popolazioni  ;  e  perfino 
le  donne  dell'infima  plebe  e  i  fanciulli  parteggiavano  chi  per  la  formosa  Im- 
peratrice e  chi  per  1  eroico  Federico.  Noi  sorridiamo  oggi  leggendo  nei  Nolalorj 
inediti  del  Gradenigo  che  un  diverbio  sulla  battaglia  di  Kollin  nel  1757,  in 
una  bottega  di  caffè  a  Venezia,  fini  con  un  processo  penale  (v.  in  data  7 
luglio);  che  a  Verona  l'anno  stesso  «  non  pochi  »  cittadini  «  invasati  »  eransi 
divisi  per  le  vicende  della  guerra  in  due  contrari  partiti,  e  che  alcuni  fanciulli 
«  correndo  per  la  Città  vennero  alle  mani,  poi  si  gettarono  sassi  promiscuamente, 
ma  slanciata  una  pietra,  questa  colpi  la  testa  di  colui  che  rappresentava  Sua 
Maestà  Prussiana,  e  in  pochi  momenti  lo  stese  morto  sul  suolo  »  (18  luglio); 
che  a  Venezia  ancora,  nel  '58,  due  donne  a  Castello  bisticciandosi  per  cagione 
delle  «  potenze  belligeranti  »  si  accapigliarono  (  1 4  maggio  e  I  agosto)  ;  che 
nel  '59  un  prete  e  un  maestro  di  musica  «  dialogando  per  la  strada  sopra  le 
correnti  e  promiscue  asprezze  militari...  passarono  tant' oltre,  che  venuti  alle 
mani  con  spropositati  modi,  tanto  si  percossero,  e  per  stanchezza  caduti  sul 
suolo,  SI  morsicarono  a  guisa  di  cani  »    (25   luglio). 

Al  Goldoni  doveva  nascere  facilmente  la  tentazione  di  scrivere  un  altra 
commedia  d'argomento  militare  (dopo  ì'Anuinle  militare  1751  e  \'  Impostore 
1754)  e  l'intitolò  audacemente  la  Guerra  (vedasi  prefaz.)  :  ma  con  la  memoria 
risali  agli  spettacoli  dell'assedio  e  dell'armistizio  a  cui  aveva  egli  stesso  assistito 
nel  1 733  a  Pizzighettone,  e  alla  vita  del  campo  che  egli  aveva  considerato 
nel  '44  a  Rimini,  benché  si  guardasse  di  dire  «  di  qual  nazione  fossero  i  com- 
battenti »  (v.  scena  ult.)  e  come  si  chiamasse  l' anonima  fortezza  della  commedia 
«  temendo  l'indignazione  degli  appassionati  geniali  »  (v.  pref.).  I^er  prudenza 
si  astenne  sempre  il  dottor  veneziano  nel  suo  teatro  dagli  accenni  diretti  agli 
avvenimenti  del  tempo. 

Non  era  già  nuova  la  vista  dei  soldati  e  delle  armi  sui  teatri  di  Ve- 
nezia. Nel  novembre  del  1 755  Gasparo  Gozzi  aveva  osato  rappresentare  sul- 
r  ampio  palcoscenico  di  S.  Gio.  Grisostomo  il  combattimento  navale  dei  \'e- 
neziani,  infiammati  dal  vecchio  Dandolo,  sotto  le  mura  di  Bisanzio  {[saccio 
liberalo);  più  di  recente  l'abate  Chiari,  nell'anno  comico  58-59,  a  Sant  Angelo, 
fece  cozzare  in  grande  battaglia  i  Goti  e  i  Mori  presso  Cordova  (1  Amor  ai 
patria)  e  gli  eserciti  del  barbaro  Kouli-kan  sulle  colline  di  «  ispaham  »  {K.  re 
di  Persia  e  la  Morte  di  K.)  ;  e  di  «  strumenti  militari  •  avevano  risonato  nel 
prossimo  autunno  a  S.  Luca  i  padiglioni  di  Alessandro  e  di  Dario  nella  tra- 
gicommedia del  Goldoni  stesso  {Gli  Amori  di  Alessandro  Magno).  Ma  in 
quelle  bizzarre  composizioni  una  parte  soverchia  crasi  conceduta  alla  fantasia, 
per  non  dire  alla  stravaganza. 
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Il  Goldoni  volle  qui  ritrarre,  per  quanto  era  possibile,  dal  vero.  Nel  no- 
vembre del  1 733  il  giovane  dottor  veneziano,  mentre  a  Crema  rimuginava  i 
versi  del  Belisario,  fu  mandato  dal  residente  Bartolmi  a  esplorare  gli  avveni- 
menti della  guerra  austro-sarda  a  Pizzighettone  e  arrivò  che  già  la  fortezza, 
dichiarata  inespugnabile  dai  più  penti  ingegneri,  aveva,  dopo  qualche  settimana 
d'assedio,  alzato  la  bandiera  bianca  (28  nov.).  «  Si  stentò  ad  accordar  le  ca- 
pitolazioni »  scriveva  il  Muratori  negli  Annali  «  e  due  volte  fu  spedito  al 
principe  di  Darmstat  governatore  di  Mantova  per  questo  ;  e  perciocché  premeva 
forte  agli  alemanni  di  salvare  il  presidio  di  Pizzighettone,  giacché  ostinandosi 
nella  difesa  sarebbe  rimasto  prigioniere  di  guerra,  consentirono  alla  resa  non 
solamente  del  forte,  ma  anche  della  piazza,  con  aver  ottenuto  le  più  onorevoli 
condizioni  per  la  lor  truppa  »  {Opere  del  M.,  t.  LXI,  Venezia,  1  790,  pp.  475-6: 
non  potei  vedere  la  Relazione  dell'  assedio  e  resa  di  Gero  e  Pizzighellone 
cit.   da  Fr.  Cusani  nella  Storia  di  Milano,   Mil.    1863.  Il,  p.   223). 

«  Non  credo  »  racconta  a  questo  proposito  il  Goldoni  nelle  memorie  pre- 
messe ai  tomi  dell' ed.  Pasquali  (t.  XII:  v.  voi.  I,  p.  86,  della  presente  ed.) 
«  SI  dia  spettacolo  al  mondo  più  bello,  più  vivo,  più  dilettevole  di  un  armistizio. 
Il  campo  parea  una  cuccagna.  Danze,  giochi,  gozzoviglie,  tripudj.  Un  infinito 
concorso  di  Popolo,  che  vi  accorrea  da  tutti  i  luoghi  circonvicini.  Un  ponte 
gettato  sopra  la  breccia,  per  dove  comunicavano  gli  inimici,  divenuti  amici  per 
il  momento  {sic).  Tutt'  era  in  festa,  tutt'  era  in  gioia.  Io  ho  dato  una  picciola 
idea  di  questo  ameno  spettacolo  nella  Commedia  intitolata  La  Guerra  » .  Pochi 
mesi  dopo,  la  mattina  del  giorno  di  S.  Pietro  (1734),  l'autore  assisteva  dalle 
mura  di  Parma  a  quella  famosa  battaglia  che  anche  il  Chiari  ci  ricorda  nelle 
sue  rime  e  descrisse  in  parte  nel  suo  primo  romanzo,  la  Filosofessa  italiana 
(1753).  Niente  dunque  invenzioni,  da  cui  rifugge  quanto  può  il  pittore  della 
natura.  Perfino  l'odioso  commissario  Don  Polidoro,  affermasi  nei  Mérnoires, 
non  è  personaggio  fantastico:  «  On  m'en  avoit  parie,  on  me  l'avoit  montré, 
et  je  l'ai  mis  sur  la  scéne  sans  le  nommer  »   (P.  II,  eh.  31). 

Certo  che  il  quadro  della  vita  militare  che  la  commedia  ci  offre,  se  riesce 
pittoresco  e  sincero,  non  ci  seduce  affatto.  Ma  la  colpa  non  é  dell'  autore.  Gli 
ufiiciah  e  i  soldati  goldoniani  li  troviamo  già  descritti  qua  e  là  nelle  commedie, 
nei  romanzi,  nelle  cronache  di  tutti  i  paesi.  Ricordiamoci  che  il  Goldoni  aveva 
un  fratello,  il  tenente  Giampaolo  ben  noto  ai  lettori  delle  Memorie,  ai  servizi 
del  Duca  di  Modena.  Ricordiamo  che  l'abate  Chiari,  figlio  d'un  colonnello 
ai  servizi  della  Serenissima,  fa  dire  alla  filosofessa  :  «  Pare  impossibile,  che 
gente,  la  quale  ogni  momento,  per  cosi  dire,  ha  al  fianco  la  morte,  possa  vivere 
con  tanta  indifferenza  dell'avvenire,  e  non  pensare  ad  altro  che  a  divertirsi. 
E  pure  dalle  persone  di  questo  carattere  s'ama  più  l'allegria  in  tempo  di 
guerra,  che  non  si  fa  durante  la  pace,  e  si  studiano  tutte  le  maniere  di  passar 
un  giorno  più  allegramente  dell'altro  »  (P.  V,  art.  1).  Queste  poi  erano  le 
«occupazioni  dell'ufficialità  francese»  a  Milano  nell'inverno  1733-34,  a  cui 
accenna  la  donna-soldato:  «  Oltre  che  certe  leggerezze  immodeste  non  si  con- 
facevano al  mio  sesso,  e'  erano  ancora  degli  altri  disordini...  Quel  sedere  ogni 
giorno  a  mense  lautissime,  ed  esser  costretta  dall'  esempio  altrui  a  mangiare  e 
bere  più  del  bisogno  :  quel  vegliare  le  notti  intere  in  un  ballo,  o  ad  un  tavoliere 
di  giuoco,  dopo  essersi  sfiatati  per  tre  ore  continue  a  susurrare  in    un    teatro. 
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mi  pareva  una  vita  non  meno  incomoda,  che  pericolosa  alla  mia  salute  »  (ivi). 
Ma  improvvisamente  giunse  l'ordme  di  partire.  «  Che  romore,  che  fretta, 
che  dispiacere,  che  confusione  !  Quante  dipartenze  amarissime,  in  poche  parole  ! 
Quante  promesse  d'una  inviolabile  fedeltà,  che  non  dovevano  durare  sino  alla 
mattina  seguente!  Quante  furtive  adunanze,  e  quanti  congressi  notturni,  che 
progettati  poche  ore  prima,  andavano  a  finire  col  non  vedersi  mai  più  !  Osservai 
l'anno  appresso,  che  di  quanti  eravamo  allora  in  Milano,  ne  mancarono  al  nostro 
ritorno  più  di  duecento,  tutti  fiore  di  gioventù,  che  finirono  in  Italia  di  vivere  » 
(P.  V,  art.  5). 

Un'altra  appendice,  a  compiere  il  quadro  goldoniano,  togliamo  dalle  Lettere 
critiche  dell'avvocato  Costantini,  dove  parlasi  di  quelli  che  trattano  l'esercizio 
delle  armi  :  «  Vorrei  dirvi  qualche  cosa  intorno  a'  disordini,  per  non  intitolarle 
empietà,  che  fa  loro  commettere  l' interesse.  Alcuni  hanno  cento  pretesti  per 
stroncare  le  paghe  a'  Soldati  ;  ne  fanno  comparire  il  numero  maggiore  del  vero, 
per  defraudare  il  Principe;  se  la  intendono  co"  vivandieri,  accio  guadagnino 
eccedentemente,  per  dividere  1  utile  ;  intascano  le  paghe,  e  mandano  i  Soldati 
a  rubare  nel  Paese  nimico,  e  nell'amico;  prestano  denaro  ad  usura  agli  Ufficiali 
subalterni  ;  vendono  a  caro  prezzo  i  cavalli,  che  hanno  fatto  predare,  o  che 
hanno  comprati  per  minuzie  da  chi  li  ha  predati  ;  in  somma  hanno  tali  e  tante 
vie  di  accumulare  il  denaro  senza  timore  delle  Leggi,  che  convien  dire  non 
aver  essi  altra  ragione,  che  un'insaziabile  avidità  »  (t.  IV,  1744:  dall' ed.  Bas- 
saglia  e  Pasinelli  di  Ven.  1 750,  IV,  pp.  30-3 1  ).  Gravi  disordini  erano  anche 
negli  eserciti  di  terra  e  di  mare  della  Repubblica,  come  tutti  sanno.  Ma  leggasi 
un'altra  lettera  intitolata  appunto  la  Guerra,  che  ha  la  falsa  data  1752  e  fu 
dall'  autore  aggiunta,  non  so  quando,  al  primo  tomo  :  «  Se  poi  mi  parlate  de' 
Soldati  gregari,  questi  è  tanto  lungi  che  abbiano  in  vista  la  gloria,  quanto  sono 
una  congerie  di  gente  oziosa,  nimica  della  fatica,  amica  dell'  ubbriachezza,  senza 
arte,  né  impiego,  ricolma  di  vizj,  e  che  non  va  in  traccia  che  di  commettere 
impunemente  ogni  delitto,  talmente  che  altro  non  hanno  d' uomo,  che  la  figura. 
In  fatti  se  essi  capissero,  che  sono  come  una  mandra  di  armenti  condotti  al 
macello,  destinati  a  vivere  fra  patimenti,  col  mangiar  pane  tristo,  e  bere  più 
acqua  che  vino  ;  dormir  su  la  terra,  o  al  più  su  le  tavole,  marciar  di  giorno 
e  di  notte  per  monti,  per  piani,  per  fanghi  e  per  precipizi  ;  valicar  fiumi  con 
l'acqua  sino  al  collo;  abbrustolirsi  la  state,  ed  intirizzire  nel  verno  ;  credetemi, 
che  non  andrebbero  a  fare  si  orribile  sagrificio  della  loro  vita  »  (v.  G.  Ortolani, 
Settecento,  p.    187).  „ 

Tuttavia  anche  questa  volta  bisogna  cercare  nell  intermezzo  goldoniano 
che  ha  per  titolo  //  Quartiere  fortunato,  e  che  appartiene  con  tutta  probabilità 
al  decennio  1734-44,  l'idea  primitiva  della  commedia  (v.  Nota  storica  del- 
V Amante  militare,  voi.  VII,  pp.  324-5).  Basta  leggere  il  monologo  di  Rocca- 
forte nella  seconda  parte:  «  Viva  la  guerra,  -  Viva  l'amore.  -  Quando  si 
more,  -  Schiavo,  signori.  -  Quando  si  vive,  -  Lieti  si  sta.  -  Dica  clii  vuol,  la 
guerra,  -  E  il  mestiere  più  bel  di  questo  mondo....  -  Oh,  mi  diran  :  si  muore  ;  -  E 
vero  ;  ed  io  rispondo  :  -  Che  ognun  deve  morir  che  nasce  al  mondo  » . 
Questa  è  la  filosofia  dell'alfiere  Faustino  e  di  don  Cirillo.  Ed  ecco  ora  il  col- 
loquio con  Belinda  :  «  B.  Dove,  dove  si  presto?  R.  Addio,  madama.  -  Vado 
in  distaccamento  ;  -  Vado  a'  posti  avanzati.  -  S' io  vivo,  tornerò  lieto  e  giocondo  ;  - 
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Se  moro,  ci  vedremo  all'altro  mondo.  -  B.  Oimè,  voi  mi  lasciate?  -  R.  Di 
che  vi  lamentate?  -  fi.  .Ah  che  m'avete  -  Promesso  ognor  d'amarmi,  -  D'esser 
fedele,  e  non  abbandonarmi.  -  R.  Ebben,  non  ho  adempito  -  A  quanto  vi 
ho  promesso?  -  Fin  che  vi  stetti  appresso  -  Vi  ho  serbato  l'amor,  la  fede 
mia  ;  -  Ora  vuole  il  dover  eh'  io  vada  via  » .  Con  un  po'  più  di  civiltà  don 
Faustino  dice  le  medesime  cose  a  donna  Florida. 

Credo  pure  opportuno  di  richiamare  alla  memoria  del  lettore  le  ultime 
righe  che  chiudono  la  prefazione  deW Amante  militare,  pubblicata  nell'ed. 
Paperini  nel  principio  dei  1  754  :  «  Ho  cercato  di  rimarcare,  che  siccome  l' onore 
è  quello  che  arma  il  fianco  alle  persone  ben  nate,  così  tutto  devono  a  questo 
sagrificare.  Che  amano  alcuni  per  bizzarria,  alcuni  per  passion  vera,  ma  tutti 
egualmente  al  tocco  del  tamburo  si  scordano  d' ogni  affetto,  lasciano  qualunque 
attacco,  e  corrono  incontro  ai  pencoli  per  la  bella  immagine  della  Gloria  ». 
Prefazione  soppressa  nell'ed.  Pasquali,  nel  1768,  e  sostituita  dalla  seguente 
avvertenza  che  già  conosciamo  :  «  Questa  commedia  rassomiglia  moltissimo  a 
quella  intitolata  la  Guerra.  Il  fondo  è  quasi  lo  stesso,  ma  la  condotta  è  diversa. 
Quantunque  la  Guerra  in  quest'edizione  preceda  l'Amante  militare,  questa  però 
è  nata  dieci  anni  prima  dell'altra,  e  si  può  dire  esser  questa  l'originale  e  l'altra 
la  copia....  Non  è  mio  costume  tampoco  di  copiar  me  medesimo,  ma  questa 
volta  ho  dovuto  farlo,  e  ne  prevengo  la  critica,  confessandolo  pubblicamente. 
Spero  però  che  il  Lettore  sarà  contento  d'aver  due  Commedie  su  lo  stesso 
argomento,  diversamente  immaginate  e  condotte,  luna  semplice,  cioè  la  presente, 
e  l'altra  macchinosa,  critica  ed  involuta.  L,' Amante  militare  ha  fatto  più  piacere 
al  Pubblico,  non  so  se  per  il  merito  di  essere  stata  la  prima,  o  per  quello  della 
semplicità,  eh' è  l'anima  della  vera  commedia.  La  Guerra  non  ha  piaciuto;  ma 
siccome  aveva  ella  bisogno  di  macchine  e  di  apparato  sontuoso,  questa  sontuosità 
mancata,  la  Commedia  ne  ha  risentito  del  pregiudizio  ;  onde  mi  confermo  sempre 
più  nella  massima,  che  le  commedie  a  spettacolo  non  sono  vere  commedie  ;  e 
s  io  ne  ho  fatto  di  tal  genere,  l'ho  fatto  per  compiacenza  »  (vedasi  voi.  VII 
della  presente  ed.,  pp.  257-8). 

Credo  che  l' autore  non  avesse  torto  di  attribuire  l' insuccesso  della  Guerra 
alle  macchinose  operazioni  militari  (più  tardi  «  levate  »  in  parte  dalla  commedia, 
in  parte  «  moderate»:  p.  370)  le  quali  ritardavano  l'azione  e  raffreddarono  il 
pubblico.  Non  si  presti  dunque  fede  alle  Memorie  francesi,  che  al  solito  sba- 
gliano a  dirci  l' origine,  la  data  e  l' esito  della  presente  composizione.  Che  la 
Guerra  fosse  rappresentata  «  il  carnovale  dell'  anno  1 760  »  come  si  legge  nella 
intestazione  dell' ed.  Pasquali,  ci  vien  ora  confermato  dall'elenco  delle  recite 
che  esiste  nell'archivio  del  teatro  Goldoni  o  di  S.  Luca. 

In  queir  anno  il  commediografo,  «  per  compiacere  »  altrui,  scriveva  in  difesa 
della  compagnia  di  Gesù  un  poemetto  in  ottava  rima  intitolato  il  Burchiello  di 
Padova,  quel  burchietlo  che  allo  stesso  autore  quattro  anni  prima  aveva  ispirato 
un'altra  serie  di  stanze  più  famose,  m  volgare  veneziano  (v.  Componimenti 
diversi,  II,  Ven.  Pasquali,  1764  e  Spinelli,  BiblJa  goldon.,  Milano  1884,  p.  219). 
Anche  nel  burchiello  che  da  Padova  trasportava  i  viaggiatori  a  Venezia,  si 
petflava  con  calore  della  guerra  in  Germania  ;  e  il  poeta  cosi  racconta  : 
...Io  vicin  mi  trovai  di  due  soldati. 
Ricchi  più  di  valor  che  di  demari. 
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Delle  guerre  si  parla,  e  inviperito 

Ciascheduno  difende  il  suo  partito  : 
Chi  loda  li  Prusso,  e  chi  l'Austriaco  esalta. 

Chi  dispone  gli  acquisti  e  la  vittoria, 

Chi  colla  voce  l'inimico  assalta. 

Chi  le  perdite  ancor  converte  in  gloria. 

Chi  le  cìirote  per  costume  appalta. 

Chi  nega  i  fatti  delia  conta  istoria. 

Chi  r  Oder,  dice,  la  Sassonia  bagna. 

Chi  la  Vislula  crede  in  Alemagna. 
Uno  dei  due  guerner  chi  aveva  accanto. 

Alza  la  voce,  e  in  guisa  tal  ragiona  : 

Voi,  ch'esaltate  della  guerra  il  vanto. 

Perche  non  ite  a  seguitar  Bellona? 

Col  capo  rotto,  e  con  un  braccio  infranto 

Sapreste,  se  il  pugnar  sia  cosa  buona. 

Bello  è  di  guerra  il  favellar  sedendo. 

Io,  che  CI  fui,  le  sue  bellezze  intendo. 
La  morte  è  il  men  del  militar  mestiere  ; 

Una  volta  si  more,  ed  è  finita. 

Molto  peggio  di  morte  è  il  non  avere 

Riposo  mai,  finché  si  resta  in  vita, 

E  il  dormir  su  la  terra,  e  l' acqua  bere 

Qualche  volta  fetente  imputridita, 

E  soffrire  nel  verno  il  crudo  gelo 

E  nella  state  il  gran  bollor  del  Cielo. 
Meglio  per  me,  se  nella  prima  etate 

A  studiare  di  cor  mi  avessi  dato. 

Meglio  per  me,  s'io  fossi  Prete  o  Frate, 

E  meglio  ancor  fra  i  Ge.suiti  entrato  ecc.... 
Ma  non  ostante  lo  spirito  poco  marziale  del  Goldoni,  da  lui  confessato 
(p.  369)  e  i  SUOI  sentimenti  di  umanità,  comuni  ormai  ai  letterati  del  suo  tempo 
in  Italia  e  oltralpe  (v.  E.  Bertana,  07;  sciolti  sulla  Guerra  di  G.  Parini,  in 
G.  Stor.  Leti.  II.,  voi.  XXVIi.  1896,  f.  2-3;  G.  Natali.  La  guerra  e  la  pace 
nel  pensiero  italiano  del  sec.  XVIH,  m  Italia  moderna  11,  f.  2,  20  ott.  1904; 
G.  Ortolani,  Settecento  cit.,  passim),  egli  seppe  rendere  con  certa  efficacia  quel 
quadro  grottesco  di  leggerezza,  di  vizio,  di  corruzione  e  di  eroismo.  Solo  vi  è 
certe  volte  una  soverchia  anahsi  ;  e  certi  personaggi,  come  don  Polidoro  e  donna 
Florida  nel  primo  atto,  don  Faustino,  don  Sigismondo  e  don  Sanrio  nel  se- 
condo, e  ancora  donna  Florida  nel  terzo,  parlano  troppo  a  lungo  :  difetto  di 
misura  a  cui  il  pubblico  non  perdona  mai.  Eppure  alcune  scene  sono  di  mano 
maestra,  come  per  esempio  la  prima,  qualche  figura,  come  don  Cirillo,  e  d  una 
vivacità  indiavolata,  qualche  altra,  come  >Jonna  Aspasia,  e  di  una  originale  psi- 
cologia. Una  nobiltà  eroica  si  ammira  nella  figura  di  don  Egidio,  la  quale  a 
me  par  sincera,  sebbene  mi  ricordi  vecchi  eroi  della  comedia  spagnola,  e  mi 
pare  indispensabile  all'autore  per  la  sua  fedele  rappresentazione.  Non  so  perchè, 
ogni  volta  che  rileggo  l' ultima  scena  del  secondo  atto,  penso  al  famoso  capitano 
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Sandracca  nella  Torre  di  Nonza  del  Guerrazzi.  Abbiamo  visto  con  quanta 
lode  il  Goldoni  dedicasse  nel  '57  a  Napoiion  d' Heraut  «  Sergente  Generale 
al  servizio  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  »  la  Donna  di  testa  debole 
(v.  voi.  X  di  questa  ed.)  ;  si  veda  anche  nella  lettera  a  Frane.  Albergati  Vezza, 
che  precede  alla  commedia  presente,  com'egli  sappia  rendere  onore  al  soldato 
di  ventura,  quando  compia  onoratamente  il  proprio  dovere. 

E  vero,  e  l' autore  lo  dichiara,  che  gli  amori  di  Florida  e  Faustino  somi- 
gliano molto  a  quelli  dei  due  protagonisti  deW Amante  militare,  ma  le  fila  della 
commedia  si  sono  qui  allargate  come  lo  scenario.  Naturalmente  di  ciò  si  duole 
r  azione,  che  qua  e  là  si  disperde  negli  episodi  soverchi  :  bisogna  ricorrere  al 
titolo  per  ritrovare  1  unità.  Per  esempio,  che  fa  qui  Lisetta?  Questa  conladinella 
goldoniana  ci  ha  già  scoperto  la  sua  malizia  nel  Feudatario  e  nella  l^illeggiatura. 
E  anche  la  vivandiera  che  fa?  Noi  abbiamo  conosciuto  Orsolina  nel  teatro 
veneziano,  sott' altri  panni.  Questo  presso  i  lettori  non  nuoce;  ma  forse  nocque 
presso  gli  spettatori  del  teatro  di  S.  Luca. 

Per  le  accennate  ragioni,  oppure  per  la  difficoltà  della  scena,  nessun  capo- 
comico, ch'io  sappia,  osò  ripetere  sul  teatro  pubblico  la  recita  della  Guerra 
nel  periodo  del  fervore  goldoniano,  cioè  nella  prima  metà  dell'  Ottocento,  in 
cui  SI  esumarono  molte  opere  del  grande  veneziano  a  ragione  o  a  torto  di- 
menticate. La  vediamo  invece  nel  repertorio  della  compagnia  Roffi  a  Firenze 
e  altrove,  circa  il  1780  (Rasi,  /  comici  italiani,  Firenze,  voi.  I,  1899,  p.  703). 
Oggi  poi  il  tentativo  sarebbe  vano  e  folle. 

Basta  che  a  questa  commedia  sia  riconosciuta  l' importanza  storica,  basta 
che  il  critico  vi  ritrovi  qualche  nuova  impronta  del  genio  di  Goldoni.  Ciò  fece, 
con  mento  non  piccolo,  G.  Brognoligo  il  quale  per  primo,  nel  1902  (in  un 
saggio  pubblicato  nel  fase.  4  della  Rivista  d' Italia  e  intitolato  //  G.  e  la  guerra: 
rist.  poi  a  Napoli,  Nel  teatro  di  C.  G.,  1907),  la  sottopose  ad  attento  e  acuto 
esame,  e  l'additò  agli  studiosi.  Dopo  di  lui  fu  lodata  da  A.  Lazzari  (C  G. 
in  Romagna,  Venezia,  1908,  pp.  66-67)  e,  in  parte,  da  R.  Simoni  («Si 
prenda  una  delle  commedie  minori  di  G.  :  La  Querra  ;  vi  si  troveranno  gli 
elementi  con  i  quali  un  commediografo  moderno  potrebbe  far  di  grandi  scene, 
complicate,  tormentose,  in  apparenza  insolubili.  Goldoni  se  ne  serve  con  maggior 
umiltà,  vorrei  dire  con  maggior  misura....  »  La  Vedetta  I,  n.  1  1,  25  febb.  1907, 
p.  285).  Anche  il  recentissimo  biografo  americano  di  Goldoni,  H.  C.  Chatfield- 
Taylor  (Goldoni,  New  York,  1913,  pp.  385-8)  scorge  nella  Guerra  più  seventà, 
più  naturalezza  che  nell'/ilman/e  militare;  e  non  tanto  gli  piace  il  romanzesco 
intreccio,  quanto  la  pittura  della  vita  dei  soldati. 

Invece  Raff.  Nocchi  nel  1856  disse  che  l'Amante  milit.  e  Y Armistizio 
(sic)  rimasero  •  inferiori  al  soggetto  »  (Commedie  scelte  di  C.  G.,  Firenze,  Le 
Monnier,  p.  XXV).  11  Maddalena  nel  1 899  non  trovò  nella  Guerra  che  «  abuso 
di  rettorica  militare  »;  la  chiamò  una  «  specie  di  salsa  buona  per  tutti  gli  ar- 
rosti »;  e  la  giudicò  «  opera  debole  quanto  \'Am.  mil.  »  (Figurine  gold.:  Ca- 
pitan Fracassa,  Tiara,  1899,  p.  4).  A  R.  Schimidbauer,  nel  1906,  i  soldati 
parvero  convenzionali  e  privi  d'ogni  impronta  individuale.  Egli  credette  che 
Goldoni  volesse  proprio  fare  una  satira  sull'esempio  di  S.  Rosa,  e  restò  deluso 
(acuta  soltanto  la  satira  del  commissario  Polidoro:  Das  Komische  bei  G., 
Mùnchen,  pp.   143-4).  Per  Lod.  Mathar,  tolto  il   quadro  della   vita   militare, 
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non  restano  nella  Guerra  che  le  lungaggini  d'un' azione  povera  e  noiosa  (C.  C 
auf  (lem  Jeulschen  Theater  des  XVIII  JahrhunJerts,  Montjoie,  1910,  pp.  38, 
68-9).  Nel  191  1  A.  De  Gubernatis  scrisse  che  ì'Am.  milil.  e  la  Guerra  hanno 
gli  stessi  pregi,  gli  stessi  difetti:  «  l'intreccio  comico  non  vi  s'innesta  troppo 
felicemente  ;  onde  noi  siamo  piuttosto  davanti  a  scene  staccate  di  vita  castrense, 
che  di  fronte  a  vere  e  proprie  commedie,  bene  ordinate  e  compiute  »  (C.  C, 
Firenze,  p.  167).  Finalmente  Att.  Momigliano  osservò  che  «  certe  commedie 
del  G.  non  han  di  vivo  che  alcune  macchiette  :  cosi  La  Querra,  dove  esse 
dopo  il  primo  atto  non  svelano  più  nulla  di  nuovo...  Nell'/lm.  mil.  l'argomento 
e  insolito,  il  mondo  no  ;  qualche  cosa  di  simile  si  può  dire  della  Querra.  Per 
quanto  svariati  siano  i  titoli,  gli  ambienti  e  le  azioni  restano  relativamente  uni- 
formi »   (/  limili  Jeir  arie  gold.,  in  Mise."  Renier,  Torino  1913,  pp.  84  e  87). 

Ma  per  lo  più  questa  commedia  passo  sotto  silenzio,  quasi  fosse  ignorata 
anche  dai  biografi  di  Goldoni.  Lo  Schedoni,  l'implacabile  moralista,  vi  ricamo 
sopra  alcune  sue  puerili  considerazioni,  contento  che  «  lo  scopo  del  nostro 
Autore  »  sia  di  spirare  agli  uomini  d'armi  «  fra  le  bellicose  idee  le  doti  mo- 
rali »  {Principii  morali  del  lealro,  Modena  1828,  pp.  58-9).  Di  recente 
C.  Dejob  notò  le  due  figure  di  Aspasia  e  di  Polidoro  (Les  femmes  darìs  la 
comédie  ecc.,  Paris,  1899  pp.  138,  194-5)  e  ammirò  nella  Guerra  «  un  tableau 
amusant,  circonstancié  et,  en  somme,  sympatique  de  la  vie  des  camps  (Le 
saldai  dans  la  litlér.  frarìf.  au  18  siede,  Paris,  1899,  p.  31).  V.  Brocchi 
invece  affermo  che  la  Guerra  e  VAm.  milil.  «  svelano  crudamente  corruzione 
di  soldati  e  di  ufficiali  »  (C  G.  e  Veri,  nel  sec.  XVIII,  Bologna,  1907,  p.  35). 
L.  Falchi  vi  cercò  le  audaci  idee  dell'autore  intorno  alle  istituzioni  militari 
(«  L'amore  di  Faustino  e  di  Donna  Florida  si  svolge,  con  poca  naturalezza, 
in  mezzo  alle  scene  rifente  »  Inlendimenli  sociali  di  C.  Q.,  Roma,  1907, 
pp.  112-5).  Ma  E.  Masi  alzo  la  voce  contro  coloro  che,  in  grazia  di  queste 
due  commedie,  gabellano  Goldoni  •  per  un  pacifista  ed  un  anlimililarista  dei 
giorni  nostri  »  (C.  Q.,  discorso,  Firenze,  1907,  p.  22).  E  qui  poniamo  fine 
volentieri  a  una  si  fatta  rassegna,  forse  inutile  e  certo  noiosa  (solo  aggiungiamo 
E.  Schmidt,  nel  suo  volume  su  Lessing,  Berlino,  1899:  cit.  da  Maddalena, 
Lessing  e  Q.,  estr.   dal  Q.  Slor.   1906,  p.   17). 

Strano  a  dirsi,  maggior  fortuna  ebbe  la  Guerra  fuon  d  Italia.  In  Fremcia, 
dove  i  capolavon  veneziani  del  Goldoni  restarono  sempre  ignorati  e  dove  il 
numero  delle  commedie  tradotte  e  cosi  scarso,  la  Querra  trovò  ben  due  tra- 
duttori: M.  Mesle,  nel  1764  {la  Guerre:  v.  Blanc,  Bibliographie  Italico-Frang: 
Milano,  II,  1886,  colonna  l303;  e  schedario  inedito  di  Edg.  Maddalena)  e 
J.  L.  Nyon,  nel  1807  (La  guerre  el  la  paix :  Blanc,  1.  e.).-  In  Germania  fu 
lodata  quando  comparve  nel  t.  VI  (1764)  dell' ed.  Pasquali  (v.  Bihliolhek  der 
scbónen  Wissenschafien  :  Mathar,  1.  e,  37-38)  e  più  ancora  quando  fu  rap- 
presentata con  grande  fortuna  a  Lipsia  nel  genn.  e  nel  febbr.  del  1 768  (lo 
scrittore  delle  Unlerhallungen  la  paragono  a  una  pittura  sul  gusto  della  scuola 
fiamminga,  e  la  disse  piena  di  movimento  nell  azione  e  di  varietà  ne  caratteri: 
e.  s.,  p.  95).  A  Vienna  fu  tradotta  da  J.  G.  von  Laudes  e  recitata  in  quello 
stesso  anno  1768:  la  versione  usci  a  stampa  nel  1770  {Der  Krieg  oder  das 
Soldalenleben  :  L.  Mathar,  pp.  68-9,  e  schedario  Maddalena).  Ma  già  nel  1 767 
a  Lipsia  l'aveva  trasportata  in  tedesco  G.  Enrico  Saal,  nel  primo  tomo  delle 
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sue  traduzioni  goldoniane  (Mathar,  181).  Finalmente  di  nuovo  nel  1793  la 
voltò  dall'italiano,  oppur  la  ridusse,  un  cognato  del  Goethe,  il  Vulpius,  e  fu 
recitata  nel  teatro  di  Weimar.  In  questa  occasione  il  più  grande  poeta  della 
Germania  scrisse  un  prologo  che  riferiamo  tradotto  da  Edgardo  Maddalena 
{Figurine  gold.'  cit.,  p.  4,  n.  3): 

«  Con  lieto  cuore  vi  do  ora  il  saluto  mancato  in  principio.  Me  n'offre 
occasione  la  commedia  ch'oggi  si  recita.  Udrete  bensì  poco  assai  di  politica, 
né  apprenderete  perchè  gli  uomini  facciano  le  guerre  e  quale  sia  il  (ine  ultimo 
d'ogni  battaglia.  In  compenso  vi  sarà  risparmiata  la  vista  atroce  delle  spade 
che  uccidono,  del  fuoco  distruttore  delle  città,  né  vedrete  calpestare  il  raccolto 
non  ancor  maturo  nello  scompiglio  della  mischia.  Vedrete  quanto  frivoli  sensi 
regnino  proprio  nel  campo  dove  da  ogni  parte  minaccian  pencoli  e  come  audacia 
e  imprudenza  possano  in  brev'ora  menar  alla  gloria.  Amore,  anche  di  ciò 
avrete  prova,  sa  insinuarsi  nelle  tende  come  nelle  case  e  degli  aspri  rumori  del 
combattimento  si  compiace  quanto  del  suono  d'un  flauto.  Anche  la  l'interesse 
che  tutto  corrompe  non  cerca  che  se  stesso  e  il  proprio  utile.  Noi  desideriamo 
dunque  che  questo  debole  quadro  vi  diverta  un  po'  e  vi  faccia  sentir  il  bene 
della  quiete  che  noi  qui  godiamo  lontani  da  ogni  miseria  »  • 

Per  non  allungarmi  troppo,  accenno  appena  all'opera  comica  in  tre  atti 
{Der  Krieg)  che  il  Ramler  e  il  Weisse  ricavarono  nel  1772  dal  Goldoni:  opera 
fortunata,  se  nel  '73  potè  contare  ben  tre  edizioni,  e  un'altra  l'anno  dopo 
(E.  Maddalena,  Libretti  del  Q.  e  d'altri,  Torino,  1900,  pp.  5-6,  estr.  dalla 
Rivista  musicale  ital.;  e,  più  a  lungo,  il  prezioso  libro  del  Mathar,  pp.  1  10-4, 
123,  206-7).  Ricordiamo  poi  che  la  Querra  usci  a  Lipsia,  nel  testo  italiano, 
nel  t.  IV  di  quella  infelice  Scelta  delle  commedie  del  G.  per  cura  di  I.  G. 
Fraporta,  che  pur  vantò  più  edizioni  nel  Settecento. 

11  marchese  Frane.  Albergati  Vezza  di  Bologna,  a  cui  è  dedicata  la  com- 
media, non  SI  deve  confondere  col  cugino  omonimo  Frane.  Albergati  Capacelh 
(v.  note  storiche  della  Serua  amorosa,  e  del  Cavaliere  di  spirito,  voli.  Vili 
e  XIV):  ma  senza  dubbio  l'affetto  e  la  riconoscenza  verso  il  fedele  protettore 
e  amico  di  Zola  Pedrosa,  più  che  non  la  speranza  di  trovare  un'occupazione 
in  America  al  proprio  nipote  (v.  epistolario  gold.),  ispirò  al  Goldoni  la  lunga 
lettera  di  dedica,  ove  si  rivendicano  i  meriti  militari  del  cavaliere  bolognese  nella 
campagna  del  Canada. 

G.  O. 


La  Guerra  usci  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1  764,  ne!  t.  VI  dell* ed.  Pasquali  e  l'anno 
slesso  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino).  Fu  ristampata  ancora  a  Venezia  (Savioli  e  Pitteri 
XI,  1774;  Zatta  ci.  I,  X,  1789;  Garbo  X,  1796)  a  Torino  (Guibert-Orgeas  VI,  1773) 
a  Livorno  (Masi  V,  1788)  a  Lucca  (Bonsignori  VI,  1788)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  — 
Nella  presente  edizione  si  seguì  il  testo  del  Pasquali  e  dello  Zatta  approvato  dall'  autore. 
Valgono  le  solile  avvertenze. 
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